
' 'F^-^

 

Pende a da un tronco inutile, ahi! l'arpa abbandonata,

Io già tentai di prenderla, io l'ho di corde armata:

Odi ? ma il tuon medesimo, sappi, che aspetti invano;

.Le corde son difsimili , difsimile la mano-
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AL LETTORE.

; Cco il tomo /òttimo , in cui riftretta in un vo

lume ritroverai la verfione di tutti i Salmi,

ritoccata in più di trecento luoghi dall' Auto

re, come fcorgerai nel carteggio coli' Abate Cefarot-

ti , ed altri Letterati Padovani , che s' inferirà al

tomo feguente , per effer quefto troppo crefciuto di

mole . Vi troverai ancora molti Salmi , che , come

replicati , dall'Autore 3' erano omefsi nelle fue prime

edizioni ; e un intera nuova traduzione del lungo Sal

mo Beati ìmmaculati in via , colla difficile imprefa

di far corrifpondere alle acroftiche firofette ebraiche ,

altrettante italiane nello ftretto metro Martelliano ,

variato con fdruccioli , e tronchi per evitarne 1' uni

formità . E finalmente avrai l' intera verfion latina

dell' Autore , o fia la glofla della verfion vulgata ,

che ora efee la prima volta, e che neppur fi legge

nell' edizione di Padova.

La
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La grandezza del volume farà trafportare nel to

mo feguente i Salmi ridotti in cantate a più voci

nelle occafiom particolari , i„ cui rAutore „u ha

pubblicati per commodo della Mufica , i cantici del

nuovo Teftamento , coli' appendice delle altre cofe,

che fi ritrovano negli Officj della B. V. e de' defon-

u la differtaz^ne di Giob Giurecoufulto , ed altre

dfca^om aggiunte nell'edizione di Padova ; ei

Cantici del vecchio Teftamento, i quali come inedi

ti , lai-anno ancora arricchiti delle lolite oflèrvazioni

fu i luoghi più difficili, e. contrattati , ferbandofi te

fieno metodo, che ne' Salmi . Vivi felice.
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PER LA MORTE

D I

GIONATA.edi SAULLE

CANTATA

DI DAVIDE*

«
H ! misero Israello ! In un momento I ( i ) Tndyti , TJntl,

Ecco oscurata e la tua gloria . E \Suf" m<">"' *">* ••>•

i tuffiti funi . Qjta-

come

I prodi tuoi guerrieri

Caddero , o Dio , così ! (t) Deh voi tacete,

Tacete per pietà : né di Ascalona ,

Kè di Gene il superbo

Nemico abitator stragge si cruda

Sappia de' nostri . Ad un si lieto avviso

Quai non daria segni di gioja allora

// fiero incirconciso

Barbaro Filisteo ! (3) Gelboe infelice !

Il gran Saulle , il fotte

Nostro scudo , e sostegno ,

Quasi un del volgo indegno,

Quasi non fofTe il Re , prosteso , e morto

Giace fra le tue arene . Orribil monte i

Pollanti inaridire in sulle cime

L' erbe più molli, e di rugiada, o pioggia

Stilla in te più non cada : e de' tuoi campi

II

motto ersidrrumjor*

ut !

(2) Noliie mnuniij-

re in Gfth , nryue

ennuntirù» in Cam»

piti* Afc.ilcnis , nt

forte Irttntur fili*

Pnilijìiim , nr fruì'

leni fili» 11. ir:u ;.i-

cijorum.

1(3) Monttt Otlbor,

nec ros , nfc pluvia

vrniant foptr vos 9

neaue Ji'it agri fri*

mitiarum : auia ibi

ibjriìua rfl clyp.uM

fortium | clypnts

J-tul , ijtnjj non tf"

Jet unllui otte.

(J) Proh decu» Ifraelis ! fuper montes ruos , Israel , interferi

funt ! quomodo ceciderunt forte» !

(2) Nolite annuntiare io Gerh , neque annuntietis in compiti»

Accalorili , ne forte Iattentur filix Philiftiim , ne exuhent filix incir-

cu mei forum .

(3) Montei Gelboe , nec roi , nec pluvia veniinr fuper voi ,

neque ex veftris agri, primitix colligantur: quia iti alijeflu» eft cly-

jpeus fortium, clypeu, Saul, quasi confecratu» non efltt.

Tom. VII. A
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(4) Afi*t"'"' '»"

t,r)e8orum , ab adi-

p j.-rtium J'gitf

Jonathe nùmijuam

redi» rrtrorfum , ir

tildi U! Saul non ejl

rtverful inams .

(J) Saul , ér Jona

tha! amabile! , &

decori in vita fua ,

in morir quoque non

Juni difif .

Jiiuitii velocicrei i

leonibui foriiorei.

(6) Fi/i* linei fi-

jper Saul fletr , fui

i*/ìirbat vo! codino

in drliciii, qui pre-

btbat ornamenta au

rea cultui veltro .

(7) QuomoAo recide-

runt jortei in pre-

Ho ! Jonatha! in ex-

teifu ot.iju! eft ?

(g) DAto Juper te ,

fratrr mi Jonatha

deporr nimia , O a-

muniti fuper amo-

rem mvlierum . Si

cut mater unicum a-

mat Jìlium fuumy ita

tgo te diligebam.

II grato agricoltor , se offrir eresia

Devoto al tempio i primi frutti , e nuovi ,

Gli cerchi in ogni pianta , e non gli trovi .

(4) Qual de' ribelli orrida stragge in campo

La n obi 1 coppia altera

Facea finor ! Gionata il mio diletto

A mille armati a fronte

Non s avvili , né trar giammai si vide

L'asta di sangue ingorda

Dal petto ostil , se non intrisa , e lorda ,

Né mai 1' acciaro invano

Di Sanile rotò 1* invitta mano .

(5) Come compagni in vita

Gli uni l' amica sorte ,

Così gli unisce in morte

L' avversa sorte ancor.

Qual coppia un giorno cstinse

Di nobili Campioni!

Che pareggiò , che vinse

L aquile , ed i leoni

Nel corso , e nel valor .

(6) Piangete , o d' Israello

Vaghe donne , piangete . Or chi più pensa

Le porpore di Tiro , argento , ed oro ,

Per abbigliarvi , ad acquistar ? (7) Versiamo

Tutti tenero pianto. In sì crudele

Barbara guerra , ah ! quanto

Noi perdemmo , o compagni '. II caro amico,

Gionata é morto . (8) Ah ! meglio

Lascia , eh' io pur ti chiami

Germano , e non amico . O Dio 1 mi sento

Strap-

(4) f» fanguine inrerfeflorum , ab adipe fonimi! fagitta Jona-

tlise numquam rediit retrorfuin, Si gladius Saul non eft reverfir» ins

ani» .

(J) Saul , Si Jonatnas amici amabile» in vita, in marie quo

que non funi divifi , aquilis velociores , leonibus foriiores •

' (<) Fili* Ifrael fuper Saul fletè , qui veftiebat vos coccino in

deliei is , qui przbebat ornamenta aurea cultui veltro.

(7) Quomodo cecideruut forte» in praclio ! Jonatha» fuper alti»

montibos oecifus eft !

(8) Daleo fuper te, frater mi Jonatha decore nimis , Si ami- •

1 bilu

\



" DfS'A L M I.

Strappare il cor . Coti leggiadra donna

Giovane alcun mai non amò , né madre

Cosi l' unico .figlio amò giammai ,

Come io tempie fìnor , quanto io t' amai,

(9) Crudi morte ! ah tu ci spogli

De' più forti invitti Eroi ;

In un punto ah tu mi togli

Il mio amico , ed il mio Re !

Or lo scudo in braccio è vano ,

Or non giova il terrò in mano :

Che all'esercito, e alle schiere

.Chi comandi , or più non v' e .

IL PRIMO LIBRO DE' SALMI.

i SALMO I.

/; solo Savio i fttice .

I.

ft) £Ol puoi dir, che sia beato

v5 Chi fuggendo da' perigli

Non ascolta — i rei consigli

Della stolta — gioventù :

Chi de" perfidi , e degli empj

Non cammina in su gli tsempj,

Chi de' semplici , e de' buoni

Non deride la virtù .

II.

(i) Quelche Dio comanda , e vuole ,

Vuole anch' egli: e la sua legge,

O tra-

(9) Quomoia mi-

drrunt robujtil

Et ftrttrunt arm*

btllitn !

[ (l) Bftiut v'ir qui

| non tiiit in tonfili»

impiorum ,

Et in vii presto-

rum non jìrtit , O

in cathrdra prfìilen-

ùre non Jrdtt ,

(2 ) Srd in Irgr Do

mini voluntat rjus y

bili» fuper amoretti mulierum. Sicut mater unicum amat filium fuum,

ira ego te rfUigebam .

i$) Qsiomodo ceciderunt robufti ! Et perierunt arma bellica !

P S A L M. I.

(!) Beami vìr qvii non abitt poli conili ia impiorum , tt cum,

peecaroriki; non ambular , Si cum deriforibus in Cathedra non ledit.

£ (a) SeA in lege Domini voluntat ejus , U in lege eju» medita-

birur die ac nocte .

i
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O m Itgt fjvi me-

ditjbitur die at no

to .

(?) F.t erti tjncuom

lìgium , ouod pUn-

Ijthm eft frcus de-

itirju* aauarumì quod

frutium Jitum dabit

in tempore fuo .

(4) Et folium ejus

non dtfluet , & o-

tnnia autecumijue fa

titi , frofpirabun-

tur.

(j) Jfm fo impii

non ft .•

Std lanouam pulvisi

muem prfljicit ventus

a fatte terre.

(6) Ideo non rrfur-

gmt impii in judi-

oto . Neqve pncx-

torte in foneitio ju-

éierum .

(7) Qyoniam novit

Pomìnui viamjujto-

O tramonti , o nasca il Sole ',

Sempre ha in mano , ed ha nel cor ;

(3) E sarà qual arboscello

Sulle sponde d' un ruscello ,

Che piantò l' industre mano

Dell' accorto agricoltor.

(4) Pieni ha sempre i rami tutti

Di frondose opache chiome :

Ed a tempo i suoi bei frutti

Opportuno ci darà .

Tal è il giusto , e a suo favore ,

Par che tutto ognor cospiri:

(j) Non cosi del peccatore,

Tal dell' empio non sarà .

IV.

Ei di se non mai contento ,

Degli affetti è scherno , e gioco ;

Come polve , che del vento

Sparge , e diflìpa il furor .

(é) Ah ineschino! in qual estremo

Giorno infausto Iddio 1" aspettai

Giorno d' ira , e di vendetta ,

Di giustizia , e di rigor .

V.

Ad un Giudice sovrano

Vane è opporsi. A suo dispetto

E' costretto — da lontano

I felici a rimirar .

Troppo è ver : fra le tempeste

(7) Dio del giusto è scorta , e guida :

Di

()) Et erit tanquam lignum , quod phntatum eft fecus decur

to »quarurn , quod rrurtum luum dabit in tempore iuo .

(4) Et folium ejus non defluet , ii omnia «juzcumqu» faciet ,

profperabuntur .

(5) Non fìc impii , non Ce , fei tanquam acuì , aut pulvis ,

quam bue iiluc ventus impelli! .

(<5) Ideo appelLre „,,„ poiTu nt impii cum judicabumur , neque

peccatore* inier juvtos Jocmii lubebunt .

(7) Q.mniam dirigit Domimi» viam jufìorum eodem tempore ,A

quo unpii ad inierituni lenJunt . *>

\
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DE' salmi:

Dì « iteflo il reo si fida ,

£ ten cotte a naufragar .

co

salmo n.

Il regno iti Messia.

I.

OUal tumulto è mai questo , onde !e

genti

*- Fremono impazienti ? il reo disegno

Qual è della congiura ? o vane idee

De' superbi mortali ! {i) I Re potenti ,

I Principi »' unirò ,

E contro a Dio , contro al Real suo Figlio

Van cospirando , e nell' impresa a. dita

Cosi 1' un l'altio a ribellarsi invita .

H.

()) Frdngansi ornai le barbare

Durissime ritorte , e il giogo indegno

Del nuovo ingiusto regno

Deh si scuota , o compagni , e non viviamo

Miseri in servita . Di tal follia

(4) Si riderà chi è sulle sfere , e a' loro

Inutili disegni

Schernendo insulterà . (y) Di giusto sdegno)

Aifin s' arma , e s' accende , e si sdegnato 1

In miuaccevol tuono J

I suoi

rum tr iter impili.

rum ftrlbìt .

(1) Qpm frrmur-

runt genita , O po-

pulì medititi Junt

mania ?

(2) Ajìiterunt Ht~

geo terre, ir Prin

cipe! convenerunt in

unum jdverfus Do

minimi , O odverfum.

Chrijlmn ejut .

(3) Dirumpomus wih

soia forum, & pro-

j'uiamus 4 nobis ju-

gum ipforum .

(4) Qjii habitat in

etiti irrìdebit tot ,

tr Domimi fubfan-

nabit eoi.

(£) Tune loaurtur ad

tot in ira fua , O

in furore fuo con*

turbabit eos.

P S A L M. II.

l'I Tfalmi/ìa) Quare freinuerunt gcntet , it populi medicati fune

inania ì

W Aftiterunt Regft terr* , ir Princip«s convenerunt in unum

adverlus Dominum , &f aJveriu» Chrirtuai ejus ,

(?) tifi',) Dirunipamus vincula eorum , ic prnjiciamui a nobif

jugum iplbrum.

i (4) f/jlmijìa) Qui habitat in cxlis irridebit eos , 81 Damimi*

I jm fubfannabit eos.

¥ IO Tunc lo<ju«tur ad eos io ira fu» , Se in furore fuo contar»

Y
t eos ,

A 3



IL PRIMO LIBRO

(<S) Ego autem con-

Jlittilus (vm Rer co

eo ]up<r Si.n mori'

tftn Untliim ejus ,

praJLjns pra-eptum

tjus .

(7) Dominai dixit

ad me: FHiut meue

té tu , ego hodìe

gentil te .

<8) PofiuU a me ,

ir dabo l'ibi gentes

htreditilrm lujm ,

<r pnffrffionem tuatn

termi noe trtr*.

(0) K . ;;. t eoe in

virga ferrea, 6-ttm-

autm vai figuii .u/i-

fringv eoe.

< I O) Et nun: Hegel

intelìigiie , erudì-

mini , fui juditatii

terreni .

< 1 1 ) fervile Borni-

nò in timore, & ex-

litote ri •um tre

more .

(IJ) Apprthendite

dij'Jylinam, ne quan-

II suoi sensi iracondi agli empi spiega »

E disciolta in uri punto e 1' empia lega .'

(6) Allor del mio Signore

Così il Figlio dirà : Son io, son io

Quel , che Dio sul Storine a lui gii sacro,

Re destinò . L' eterno scritto ( udite )

Immutabil decreto

Vi leggerò : (7) Mi disse Iddio : Tu sei

Il mio Figliuol diletto ,

Oggi t'ho generato. (8) A me sol tanto

Chiedi , e otterrai . Ti cederò /' impero

Tutta in tredità del vasto mondo

Da Borea ad Austro , e donde il Sole Ita curia.

Fin dove imbruna il del . (j) Di duro ferro

Lo Scettro in mano avrai

Aspro governo a far degl'infelici.

Finche in misera polve ridurrai

Come vasi di creta i tuoi nemici.

IV.

(io) Udiste , o Re superbi ? e voi , cui Dio

Ha posto in roano il freno , onde sian rette

L'alte Città ? L' arte apprendeste ancora

Di regnar sulle genti! (11) Il fonte e Dio

D'ogni arte, e a ogni scienza : a Dio servite

Timidi , e riverenti , e fra il timore

Speme consolatrice avvivi il core .

V.

(11) Servite a Dio, servite ancora al Figlio,

Ado-.

~"Ttf) Chrijht j Ego autem conftitutus ' fum Rex ab eo fuper Sion

Muntoli Santtum ejus . £n decretimi ejus , quoti legam •

(;) Pominus dixit ad me : Filius meus es tu , ego hodie gè-

hui te .

(8) Poftula me , 8t dato tibi gentes omr.es prò heredirate , U

pofTidcbis quiJquid eft terrarum ufque ad extrema .

ly) Reges eos in virga ferrea il tamquam vas figuli eonfringec

*o» .

_ (IO) Pfdìmijla ) Et mine Reges intelligire , erudimini , V" judi*

catis terrani .

(11J Servite Domino in timore , U exultate ei eum tremore .

(12) Ofculamini liliuin , ne quando iralcatur Pominus 8t Jere-

lifti aberreri» a via .

N



DE" SALMI.

Adoratelo umili , ed imprimete

Sul regio piede uà rispettoso bacio ,

Ch' è Figlio del Signor , e la sua legge

Riverenti accettate . Ah inai non fia ,

Ch' ei si sdegni una volta , e che vi chiuda

Il bel cammin della virtù. (13) Ben tosto

Certo il suo giusto sdegno

5' accenderà, divamperà . Tre volte

Beato allora è sol, chi giusto, e pio

Ogni speranza avrà riposta in Dio .

SALMO III.

Preghiera nella persecuzione .

(0 HL/TIrmMira . o Signor , come crescendo or

vadano

I miei nemici : incontro a me già sorgono

Da ogni parte ribelli, (1) e dileggiandomi

Orgogliosi , eh ! che Dio di lui , vai dicono ,

Più non cura sul del , e mal si fondane

Le sue audaci sperante. (3) Ah no: bastevoli

Prove ho , Signor , di tua bontà : mia gloria

Tu sei , tu mio sostegno , e impenetrabile

Mio scudo ; io fra nemici oppreflì , e domiti

Per te la testa innalzerò . (4) L' augurio

yano non fia . Gridai , già supplichevole

Chiesi

do irafcalur Domi-

nus , *> ptrealis de

via Ju/U .

(13) Cimi exarferit

in brevi ira ejut ,

beati omnes qui tf«-

jiduni in e».

(!) Domine , euii

multiflUaù Junt, qui

tribulant me , multi

infurgunt adverjum,

me

(2) Multi disunì a-

nimt mee, non ejl fa

tua ipji in Veo ejut.

(3) Tu ntem, DÀ.

mine, fuffptor mena

et y giuria me* , &

eraltana ttput rneim.

(4) Vaie mia ai

Vominum clamavi )

(13) Cum ciarlerie in brevi ira ejui , beati omnes qui confidane

in co .

► P S A L M. III.

(1) Domine quam multi fune tribulantei me ! Qiam mulri in.

furgentei adverfum me !

(1) Multi dicunr mimi mei , non efl falus ipfi in Deo eju» .

(3) Tu autem Domine es clypej» meu* , es gloria mea , ie

exaltans caput meum .

(4) Voce mea ad Dominum climavi , il exaudivit me de mon

te fati ciò fuo.
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4r erudivit me de

monte fanHo fuo .

($) F'&° dormivi^ O

foporatut fi"* > 6-

trfurrtri -, ?u Ìj Do

minili fvfeepit me,

(6) Non ùmebo mil-

ii i pcpu li e ir. uni-

danti s me : er/urge^

Domine , falvum me

fac • Deus meus .

(7) Qyoniam tu per-

cujfijli omnes adver-

finte s mi hi fne cau-

ja : dentei peccato-

rum contrivtjii .

(8) Domini efl fa-

lus , O Juper popu-

htm ttsuni beneditelo

fi) Cam invoca rem,

traudivlt me Deus

juftttis* mesi : In tri

butatiene dilatajii

mini.

Chiesi pietà dal mio Signore , e rapide

Giunscr mie voci al sacro monte , e furono

Ben tosto accolte . ( f ) Or così bella, e vivid*

Speme senza timori , e senz' angoscio

Dormir mi fa fra le tempeste orribili.

Così placido io dormo , e placidiflìmo

Mi desto ancor , perchè 1* ajuto assistemi

Sempre del mio Signor. (6) Son fra l'insidie,

Son fra gli agguati : ab ! cjual numerosissima

Turba crudel ini cinge intorno, e alle dia ! -

Pur non la temo . Ah sorgi , o Dio, difendimi,

Salvami tu : (7) So nell' ugual pericolo

Come battesti i miei nemici , e i perfidi

Opprimesti , domasti . (8) Or tu, deh salvaci.

Che puoi tutto , 6e vuoi : già lieto il popolo

Nuove grazie da te, da te la gloria

Aspetta ancor d' un' immortai vittòria .

SALMO IV.

(0

Moderatone nella persecuzione di -As

salonne .

T\A. te fra tanti affanni

Pietà sperai. Signore ,

Da te , che vedi il core ,

Che mi conosci almen.

Udisti

(5) Ego jacui , dormivi , & expergefaftus refurrexi : quolibec

in ftaru Dominus furtentavit me .

(6) Non timebo millia populi «ircumdantis me: «xfurge, Do»

mine, falvum me fac , Deus meus .

(7) Fecifti hoe alias cum omnes meos inimicos , in maxillia

perculììfti , he deares peccarorum contrivifti .

(S) A Domino eft lalus , 8c iiiper populum iuuiu ab eo fole»

fctnediftio delcender.

S M. IV.

(i) Cum invorjrcm exaudifti me , Deus teftii juftitis meas :

anguftiis cor mihi dilatafli .



DE' salmi:

Udisti ì voti miei :

E gii godea quest'alma

Per te 1' usata calma

Delle tempeste in sen .

(1) Sii pur tempie benigno , e le preghiere

Ti muovano così . (j) Ma voi miei fidi.

Invitti duci , onor del regno , e mio,

Deh per pietà non fate ,

Che arroflìsca per voi. Perchè vi piace

Lusingarmi così ? Perchè adularmi

Con si vane menzogne ! (4) Ah , la vittoria

Tutta è del mio Signor. Sappiate al fine,

Ch' ei difende chi al trono

Dalle greggi innalzò : che i prieghi miei

Sempre.ascolta pietoso, (j) Ah, se fra l'armi

Bella fiamma di onor vi scalda il seno,

Dalla ragion sia regolato almeno

Lo sdegno , ed il turor : no , sotto il velo

Di pubblico riposo

Principi , Duci , ah non coprite , oh Dio!

Di privara vendetta il vii desio .

Pria non aggravi il sonno i stanchi lumi , I

Che non ritorni al cor la pace . In petto

Se impedir non poteste

Di nascervi lo sdegno , ivi a morire

Obbligatelo almen . (6) Candido , e puro

In sacrificio offrite

Il vostro core a Dio : sperate in lui ,

Fidate pur . Molti vi son , che stolti

Si v-an lagnando : e quando adempirai

Le tue promesse , o Dio'. L' eia sen fugge:

JVulla intanto vediam : son queste pure

Le

(!) Miferrrr mei 4
&■ eraedi erationen

fntam . •

(3) filli kominum

u/queoua gravi cer

to ? i» quid diligi.

tit l ■mtitfm , (r

oneriti 1 mendacium?

'4) E*/:itt>tr, 9*0-

«'"** mirìficavit Do

minai JmSumJuum,

T'ominua exaudiet

mr cum clamaver»

ad rum .

(5) Infamiti , ir

nolite peccare : oum)

di/itii in cordibuM

prfiris, in cubiltbut

vejlru wmfuntìmi-

{6) Sacrificate fa*

crifitìum jujiiu*, 6

fperate in Domino :

multi dicttnt , auit

ojieniit nobis bona}

(

(l) Miferere mei , Si exaudi orationem meani .

(3) Filii ilìuftre» oliin gloria mei dir nunc etti» ignominia?

Cur adaUtionem diligiti» , Se quiriti» mendacium?

(4) Scuote quod Deus icgregavic me regem libi, Si ip(e exaudier

ine, cum clamavero ad eum.

(5) Si iralci comingerir , nolire peccare : rem in eorde vefiro

meditamini , &, jn cubili veltro, S< diete .

(e!) Sacrificate henficium (unici* , 8» fperate in Domino: muS

ti dicunr, quia videre no» faciet promiffum bonum ?
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(7) Si gnatum r/lfu-

per net lumen vul-

tu' fui , Domint i

ìedijti Irtitiam in

tordi meo .

(8) Afru&u frumen

ti , vini , ir olei

fui multiplicnì funi.

(9) In face i» idi-

pjfum dormixm , ù

requiejiam .

(IO) Quoniam tu ,

Domine , fnpulart-

irr in fpt Hmjiituì-

fii mt.

(1) IV4« mtt su

riìiut penipe , Do-

Ztf promesse immancabili, e divine} 'ì

Qual de' nostri sudori è il premio al fine 3

(7) Folli! Increduli! Indegni!

Quel che chiedon non sanno. A me sol basta

La tua grazia , o Signor : con un tuo sguardo.

Con un tuo sguardo solo

Mi fai per gioja , e per contento il core

Balzare in scn . Sol che sereno io miri

Il tuo bel ciglio, e son più lieto aliai,

(8) Che se di frutti adorne

Le pampinose viti , e i verdi ulivi ,

£ se la bionda mene

Ondeggiar ne' suoi campi altri vedefle .

(y) Or , che amico a me tu sei ,

Traggo in pace i sonni miei,

E d' immagine funesta

Non mi desta - il rio timor .

(io) No, mio Dio , più non pavento.

Lieve panni ogni cimento:

Vuoi, che in te sol fidi., e speri &

SI di speme ho pieno il cor .

SALMO V.

Preghiera sulla mattina .

(1) V E mie voci-, le dolci querele ,

sLe I sospiri d' un misero core

Deh

, (7) Kefpice no» Deu» placido tuo lumi ne & tacitiani dabis cor

di meo .

(8) Majorem tacitiani quam cum impii plenam copiam colli-

gunt uvz &c frumenti .

(9) 1" Pace limul cubabo , 8c dormiam .

(io) Quoniam tu Domine lolus ledere ine faci» in fiducia,

t P S A L M. V.

(1) Verbi mei juribui percipe , Domine , intellige tlainorem

tneura . '

N
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Deh tu àccogù', pietoso Signore,

(i.) Deli tu ascolta, mio Padre, mio Re,

(3) Ne'perigli , ne' gravi cimenti

A te corro, soccorso a te chiedo :

So per prova , lo sento , lo vedo ,

Che pietoso sei sempre con me-

IL

(4) Forse in cielo non mirasi ancora

Volteggiare la fulgida aurora,

Ed io sorgo , m' accingo , m" appresto ,

Ed aspetto i tuoi cenni , o Signor .

So che il giusto sol ami , o mio Dio,

(f) So che sdegni di accogliere il rio ;

E non soffri 1' aspetto odioso

Di un infido , di un perfido cor -

III.

(6) Mai non speri vederti placato

Chi a' tuoi cenni resistere ardisce ,

False, voci chi sparge , e mentisce

Contro un' alma innocente , e fedcl .

(7) Sì che tu odj chi simula, e fìngo

Lieto volto, cortesi parole,

E le mani poi macchia, e si tinge

Dell'amico nel sangue, crudel.

IV.

Ah , che forse non merito anch' io

Starti appretto : pur vengo , e non temo ,

E in te spero , che serbi , o mio Dio ,

Per me sempre la stella bontà .

(8) Que-

mine , 'latriligè cU-

morem meu m.

(Z, Intende voci o-

rationis mee , Ree

meust O Deus mtus.

(3) Quoniam ad te

orsbo , Domine, ma

lte ertudiet vocem

mesm .

(4) Mane efìebo «-

bi ir videbo , quo-

num non Deus vo

lerne iniquiuirm u

et .

(J) fieque hebittbit

jitt.f te '•: i/i^'.'iis t

neque permentbunt

injujtl ante oeuhn

tuos.

(fi) OiìJI't omnes ,

qui operantur iniqui-

totem, perdes ómnei9

qui loquuntur mtn-

dsiium .

(7) Virum fungili.,

num j O dolafum o-

bominabitur Domi*

*«» •

Ego autem in mol

titudine mijeruer-

dite tur.

/

(l) Intende voci oratioois me* , Kex incus , &c Deus incus .

(3) Quoniam aii te arabo , Domine , mine cxaudies vocerò

incanì ,

(4) Mane adfìabo corani te accinflus , Si Julia tua explorabo ,

quoniam tu Deus es nolens iniquiutem.

(5) Neque habirabit jtuta te malignus, neque pernianebum in-

jufìi ante oculot tuo* .

{6) Ouifti omnes , qui operantur iniquitatem , perde» omnes ,

qui loquuntur mendaciuni .

(7) Virum Jiomicidam , Se dolofum akominaberit , Domine : ego

autem fretus tua multa mifcricQrdia .
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(8) Jnmìit in it-

mum tuam ; adora

to ad templum fan-

cium tuurn in timo-

re tuo.

(9) Domine , deiuc

tne in jujlitia tua ,

prrytrr inimi.ot meos

dirige in timfftSu

tuo viam meam .

(IO) Quoniam non

e/i in ore eorum ve

ntai , cor eoruoi va

lium r(i .

(il) Sepulchrum pa-

tens rjì guttur eo

rum , linguii fuis

dolo/e agrbanl , Ju

dit* j/.vj Deui.

(12) Decidala a co-

gitationibusfuii: ff-

cundum multitudi-

item impietatum eo

rum erpetlPeoi^uo-

riiam irritavcrunt te,

Domine .

(13) Et letrntur e~

mnei , qui Jperent

(8) Questa speme, che vive nel petto;

Nel tuo tempio mi guida , e conduce ,

Entro dunque, e con umil rispetto

Ivi adoro la tua Maestà .

V.

(>) Ah , che corro per lubrica via,

E il nemico mi veggo vicino :

Tu mi reggi , che il giusto cammino

Non smarrisca , o vacilli il mio pie .

(i&) Di chi pollo fidar ne' perigli!

Un sol core non trovo sincero :

Con ine tutti son perfidi : il vero

Ne' lor labbri si cerca , e non v' è .

VI.

(n) Qual aperta voragin profonda

Tutto ailorbe , consuma , e divora ,

Tal la bocca de' perfidi è ancora ,

E mai sazia non e d'ingojar.

Come contro di un misero oppreflo,!

Come aguzzali le lingue mordaci!

Tu Signore gli tolleri , e taci !

Tant' orgoglio non vieni a domar f

VIL

(11) Gli condanna, che perfidi sono,

Fa , che vano riesca il disegno ,

Nò , non mertan le colpe perdono ,

Di clemenza più tempo non è.

(15) E tu calma fratanto lo sdegno,

Ed i giusti ti veggan placato ,

E ab.

(8) Introito in domunì tuam : adorato ad templum fa ufi u in

cuum in rimnre tuo .

(9) Domine deduc me in juftitia tua, propter inimicos meos fac

ut retta appareat via tua oculi» meis . .

(io) Quoniam non eit in ore eorum verità», cor eorum va-

num eft .

(11) Sepulchrum patens eft guttur eorum, lingtiam fuam acuenr,

judica ilio» Deus .

(12) Decidant peti tionibus fuis : prout meretur multitudo pec-

catorum eorum expelle eos , a limine judicii , quoniam irritavcrunt

te Domine .

(ij) Et lcrentnr omnes qui fperant in te, in stermini orabunr

canentes , &< tu cris umbraculum eorum .

\



DE' SALMI.

E abbìan lieti difesa , e sostegno

Quei, che solo riposano in te .

Vili.

Del tu» braccio coverti dall' ombra

Godan questi sicuri , e contenti ,

Traggan sempre felici i momenti ,

Le tue glorie cantando , o Signor .

(14) Ed in danze festive, e carole

Vedrò intorno già scioglier le piante ,

Ogni giu6t» , eh' è fido , eh' è amante ,

Del tuo nome che brama 1' onor.

IX.

Troppo è vero , che al giusto, che al pio

Le ore , e i giorni fai scorrer felici ,

E la piena de' tuoi beneficj

Sul suo capo vuoi sempre versar .

£1$) La tua grazia , V amico favore,

Come scudo lo cinge d' intorno :

Ei si copre: ne il forte suo core

Lancia , o dardo può mai penetrar .

SALMO VI.

Preghiera nelle malattie .

(1) ff*E vuoi, puniscimi , ma pria, Signore,

iJ> Lascia , che sfoghi , che almen si

moderi

11 tuo terribile sdegno , e furore .

(a) Ve-

1»

in U , m rtrriium

tjtultabvnt , (r tabu*

tabis in eis.

(14) F.i gloriata**

tur in te omnet, qui

diligunt nomrn tuum.

Quonìam tu lunedi'

'" jujtt.

( r 5) Dcmint , al

f.ut.ì bone volunta*

ut tu» toronafli nei.

(I) Dcmint , nr in

furore tuo arruas

me , netue . in in

tua corripijs me.

(14) Et exulrabunt libi omnes , qui diiigunt nniren tuum, quo-

oiam tu beneJices jufto .

(15) Et eum Domine tua grati» veluti feuto circumdabis.

M. VI.

!

(i) Domine ne in furore tuo arguas me , neque in ira tua cor-

ripiaj me.
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|2) Miferere mei ,

Domine , oitonimm

infirmiti f»m , _/**»#

»f , Domine , y°o-

*iij*i conturbate funi

fijfa fltM

(jj /sf anìm& me*

turbata e/i valde ,

J>i xv , Domine-) vj

curqvo ?

(4) Cont'crtfrfy Do

mine , 6- r*rf*** rfnf-

*U/n mtam ^ falvvm

me fac propter mi-

frrUord'nm tuem.

(51 Qucki'/r non r/?

in morte , yai m**-

jbgt jf* teff '* iiffo-

Mo autem omÌs con-

fttbitur ubi?

(6) Lavoravi in ge~

mitu meo y lavabo

per fngulas noths

Itftum meum , /r-

crymie meis Jlratum

meum r'tgabo .

iy) Tutbatu» eft 0

furore oculvs mrus ,

inveteravi inter o-

mnet tntmicos ttteos.

(8) Difiedite a me

emnrs > yu* opera-

mini iniouitatem ■

pionijm txau divit

(a) Vedi la pallida , la scolorita

Mia guancia inferma ? Signor , deh sanami,

Tu puoi : tu porgimi soccorso , aita .

L' offa mi tremano, (j) mi batte in sei»

Appena il core: quando e possibile

Tuo ciglio torbido mirar sereno ?

(4) Se un guardo volgimi, pietoso Dio,

Se da' tormenti cjue9t' alma liberi ,

Sarà tua grazia , non meno mio .

(f) Pur vivo io lodoti : se vuoi , ch'i»

mora

Forse potranno cantar tue glorie

Le fredde ceneri dall'urna ancota?

(6) Non fo che piangere non iok> il

giorno .

Ma pur la notte , quando altri dormono ,

Io veglio , e misero m' aggiro intorno .

Scorre fra gli argini non più ristretto

Da' miei dolenti lumi con impeto

Fiume di lagrime, che inonda il letto.

(7) Ah qual caligine, qual nube mai

Mi toglie il giorno, la mente ottenebra!

Par clie vacillino confusi i rai !

Ihtumidisconsi gli occhi infelici

Per troppo sdegno-, sempre mirandosi

Intorno perfidi , fieri nemici .

(8) No, più non tollero nemici a canto.

Partite iniqui , fuggite o barbari ,

Cessi a

■ (2) Mifercrc mei , Domine, quoniam infiriims funi , f»na me ,

Domine , quonium conturbata funt offa mea .

(3) Et anima mea turbata eft valde , fed tu, Domine, ufque-

quo?

(4) Coiivertere , Domine , tt eripe animam meam , falvuni me

fac propter milericordiam inani .

($) Quoniam mortuus tui non meminerit: in fepulchro quii ìiv-

mnum libi ranet ?

[6) Laboravi in gemini meo, lavabo per lìnguTu nofte» leflum

mruni , hcrymis mei» firatum meum rigubo .

(7) Obtenebratus eft prat furore oculus meus , intumuit inter

omnes inimico» meo» .

(81 Difcedite a me onine», qui operamini iniquititem ; quoniam

exaudivit Dominus vocem tietu» mei ,

N
v
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Ce/fin le lagrime, finisca il pianto.

La voce flebite del pianto mio ,

(?) Le mie preghiere già volle accogliere

11 pietosilfimo mio caro Dio.

(io) Che dunque attendono ! Mesti , e

dipinti

Di vergognoso roflbr sen fuggano ,

Figgano i perfidi confusi , e vinti ,

SALMO VII.

(0

La confidenza, ne' pericoli .

Signor , le mie speranze

Tutte ho riposte in te. Salvami,

o Dio,

Dal nemico feroce ,

Ciie m insegue , e m' incalza . (1) Ah , mai

non fia

Che contro a me s' avventi

Qual rabbioso Icon , che a brano a brano

Un misero agnellino

Lacera , e ingoja , e alcun non v' e , che

accorra

L in-

M

Domimi vociai Jle

tua mei .

(9) Haraudivit Do.

minUM deprecationem

meam , Dominiti o-

rationtm meam fu-

feepit .

( 1 0) Erubtfsnnt , (r

conturbtntur vehr-

menter omnes inimi

ci mei , convertantur

O erubefeaut valde t

veloiiter.

(1) Domine Beut

meul , in tè fpera»

vi , falvum me Jae

tr omnibus perje-

quennbus me, O li'

bera me •

{2' Se quando ra~

piat , ut tea y ani'

mam meam, Uhm non

ejì , qui redimat f

neque qui falvum fa»

fiat .

(9) K/amlivit Dominus deprecationem meam , Dominus orano-

nem meam lufeepit .

(io) Erutielcant, Si conturbenrur vehementer omnej inimici ruei,

converuntur tt erubefeanr valde, velociier.

P S A L M. VII.

{

(1) Domine Deus meu« , in te fperavi , falvum me fac ex o-

mnibus perlequemibus me , &c libera me.

(2| Ne quii eorum rapiat , ut leo animam, meam , Si difeerpat ,

duro Demo ad liberandum accurrit .
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(3) Domine Dtvs

mtus , f ftSt iffajy

f ejè inì<pnt*$ in

monito* mets.

oj Si rtddidi re-

tribuenùbut mi/ti ma-

la*decidam merito ob

inimici» mtts 'moni».

(J) Perfequotar ini-

miout animarti mtam%

& ccmprthend.it , &

eonculeet in Urrà vi'

tam meam , ò" glo-

rimm meam in pul-

verrm dedtmat.

i6) Exurge , Borni'

me , in Ìj-J *w<* | <r

frettare in Jinibus

inimicorum meorum.

iy) Et ervrgey Do

tai** Deus mtusy in

frjteepto , quod man*

da/ti , ó- jynagoga

pcpulorum cinumd*'

hit te.

<S) Et propter kant

Sn altum regredere ,

JDominus judicat pò-

JputOM ,

<oJ ìud'un me Do

main* * fewndum j U'

fìitiam meam^ óje-

cundum innccenttom

tnecm fuper me .

V infelice a campar nel gran periglio

Delia belva crucici dal fiero artiglio .

(5) Signor , tei giuro , io reo non son: 2

torto

D' un infame delitto

Creder mi vonno autor . Se il feci mai ,

Se colpa e in me , (4) se mal per bene al

caro

Amico io resi mai ( po/Iìbil fia 1

Se chi ingiusto m' opprime ancor pietoso

Dalla molte salvai? ) più cruda allora (r)

De' nemici la turba

M' insegua e prenda , e mi calpesti ardita ,

Finché riduca in polvere

Il mio onor , la mia gloria , e la mia vita .

II.

(6) Ma s' io noi feci , il trattenuto sdegno

Si» pur pronto a sfogar : alza il poflentc

Braccio fulminator , e i mei nemici

Abbatti , e struggi . (7) Ah tu , Signor ,

giurasti

Di salvar l'innocente : il tempo e questo

Di compir le promeflè . Ecco qual densa

Turba v' accorre , e da' tuoi labbri attende

La sentenza final. (S) A te ne vengo,

Sul trono ascendi , e siedi : efler tu dei

Il Giudice supremo: (9) in questa causa

Pietà non vo* : chiedo giustizia , e voglio ,

Che l' innocenza mia , verso gli amici

Il mio

(3) Domine Deus mtus , fi feci iftud , fi eft iniquitas in mi

nibus meis .

<4) Si reddidi amico meo irulum ( imo fervavi etiam injuftos

perfecutores meos ) .

(5) Perlequatur inimicus animam meam , &£ csmprehendat , Se

•onculcet in terra vitam m«am , 6c gloriai» meam in pulvercm de-

ducat . •

(ci) Exurge Domine in ira tua , Si exalrare in furore tribulan-

«ium me .

(7) Et exurge Domine Deus meus &c judica juxt» leges 1 quas

■undafti , & fyniguga Irequcnrifìiuu circumdabit te.

(8) Et propter hane Tribunal adicende: omnium tu Index «3.

(yi ludica ine Domine prò ut juftum U innocenteni inveniei .

\
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II mio bel cor guai sia , lo regga , (io) e

tutti

Del cor gli arcani a te son noti . Udite

Hai le ragioni ? è tempo ormai , risolvi ,

II reo condanna, e l' innocente a fluivi .

III.

(u) Non temo io no ; la mÌ3 difesa è

Dio ,

Che un cor fedel sempre, protegge, (it)

Iddio ,

Ch' è un giudice severo,

Ch' è giusto , e sempre a vendicar è pronto

Ogni giorno i suoi torti . (13) Indietro il

pano

Se non volge il nemico , ecco già snuda

L' acciaro , e corre a mia difesa . Ah V arco

Ecco già tende , (14) orribil arco, e gravido

Di mortali saette , ed infocate

Contro a' nemici- (if) A partorir vicina

Come s' unge una donna , ah 1 tal l' indegno

L' odio già concepito , il reo disegno

t> a/Tannava a sfogar ; ma già deluso

ÀIrìn restò, tutto è svanito. (16) Indarno

Tramar cercò l'insidie : ei cadde oppreflb

Nel tradimento stello . (17) Il mal già tutto,

Che rovesciar volca sulla mia testa ,

Ricad-

(rO) Cinfume tur ne-

quitte pec:atorum , O

dirìgi* jujìum, /irii-

ttiu cord* y it ri-

ne* Dea* .

(11) luflum adju.

torium infuni m Do

milo , qui J~*lvos fa-

cit nllo* cord* .

(12) Dru* juderju-

fias , forti* , e> pa-

tirnt , nunquii ira-

fiìtur per fttguU*

din .

(13) _«Vi_/f converfi

filtriti* , gladium

J'uum vibrabit , ar-

cum fuum iriendit >

O pjravif Uhm .

(14) Et in to pa.

ravit veja morti* t

figlila* fua* , ar-

drntibut ejftcit .

(Ij) Ecce parturiit

injufìiùam : concepii

dolortm , Ci peperii

iniquitatem .

( 1 6) Lacum fperni t

O effodit rum , 0>

incìdìt in favtam ,

quant fecit .

(17) Convertitur do

lor ejut in caput e-

jus : Ce in verti. tn*

I

(IO) Peccatore* vero juxra eorum nequiriam condemna : quid

quid pronuntiaveris cric aptum &t juftum> n» m cu corda , U reaes

cujufcumque fcrutaris .

(ti) Si ergo Dominu» falvos facit refto» corde , merito ah eo

auxiltum expcftò . »

Hi) Deus judex juftu» < U forti» promptu* quacumque die ad

puniendum .

(m Nifi ad viara fuam revertatur hofijs , gladium fuum vi-

brabit : tn tetendit , it paravit arcum fuum .

(14) Paravit in eo arma leihifera , fagitta» fuas ardente» effecir.

(iy) Ecce hoftis , qui conceptam injunam iram parturibat, nunc

nihil peperit !

(16) Scrobcm txcavavit, Sj effodit, in quam ipfe incidir .

(17) Converieiur labor ejut in caput l'uum , E* in vetticern

iplìui propria iniquità* defeeodet .

Tom, VII^ B
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,>/„, bàpìm 'j»\ Ricadde in sull'autor. (18) Io lieto aliai

dtfctndrt

(»8i C or.fiithor Do

mino frcundum ]•>/•'■

tiam rjui , * PM\

Um uomini Domini

Aitiffimi .

Canto la tua giustizia

Le tue glorie , o Signor , e il tuo gran nome,

( Nome , che tempre di lodarsi e degno , )

Il mio Salterio a risonare insegno.

SALMO Vili.

L Uomo , oggetto de panieri

di ^Dio .

I.

(1) Domìni , Domi-

imi noHtt , ovjm

a.I mirai: Ir efl nomtn

tutim in univtrf* Ur

rà'.

(2) Qttoiùam rlrvtta

e/l tiugni/i tentiti tu*

fuftr celo* .

(3) Br ore infin-

lium , tt ItBenùnm

■ffrfreifti Uudrmpro-

fttr inimici» toos ,

w dejirunl itimi-

cum > 6 tiltorem .

(4l Ój'oniam vidtio

celot tuot f oprra

digltorum tuorum ,

/uiMin . tr fletias ,

Que tu jund'flt .

(')
Dio, che noi governi, e reggilo

come

| Chiaro nel mondo tutto è il tuo gran nome l

(1) Ognuno al ciclo innalza

La tua potenza, il tuo saper . (3) Gli stefli

Innocenti fanciulli,

Che sugeon dalJe poppe il latte ancora,

Snodan la lingua a tuo favore , e gli empj

E gì" increduli arditi -.

Restan muti , confusi , ed avviliti .

I . U-
(4) Qiiand" io rimito il Cielo ,

Il Ciel , delle tue mani alto lavoro ,

E della luna il candido

Lucente globo , e le raggianti stelle ,

Onde l'etereo chiostro

Ador

ni?) Ego autem juftitiam Domini pr*Jicabo , U pfalmuru dicam

nomini Domìni attillimi .

M. Vili.

quam ammirabile eft nonni

P S A L

(1) Domine, Dominus nofler

tuum in univerfa terra ! ■

(I) Qua elevai inagnincentiam tuam ulque ad ca-lum .

(3) Ex ore ipfo infantium , & laflentium laudem habuiftì prò.

pter tribulames te , ut deftruere» inimicum , il ultorem .

i (4) Cum catlos afpicio.opera mamium tuarum, lonanii tx nella»

qua: tu fondarti .

s
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Adornasti d'intorno, io da stupore

Da maraviglia opprefio

Ragionando cosi vo tra me stello .

(;) Che cosa è 1' uomo alfine ,

Che coca è mai , che si gran parte ti sia

De tuoi pensier , delle tue cure? E, voglia

Ta coli' uomo abitar ? (6) Sebben minore

Degli Angeli ei raflembri or qui vivendo ,

Pur di gloria , e di onore appien ricolmo

D' ogni parte 1' hai tu. Signor di tutto

So , che il facesti . (7) A lui soggetto è

quanto

Uscì dalle tue mani , armenti , e greggi ,

Feroci belve , (8) e fin dell' aria i figli ,

£ fin del mare ondoso

I muti abitatori . (9) Ah mio Signore ,

O Dio , che noi governi , e reggi ! o come

Chiaro nel mondo tutto è il tuo gran nome !

SALMO IX.

Iddio giusto Giudice ■

I

(1) yV te> di te cantar vogl' io Signore,

: - JL^ Per te m' accende il core

Insolito estro : io vo' ridir le tue

Opre

(J) Qpii efi fumo ,

quod jnrmor ri ejust

aut filivi hominis ,

qvoniam vijtlai tum ?

(6) Minutiti rum

paullo minut ab Ai-

gelii , fiorii , tr

honctr cotonsjli eumy

O conjìituijti rum

fuprr opera manuum

tuarum .

(7) Omnia fubjrci/li

jfub pedibut riut , o*

vrs , O bovrt uni*

verfat , infuprr ir

priora campi .

(8) Volucrei irli ,

ir pi/tri marti qui

per •mbulaal Jrmii.ii

marit .

(9) Domine , Dà*

minui nojter , quam

aimirab'tir ejì nomea

tuttm in umvcrft

trrra !

( I ) Confitebor tibi ,

Domine , in foto

corir meo : ntrrabm

omnia mirabilia tua.

/

(e) Quid eft , inquarti , homo, ut memor fis ejus ? quid eft , in-

quam , homo , ut vifues eum ?

l'i Minuifti quidem tum paullo mimi» ab. Angeli» , at gloria ,

U honote coronarti euro , & confìituifU eum domjnum rerum crea-

tarum .

' (7) Omnia fubjecifU fuh pedibut eju» l ove» , &t bove» , Se be«

Aia» uaiverfai {Uvarum .

P S A L IvT. IX.

(rt Confitebor tibi , Domine , in toto corde meo : nimbo 0-.

moia mirabilia tua , "

B 2
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(2) Letibor, (r tr-

ultjbo in te , pf'l-

lam nomini tuo , Al-

tilpme ■

(1) In convertendo

l'.lim.iim mrum re-

trJifum : infirmibja-

tur , O jfirìbint *

ftlir tu*.

(4) Quoniam fecifti

iud'iciuni meum,<r

c.tvfam meam : fedi

rti fip'r thronum ,

atti [udictt jujiltitm.

(j) Intrepidi grn-

in , tr i""" ""'

pìus , nomen forum

delefli in ettrnum ,

O in Jit-iulum f'-u-

li .

(5) Inimici drftce-

runt Jrimee "> fi-

rum , O «'«"»"

rerum dejlruzijti .

(7) Perut memoria

torum cum /"""" )

ey Diminuì ln *'

ternani perminet .

(0) Ptrmvit in ju-

dicio thronum fuum,

Opre maravigliose . (z) O qual contento

Inusitato io sento ! io per la gioja

Son fuor di me . Recatemi la cetra ,

La toccherò per te , Signore , e il tu»

Nome alle corde adatterò . (3) Tu fai

Che l'esercito indegno

De' miei nemici indietro torni , e aperto

Mi lasci il varco . O come già sen fugge

Battuto , e vinto , e il tuo sdegnato aspetto

Non vale a sostener ! (4) Tu sul tremendo

Tuo tribunal sedesti , e la mia causa

Decidesti , 0 Signor , e la giustizia

Ti stava allato a mio favore, (r) Il torbido

Irato ciglio agli einpj allor volgesti ,

E già gli condannasti ; ecco si ascondono ,

E più fra vivi al mondo

Ardir non hanno a comparir : finio

Tutto il fasto , e la gloria ,

E sepolto ò il lor nome in cieco obblio .

II.

(6) Ove sono » trionfi ? ove quel nembo.

Che minacciava aspra tempesta ? o folli !

Giaceran dunque opprefie ognor le nostre

Città reine , (7) e la memoria ancora

Nelle ceneri opprefia ì

Ah 110 : vi è Dio : la stefTa

Sapienza, che noi reffe finora

Ne reggerà-. (8) Di che si teme ? Aperto

Par

(2) Litabor , ie exultabn in te , pfJlatn nomini tuo, Altiflinie.

(i) Dura digiuni inimici mei retrorlum impingenr , &c penbunt,

foci e in mani minime lufìinentes .

(4) Quoniam fecifti judicium menni , Se caufam meam : fedirti

foper thronum , qui judicas juititiam .

(;) Increpafti genres , Se peni t impius , nomen eorum delefti

in l'.ernuin , &( in leculum feculi .

(6) O iniinice ! Nihil ultra habet. quod devafie» , viftoria tua

ci'viutei dertruxilH .

(7) Periit memoria earum cum ipfìs , at vivit Dominuj ; qui

in *ternoin permaner, .

... j3) Ijjfe parjvit thronum fuum ad judicandum, Se revera judi-

ciait orbem terrx , popnlofque zquitate, & juftitia .

s
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Per tutti egli ha suo tribunal . Del mondo

Egli è il giudice' folo , e delle genti

1 torti , e le ragioni in giusta lance

Appende, e poi decide. (9) Egli è 1' asilo ,

Ove corron gli afflitti , e negli affanni

Opportuno l'ajuto

Noi niega a chi lo chiede . (io) Ah! ben

ragione

Ha di sperare in te chi adora , e teme

Solo il tuo nome , o mio Signor , che mai

I tuoi seguaci abbandonar non sai .

III.

(11) Prendansi dunque al fine

Le cetre abbandonare , ed al gran Dkr ,

Che sul Sionnc ha sede , inni di gloria

Cantiam giulivi , e fin ne' più rimoti

Popoli il chiaro su^-n di;' nostri carmi

Giunga , e penetri , e le sue grandi eccelse

Opre sien manifeste. (11) Il sangue sparso

Del suo popol diletto ei vede, e giusta

Vendetta ne fari : che i prieghi accolta

Di chi chiede pietà, (ri) Deh, tu mio Dio,

Di me non ti scordar : vedi a cjual segno

Mi ha ridotto l'indegno

Mio nemico crudeli (14) Io son già prefTo

Nel sepolcro ad entrar : tu pnoi : mi salva,

E mi vedrai confuso

Fra la plebe più vii coli' arpa in mano

Gir per Sionnc, e le tue grazie a tutti

Lieto

'pfr pà'moit rr-

bem terra* in r;ui-

tote , judìcabit po-

pulos in jvfliùa .

19) Et Ji/tut rfè

Dominus , rrfufium

pauperi , adjutrr in

oppcrtunitJÙbus , in

tribulatione-.

(IO) Ft fptrtnt in

te qui noverunt no

me* tnum , otionijm

ncn dereiiouii'i avf

rtntts te | Dumine .

(ri) Pfjllite Demi.

no t qui hibitat in

Aton , annunciate in*

ter genti puiit f

(12) Quonìam TequU

rent fjnguinrm eo*

rum recerdalua efi ,

non efì oblimi eia..

mr-rem paupervm ;

I fi) Mijerere nti ,

Domine , vide homi»

Ut -tem mram de i*

ntmiets meit .

f 14) Q"! traini mt

de porti* morti, , vt

annuncitm cmnes lau*

dettone* tues in por*

Iti flit? Sion .

(9) Et faftus eft Domimi* fefughim pauperi , adjntar in oP-

pottunimibiu , in trihulatione .

HO) Et fperent in te qui novcrunt nomcn tuum , quoniam non

«lereliquitt! quzrente* te , Domine .

l'i) Pfallite Domino, qui habitat in Sion , predicate inter gen

te» getta ejus . > r 6

(12) Quoniam vindieans fanguinem fui populi recordatus eft ,

•1 clamorem p»uperis non eft oblitus .

(13) Mìittere mei, Domine , vide , quamjiumili in loco me ho-

ftes collocavermi Bk

' _ (14) Sepnlchrum jam. ingredientem trahelM retro , ut annun-

tiem laudinone» tua* in porti» fili* Sion .

» 3
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(IC) Exulubo in fa-

lami tuo , infix*

fmnt gente» in intr-

rifu , ouem ftcerunl.

liei) I» "l'auro i/lo,

qutm akfconderunt ,

comprehenfut rfi pei

tutut» .

(17) Cogiufitiur Do-

minu» Judith Ja-

cient , in operibu»

mjnuumfuarum com-

prehen/u» ejt pecca-

ter .

(ifi) Convtruntur

pt. cererei in infee-

Bum , omnes gentri,

que obitvif.untur

Veum .

(1O1 Quoniim ' non

in fiaem vblivio trit

pauperit , putenti*

fuperum non peri-

Ut in finem

(20) Ex/urge , Do

mine t non conforte-

lurkomoi judicentur

gente» in confpeSu

tio.

(21) Confi!tue , Do-

feline , legista torrm

Juper eot , ut /ciani

grntr» , quonittm ho-

mine» Junt 1

Lieto cantar, (ij) Da te la vita 111 dono *

Ricevo , e grato ti sarò : non odi

Che già comincio a celebrar tue lodi ?

IV.

SI , negli agguati stelli

Preparati per noi cader si vede

L'astuta gente: (16) e nelle reti il piede

Di chi l'ordì preso già resta . (17) O im

menso

Saper d' un Dio ! Pronto ciascun confetta

Che veglia su nel Giel provvido Nume ,

Se gli empj già dalle lor armi oflerva

Vinti , opprefft , puniti: -\

(18) Se costoro impuniti

Morranno poi , non ci sarà chi pensi

Che Dio v'è in Ciel . (i?) Rammentati , o

Signore ,

De' miseri talor , e fa , che vana

La speranza non sia. (ic) Di giusto sdegno

Accenditi una volta , e abbatta , e doma .

De' tiranni l'orgoglio. A te davanti

Chiama le genti tutte ; a te ragione

Rendan del ben , del mal , (xi) e impare

ranno »

Che sono uomini al fine , e non son Dei ,

£ che solo nel mondo il Re tu sei.

SAL

"5)

fremei in

(16)

corum .

<I7)

Exultabo ob falutem quam a te accipiam , inffxz fune

foveam, quam fecerunt.

In laqueo ilio , quem abfconJerunt , comprehenfu» elt pes

Tunc cognofeetur Domimi» cinti judicium faciet , Si in o*

perihu» manuum luarum peccatorem comprehendet .

( 1 Si Ai fi eant peccatore! ad tumulimi impuniti , omnei gente?

cblivifcentur Dei . ,

(19) Ideo Domine ne obli vile-ari» pauperis in perpetuum ■ ne

ronfiali* pauperum patientia tandem inutili» evadat .

(20) E* (urge

gente» in conlpcctu

(21) Hoc judic'

net , tu mortale»

Ìr*

lati» homo obduratu» elt : judicentur

Domine, doce impio», & Ccianr te effe homi-
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SALMO IX. PARTE li.

Dio Abbatte i Superbi .

I.

(ai)TJErcI>è . perchè , Signore, .

jl Lungi da noi ten fuggi? ed or che affai

Il bisogno è maggior , ta ti nascondi ,

Sicché in vano io ti cerco ? (ij) Ah che

1' afflitto

Tuo popolo in catene il fiero orgoglio

Del tiranno crudel , che preme il soglio

Più tollerar non può . Deh vieni , e colti

Neil" atto sien , che d' eseguir si tenta

Il barbaro disegno . (14) tppur si vanta.

Pur 1' empio si compiace , e di se stello

Gode il ricco, e l'avaro. (iy) e già non teme

Nemico un Dio . Tutto di sdegno , e d' ira

Arde , ed avvampa , e di saper non cura ,

Che fa il Signor . (16) Fra tante cure , e tante,

Che gli destan tumulti in mezzo al petto,

Mai Dio non è del suo pensier 1' oggetto .

II.

Per vie sicure, e fra' custodi ei sempre

Franco cammina , (17) e i tuoi giudizi eterni

O non pensa , o non crede : e sol s' appaga,

Che quasi debol piuma i suoi nemici

Fa

(21) 17» tuia", Po-

mine, r'irflìjti /»»•

gt , dtfpicis in op*

portunilattbut | tu

tributatione?

(23) Dum fuperbit

impili» y inernditur

pauper : tomprehen*

duntur in conjìliis ,

auibus cogilmr.t .

(24) Quon'um lau*

d.ttur pet-alor in de»

ttderii» anime fu* ,

ir inifuus benedici»

tur .

(25) Rracerbavit

Dcminum peicator ,

fecundum muhitudi"

nrm ire fu* non

quterft .

(26) Non tf Drut

in eonfpettu rjus : in

quinate* funt viit il-

titto in omini triti»

porr ,

(27J_ Auf'Tuntur \u-

d'ut* tu* n fair r-

jus , omnium inimi-

torum f'uorum domi»

mbitut •

/

(22) Quare Domine receffifti longe , Se abfcondifti te in oppor-

tunitutibus, &i in tribulatione ?

(23) Dum luperbiunr. impii , perfecurionem patitur pauper :

comprehendanrur 3 1 lì in confilii» , qui meditati lunt .

(24) I.auilarit impili» detideriam animi fu* , Se avara» appUu-

den» Gii Hlafphemavir homine» .

1*5) Peccator irafeitur, Se in eftufiooe rri fu* Dominum noo

qu*rer .

(2<J) Non eft Deus in confpeftu ejus : per ftrata» 5c cuftodita»

via» credit fé ambulare omni tempore.

(27) Iudicra tua longe funt a lui» cogir'ationibu» : furtn» vea-

(ilabit turnici inimico» tue» .
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(28) Dixit rnim in

corde fuo , non /no-

vtbor a generatione

in generationtm f'ie

molo .

(29) Cuju$ maledi'

ilìent oa plenum e/l,

tj- ^amaritudine , ó-

aiolo , fui lingua e-

jut labor , ù dolor.

(20) Sedei in inji-

di'ti >m divinimi ,

11 acculila | ut in-

terftciat innocente*! .

(31) Oeuli ejua in

fauperem refpiciunt,

infdiatur in ab/con-

dito , aujf Ito in

(petunia fu* .

(12) Infdiatur, ut

rapiat paupertm, ra-

fere pauperem , dum

attraili eum .

<JJ) In laqveo fuo

humili ibit fai» t in-

tlinaiit fé , 6- m-

</rf , ctrm dominatua

fuerit pauperum .

(34) Dijrit tnim in

tarde fuo , oilitug

efi Deut , .irretii

faeiem fuam 1 ne w-

j^r^f //t finem .

■>Fa svolazzar con un respiro : {1$) e sreo

Va dicendo cosi : Chi mai 1' audace

Sara , che dal mia trono

Tenterà di cacciarmi ? / dì contenti

Trarrò sempre sicuro. (19) O indegni accenti!

Come la lingua ha sempre

A' spergiuri, agl'inganni, alle calunnie

Pronta così ! Non sa parlar , che pieno

Il suo parlar non sia di rio veleno ,

III.

(50) Del. barbaro tiranno

Ogni ministro ad insidiar % affretta

Il misero innocente , ed egli ha parte

In quelle insidie ancor . (31) Intenti

sempre

Gli occhi sull'infelice, e rjual rabbioso

Leon di preda ingordo in sulle fauci •

Di orribile caverna

Appiattato si sta , misero scempio

A far del paffeggicro, (31) ei tali ordisce

Contro agli oppre/fi occulte insidie,( 3 3) e tenta

Di trargìi alle sue reti : e quasi stanco

Si finge , o moribondo , e a un tratto poi

Salta ruggendo dall' ascosa tana ,

F. il povero innocente uccide , e sbrana .

(34) Equal fia mai stupor di tanto eccello!

lo so, che fra se stello

Così ragiona ; ih , Dio ! che Dio '. contento ,

Che-

ha

(28) Dixit enim in corde fuo , non movebor a generatione in

generationem , Se in mali* non ero .

(29) Huju» bilia piena Junr maledizione, amaritudine , Si dolo,

fub lingua eju» labor Ss dolor .

(3OJ Seder in infidi» cum divitibus , in occulti* , ut interficiat

innocentem .

(31) Ociili. ejus in pauperem refpiciunt , infidiarur in abfcon-

«!itu , quali leo in fpelunca fua .

(3:) Infidiarur ut rapiat pauperem , dum attrahit in laqueum

luiini .

(33) Humiliabit fé , Se inclinabir , Se cader Ce in rete «jusfurV

oa pauperum .

-w (£4)... Dixit enim in corde fuo , oblitus eft Deui, avertit facierr)

inani , ncque huc unquam oculos vertet ,

\
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Cheto Ei si sta utile superne sfere,

E sdegna qui £ volgere

■Alle cose mortali il suo pensiere .

IV.

Uf) S°rg>< sorgi, o mio Dio : del tuo gran

braccio

Veggasi ornai qual sia

L' infinito poter . Troppo finora

Troppo sofferto abbiam : di noi sovviemi ,

Vendica i- torti. (36) Ad irritar non basta

11 tuo sdegno terribile , e severo

Dell' empio la baldanza ? ei si figura ,

Che tu noi pensi , e giudicar noi dei .

(}7) Ah , so , mio Dio, chi sei,

So , che ben vedi i falli suoi , le nostre

Catene , onde siam cinti: e che altro attendi?

E la man contro all' empio ancor non stendi5

V.

(38) Chi lo protegga al mondo

Il povero non ha ; spera in te solo ,

Fida in te la sua causa, e sol difesa,

E ajuto aspetta ognor da te. (39) L' orgoglio

Deh. fiacca , e doma ad un de' più superbi,

E malvagi nemici , e poi vedrai ,

Che trovar non potrax

Chi dichiararsi ardisca

Più lor seguace , e della scuola indegna

La memoria nel mondo

Appena resterà. (40) Tu sol, tu sempre

Fra il tuo popol diletto

Re-

l}f) Er/urge , Or

mine Deus , eialta*

tur manus tu* % ne

oblivifiarit paupe-

rum,

(36) Trtpter quii

Irritauit intpiut

Deum ? d'ult tnim

la corde fuo , ,,..,

requiret .

I37) Vide, , quo*

num laborem , e?

dolcirm cotijidfras f

ut tradii eoe la ma*

nus tuas .

(38) Tibi dereliltu»

e]t pauptr , orpluno

tu tris adjutor .

(39) Confere brt-

chium precatirii , O

maligni : querttur

peccatum iltius , O

non invenietur •

(40) Deminus regna*

bit in fternum , tr

in fnulum Jeculi i

penbitls gentes de

terra illiuc .

/

fuo.'fon ,P4°uir«.,na ""'^ '""t™ DeUm? dixit enim in cord*

«rada",' Z'm.VJ't.u ?K * M*tt,ta""i * fP«««. Domine, w

(38) Tìbi dereliflu, eft pauper , orphan0 ,u erij adjutor

«-^Hu^r„obn^!:r,tuT",or" • • '
Se maligni : queretur pec-

Se ia fecukm fecali : p*>
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{^\)Defderium pau-

pttum esaudivi* Do-

mimi : pra*parjtio-

rem cord'ts forum

fbiìvtt aurìs tua .

{4IJ ludìeare pupil

lo y & humiii J ut

non apponat ultra

magnificare fé homo

J*pfr terratti ,

(t) Tn Domino con

fido : aucmodo dui-

$}$ .mini* mete ,

trjnj'tiigr* tn mon-

ttm fi. ft ptfijtr .

(2) Qt'onijm ecce

peccatore* intende-

r:nt ércum , par*-

vrrunt J'tgittCì fujg

ii pk*retra j ft fa'

gitttnt in obfcuro

reéhg corde .

Regnerai , mio Signor ; né mai potranno

Gli empi aycr luogo in quel tuo regno .

(41) Udisti

I prieghi degli oppreflì , e j giusti voti ,

E tai loro ispirasti affètti in seno

Che sien bastanti almeno

A muoverti a pietà . (+i) Sì dal tuo braccio

L' aspettato soccorso

Avran gli afflitti , e terminar vedranno

II fasto insopportabile

D'un uomo vii, d' un barbaro tiranno.

SALMO X.

Confidenza in Dio .

(1) TVlTOn temo io no : nel mio Signore

JL^I io spero ,

Ei mi difenderà . Tacete : ah saggio

Il consiglio non è . Davide , ah fuggi ,

Mi dite ognor , nasconditi ne' monti

Qual augelletto ; (1) e l' arco, e la quadrelli

Non vedi tu , che gli empj

Prevarano a ferir ? In campo aperto

Già non sfidano alcun : tra i fascili orrori

S appiattan della notte , e gì' innocenti

Cor-

(41) Defiderium pauperum exaudifti , Domine ; prepararti cor

cerniti ad préres t'M fnndendi» , precefque audivit auris tua .

(42) Iufiitiam redde pupillo U humiii , ut irrannidem exercere

definii homo vilii .

A L M. X.

quomodo dicitii anime mei , rranfnu-

P S

(1) In D'omino confido*!

era in inontein ficut pjfter ?
• il) Quoniam ecce peccatore» intenderunt arcum , paraveruar

fagitta» fuai in pharerra , ur fagittent in oblcuro reao» corde.

\
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Corrono ai assalir. (j) Non c'è più fede,

Più legge non s intende ; in me\\o al barbaro

Degli emp} , che il circonda , audace stuolo,

Che mai /che potrà fare un giusto solo !

II.

(4) Tacete . . . Ah qual consiglio !

Non partirò , non partirò . Sol Dio

Basterà in mia difesa : ei dal suo trono ,

Che ha nel Ciel , che ha nel tempio , (r)

a noi rivolge

Pietoso i rai ; di tutti

Ei vede il cor : (6) di un' anima innocente

So , che approva il candor : so , che 1' iniquo

Sdegna, ed aborre, e chi nudrisce in seno

Rei consigli , e perversi .. (7) O qual vegg'io

Di mali aspra tempesta

Tutta già scaricar sull' empia testa

Pe' perfidi ribelli ! e lampi , e tuoni ,

E venti , e nembi , orridi nembi 1 O quale

Colma di amari succhi , e velenosi

Beve* dovranno ingrata tazza ! (S) Eh ! troppo

Giusto è il Signor , e la giustizia ei brama ,

Egitti , che il giusto, ci non protegge ed ama. I

(3) Qiion'um , our

prr/rci/li , drjìrurr-

runt , ju/lui unum

ouid fnit ?

{4; Dominili in tem

pio J'jn/fo Jìic , Do

minili in Celo /èden

rjui.

(j) Ocali rjus in

pottprrem rtfpì;iunt't

pilprbrr *>ui iottr-

ro-gtnt Jìliot non-.!*

num .

(6) Dominiti inter

rogai ju/lttm , O"

tmpitim , obi autem

diligit iniouitnUm t

odit nn'tmjtm ftum .

(7) Pluet fiiptr fc.

inauro LtQuroi , 1-

gnti , & fttìphiir ,

O Jpiritui prvctlU-

rum pari cmlijit fo

rum .

(8) Quoniim jujlv.

Dominili , ir in/li-

liam dilerity r^:.i-

utrm vidi» vultm

rjus*

'e

SAL-

t

<3> L«g«» iua< deftruxerant , Si juftm quid faciet inter «»?

H) Domimi] in tempio fanflo luo , Domini fedes eri in Carlo..

!.. '5' Oeuli eju» in pauperera refpiciunt , palpebra: ejus probabunt

ni 105 ha mi num .

. . '. ' Dominus probit juftum , fa impium ; eum autem qui diligit

ìniquitarem odit anima ejuj.

(7) Pliet f«per peccatore» cartone* , igni* U fulphur , fa fpi-

nrutprocelUrum par» calici» corum . " ' .1

• (Si Quoniam juftu» Domiuu» , 81 jufìitiaru diligit , fa juftum

placido vultu femper afpiciet.
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SALMO XI.

Protezione degli oppressi . ■

(1) Stlvum mt fu

Domine , quonltm

dtfecit fmÙus , auo-

nhm diminuì* flint

vr rifatta * fil'ùt ha-

minum .

(2) Vana loculi funi

vnufjuifout mi fr°-

rimum fuum ; Ubi*

dot fifa "> *<"** « 6"

tcrit loculi futa.

(3) Difptrdat Do-

minui univttf* Ubi*

dolof* , (t linguam

magniloauam .

(4) 0."' dirtrunt :

linpùam ne/tram ma-

gntficabimui 1 labi*

nojlra * nobii funi:

quii nofttr Dominua

,p . .
(C) Prnptrr miftri am

inonuniy ir gtmitum

pavptrum , nunc tr-

urgam , di:'" Domi

nua .

(1) ^Occorso , aita , oDio; più fra mortali

\5 Fedeltà non si trova . Un giusto solo

Si cerca invano . (1) Ognuno il suo compagno

Tenta ingannar con ree menzogne: il labbro

Pien di dolcezza asconde •

L' odio interno crudel : due cori insieme

Par, che chiudan nel sen . (3) No: no, che

aspetta

La divina giustissima vendetta

Questi empj , e menzogneri . (4) A qual eccetto

Non giunsero finor! Taluno ascolto

Spedo gridar ; ài nulla io temo , io pensa

Quel die ti me piace, e palesar per tutto

Vò con liberi accenti il mio pensiero :

Chi mai , chi avrà su i labbri miei l' impero ?

(r) Non è cosi ( risponde

Iddio dall'alto Citi ) de' poverelli

De' miseri , ed afflitti

Qui giungono ì sospiri , ed il mio core

A pietà si commove . Or or vedrete

Quel

P S A L M. XI.

(1) Salvum me fac, Domine, quoaiam defecit fanftus , quoniam

diminun fune ventate» a filiis nominimi .

(2) Vana loditi fune unufquifque ad proximum fuuni , labium

blanditiarum duplici & fìmulato corde locatimi eft. •

(3) Difperdat Dominus univerfa labia dolofa , & linguam ma-

gniloquam ,

14) Qui dixerunt : lingue noftrn vires addemus , labia noitra

fune nobifeuin : quis noftrum Dominus erit?

(e) Propttr miferiam inopum , 8c gemitum pauperum ,' nunc

exfurgam , dicit Dominus . • - •

N
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Quel th' io so far . (6) In un sicuro asilo

Guiderò gì innocenti ,

Ove non può de' procellosi venti

Giugner F orriiil fischio . (7) E' Dio che parla ,

Mentir non sa ; le voci sue divine

Son pure al par dell' oro , e dell' argento

Provato al fuoco , e raffinato ; (8) e mai

Mai non potran per variar di lustri

Le promette mancar . (9) Verrà quel giorno,

Che i più miseri , e vili a' sommi onori

Innalzati saranno , e gli empj invano

Urlando andranno orribilmente intorno ,

E si vedian per rabbia ,

Che sfogar non potran , morder le labbia..

S *A L M O XII.

Speranza in Dio nelle tribolazioni.

(1) /"*Hi si, chi sa se mai

^ui Di me ti sovverrai ?

.Quando un tuo sguardo amabile

Mi volgerai , mio ben ?

(1) Sempre in tormenti il core

Fra speme , e fr» timore ,

Scm-

(6) Ponam in falu-

tari ; fiduciallter «•

gam in eo .

(7) Eloqui* Domini,

eloquia cafia , argen*

ttim igne exemina»

turr.y probaUm terre,

pu rgatum frptuflum.

(8) Tu , Domine ,

ftrvabis noi , 6* cu

stodie! no* a gene-

rat'wne tue in ettr-

num •

(9) In ciratitu im'

pii aptbuiant : Jetun-

di.nl alùtudlnem

tuam muUlplìcafii fi

livi hominum.

fr) Ufaueyio , Da

mine , oblivi/certa

me in Jfntm? ufque*

quo averti» faciem

tuam a me ?

,2) Quamiiu ponam

confuta in anima

t

(6) Ponam juftur.i in loco tata-: impius infufrlet in eumquam-

diu liber .

(7) Eloquia Domini , eloquia ealta , argentimi purgata m igne

diUgenter , aurum purgitum feptuplum .

18) In Domino lervabii ea , Se cuftodiei ea a generation* lise

in stermini .

(9) Cum viliffim' filii hominum extollentur ad fupreraa minie

ra > iropu ambulabunt circumeuntes eoi.

P S A L M. XII.

(I) Ulquequo , Domine , oblivifceris me in finem ? ufqucquo

averti; faciem tuam a me ?

12) Quarhdiu .Wbia conGlia agitabunt animarti meam ? dolorero

in eorda meo per diem?
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mf* ? dolorem in ere

de meo per diem?

(J) Ufquerpio exal-

tnbitur inimicui

turni ftiper me ? Re■

Jpice , O traudì

mt , Domine Deus

metta .

(4) Illumina urti/»*,

meos * ne untjuam

abdormtjim in mor

te : ne ornando dicat

muntene mette , prn*-

vaiai adverjus rum.

(<\ Qyi tribuhnt

mt , egultabum , fi

mutua farro ; ego

avtem in miferi-ot-

dia tua Jperavj ,

(«) Efultab'tt tv

meum in [aiutati

tuo , cantato Udini-

no, aui berta tnbi.it

mini , (r fJtUttm

nomini Domitu .il-

njj.m't .

Sempre dubbioso , e languido

Ho da sencirini in seri »

(3) E fin a quando

Gemer delle catene al duro peso

Mi vedrà il mio nemico ? Ah , mio Signore*

Volgi quel ciglio, e i prieghi miei benigno

Ascolta per pietà. (4) Fra tanti orrori

O Dio! qualche baleno

Deh fa , ch'io vegga, e mi consoli almeno.

Non fia , non fia , eh'' io muoja

In sì misero stato . Ah , tolga il Cielo ,

Che il nemico fastoso

Vantar si poffa un giorno , e a me rivolto

M'jnsulti , e dica : ecco sei vinto , al mio

Valor già cedi , il vincitor san io .

Se mancar mi vedeflc

( j) La tua grazia , .0 Signor , o cmal contento

Proverebbe il tiranno ! Ali , sonerà queste?

Vane lusinghe : io so per prova ornai

Qual sia la tua bontà . Sì , già ti veggo

Scender in mia difesa , e de' ribelli

Abbattere, e domar l'empia baldanza:

Ecco se to' ingannò la mia speranza!

(6) Per te, per te, Signore,

Mi balza in petto il core ,

Oggetto di contento

Sempre sarai per me .

Tu .frangi le ritorte ,

Tu mi ritogli a morte :

Tutto il piacer , che senta, .

Tatto mi vjcn da te .

SAL-

<J) Ulquequo exaltabitur inimicus meuj fitper me? Reipice , Si

Claudi ine , Domine Deus <neu* .

(4) Illumina oculo» ineos , ne unquam obdormiam in morte :

n« qujnJo dicet mimica» mais, prevaliti adverfus eum.

(?) Qui trjbuljint me , emiltahuar , fi tua gratta dejectus file

rò : ego ameni in inilericordia tua Iperavi .

<o) Exultabit col meum in lalute, quam accipiam a te.- eantabo

Domino qui bona tribuit utihi , piallala nomini Domini altiujmi.

s
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SALMO XIII.

L' Incredulo .

(i) ^Ra «e steffò , e nel suo core

F Va dicendo il peccatore ,

Eh ! che Dio di noi non cura ,

O pur Dio nel Ciel non v' è .

(i) Sì , di perfidi , ed empj

Tutto il mondo è già pieno : affetta ognuno

Ad arte 1' empietà . Sembra un costume

L' efler malvagio. (5) Iddio dall'alto Cielo

Sasso i lumi alla terra , e guaida, e cerca,

S' e, fra' mortali alcuno ,

Che pensi a lui, che sen ricordi almeno

Nel ragionar fra se . (4) No , dilTe al fine ,

Un sol fedele io non ritrovo . Ignoto

E" del giusto il senùer . Son tutti insieme

Compagni al mal , tutti infedeli. (8) E dunque

Il mio popolo oppresso

Sempre terran così ì gli Uscio in vita ,

E poi la man , che gli ha finor serbali.

Non conoscono ancor .' Uomini ingrati !

Pur troppo è ver. Dio non sj cura . Eh, sempre

($) Ei pietoso non è. Verrà quel giorno,

Che

(I) Dirli infpieni

in cvrde (uo nu„

'fi Deu, .

(a) Corrupti funi ,

6" abtimiuabUes fs-

Oi funi in fludiìt

Jois , non rfltfuifj.

cut bonum , non eli

usane ti unum .

(3) Dominus de Ce-

la ^ pro/perit fuptr

filios kominum , ut

vidt*t , -f ,ji ,i„ti.

ligens , ni reauirens

Deum .

(4) Omnes declina.

Veruni , fmut 'muti,

le, piìi funi , „on

'fi > f' f'-i" bo

num , non e/i uf/ut

nd unum .

(8) Nonne cognof.ent

omnet , olii operjn-

tur inifuìutrm , aul

devorant pleòem

meim , yf.„( efejin

finis .

(9) Dominum non

invùijverunl : ilfK

/

P S AL M. XIII.

(0 Dixit infìpitns in corde fuo , non ed Deus.

U) Corrjpti lunr , Se abominabile» dedita operi fieri ftudent 1

non »ft q„, faciat bonum , non eft ufque ad unum .

(3) Domimi» de Calo prof|>exit fuper filio» hominum , ut ri.

deat , li eft intelligens , aut requiren» Deum .

(4) Omnei, air Deui , declinaverune , omnet fimul confpirave.

runr, noneft qu, fJcjat bonum , non eft ufque ad unum .

(8) Non me cognofcent iniqui , qui proper me vefeuntur pane,

quamvi» devorant populum meum ?

- (9) Donnnuin non invocaverunt : illic trepidatane timore ,
ubi non erit timor . , r '
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trrpidwmnt timori

ubi non erti timor.

(in) Qponìm Domi-

nus in genfratione

jvjlt tft , confli'Jin

inopi* confundifìit ,

quoniam Vominut

ffts'rjui tfl .

(II ) Quii dabit er

Sion ftlut.irt Ifrati?

Cum averterli Do-

mimi cjptivitatem

plebii Ju0 j exttlta-

vit Iocob , ù leti-

titur I/ratl.

'Che un gelido v' opprima

Improvviso terror : e tal la vostra

Ragion d' idee tutte funeste allora

■Folla confusa ingombrerà , che forse ,'

Ov' ell'er non dovrebbe alcun timore ,

Tremante in sen vi sentirete il core .

(io) Dio sempre i giusti, i buoni

Proteggerà . Del misero , ed oppreflb t

Voi vi ridete invan : la sua speranza

£' il Signor, che non manca : (n) E quando

■al fine

( Insultate ridendo )

// tuo liberatore ,

Quando , o Israello , di Sion dal monte

Verrà i tuoi torti a vendicare , e V onte !

Sì , verrà : tacete indegni :

Questi affanni , e queste pene ,

Quest' orror di ree catene

Già lo muovono a pietà.

£ con rabbia , e maraviglia

Turja allor festosa . e lieta

Di Giacobbe la famiglia

Voi vedrete in libertà .

SALMO XIV.

X' Uomo onesto .

fi) Domine , quii

/ubinoli "> ubernt-

CO L vìver teco , o Dio ,

Il trarre i giorni in pace a chi si serba

Nel

(io) Domini» cum juftis hominibus verfatur; confiljum paupe-

ris nihil habuiftis , St fperantem in Domino irridetis dicente»:

(li) Qui» niitter ex Sion Salvatorelli Ifraeli»? veniet rem pus ,

tum Dòminut captivam pleVem iuam in patriam reducet , 8c exul-

tabit Iacob , Bt litabitur Ifrael .

P S A L M. XIV.

V chiara , e connetta la verfion della Volgata , e non ha bifogno

di gloua ,
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Nel tempio , ove tu stai?

Se la preghiera mia non e superba,

Dimmelo per pietà .

(r) Udite! ei già risponde :

Chi del giusto e seguaci , e g,cl (animino

Della vita mortale

Cateto regge i suoi passi : a me jvicino , L

Solo costui godrà . , ,

II.

(«) Dunque aspirar dee solo

A tanto onor chi non ha doppio il core ,

Chi ad ingannar non mostra

Su i labbri menzogneri un finto amore,

£ chiude 1' odio in scn :

(4) Quei che al suo fido amico

Torto non fa , né eh' altri il faccia ei vuole,

Né contro a lui pur soffre ,

Che alcun con false orribili parole

Vomiti il rio velen.

IH.

(r) Del peccator non ama . •

La compagnia ; ma di spavento oggetto

E' a lui così, che mai

Di comparir non osa aj suo cospetto ,

Ma volge altrove il pie .

Spreizator di se scefl»} ,

Dell' opre sue , vuol solo amar quel pio ,

Solo onorar quel giusto ,

Dal cui petto fedel del uostro Dio

Lungi il timor non è .

IV.

(6) Se giura al suo compagno,

Il giuramento eseguirà fedele :

Non vende i beneficj ,

Ne V innocente opprimerà crudele ,

Se oro gli s' offrirà .

(7) Chi tal sua vita mena,

Entrerà nel tuo tempio; ivi, o Signore,

Fra' tuoi più cari amici

Gli scorrerai felici i giorni , e 1' ore ,

E lieto ognor tata .

: iì

Culo tuo ? nut quii

requief.et in munte

[nniitt tuo ?

(2) Qui ingrtJhur

'line mJt-ula , ir epe*

ratuY J u/titiJ01 •

(}) Qui loquitut Mr»

rlt.1te.1t tu c<rde juù:

qui non egit .Min

in lingue Jua. .

(a) Sei feiit prò* '

ritto fuo molum , &

opprohrium non ac*

iepit adverfus proj

x'imoi Juos .

(5) A4 nihltum de*

duSus tjl in con'

fpellu rjus mjlìgnu»;

ti mentri mutrm Do*

minum elor'tjiint .

(6) Quijunt proii:

mo fuo , O ncn de*

tpit , qui prtun'um

Jvj/n non dedit od

uft.rjm , & munera

l'uper innocentem non

fetpit .

17) Qui fae'tt h*i',

non movtbitur in €•

ternum .

Tom. VII. SAL-
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(Z) Conferà* me ,

Domine , auoniam

fperavi in te , oVa-i

Domino | />uj mr«*

/j tu , quoniam ho

norum meorum non

egei .

<2) Stnillt , avi funi

in terr* eiug , miri*

Jicavit omnes volun-

iiies me** in eis,

<}] MultipU.ttefunt

infirmit*teg forum ,

pofie* *ictler*vtrunt.

(4) M>« èongr'g*be

cònventUula rerum

de Janguinibui , ««

mrmor ero nominum

rerum per Ubi* me*,

te) Dominui p*ri

flerrdiutit me* , t>

tili.it mei ; tu et ,

qui refiitue$ keredi-

uttm mr*m miti .

SALMO XV.

Davide in angustie: figura di G. Crisi»

nel Sepolcro .

I.

(i) /"^Onservami , o Signore,

\-« Tutto io spero da te. Sempre il con»

feflb ,

E giova il replicar: Tu sei il mio Dio,

Io senti te non pollo

Mai sperare alcun ben. (i) Sai pur, che ad altri,

Che a' tuoi servi io non volgo i miei pensieri;

(3) Degli empj menzogneri

Numi cresce la turba , e a venerargli

Cresce lo stuol de' sciocchi . (4.) Ah sacrificj

Si sanguinosi io non approvo , e mai

Altro che il tuo gran nome , eterno Dio ,

Profferir non «' ascolta il labbro mio .

II.

(e) Nella tua mensa io seggo, e tu dividi.

Tu a ber mi porgi , e non permetti mai ,

Ch> al.

P S A L M. XV.

(t) Confava me, Domine , «juoniam fperavi in te : di ni Domi*

no , Deus mei» « tu : bene mìni non ert fine re .

il) Oimm volunus mei , tt cogitatone» mex , fanfto» tuoi ,

qui in terri» l'unt adhuc, refpiciunr .

(j| Mulliplicata funt i.lola peccatorum : poli alieno» deo» cu-

currerunt .

(4) Non libata libamina eoruin de languine , nec memor cr»

sominum eormn per lahil jnfa .

(5) Domino» par» lanci» mei , U calici» mei: tu e», qui de'

feudi» pariem intani inihi •

: j ....

S
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Ch' altri segga in «io hiogo . («) A me la

corte . . .

E' pur troppo felice : i più graditi

Fertili campi ameni

Ebbi in eredità. (7) Grazie, o mio Dio,

Sempre ti renderò ; tu in' ispirasti

Sorte si belh ad accettar . GÌ" interni

Moti del cor tu mi reggevi, e in mezzo

De' notturni silcnzj unqua non ebbe

Pace I' alma agitata , e non m' increbbe

Il meditar giammai , finché non giunsi

La grande opra a compir . (8) Sempre i miei

sguardi

In te , mio Dio , teneva intenti : a fianchi

Mi stavi ognora , e mi porgevi aita ,

Ah! nell' aspro cammin della mia vita.

III.

(9) Però di gioja , e di contento il core

Mi balza in sen, e fin la morte stella

Oggetto di terrore

Nen è per me . Quasi traeflì un placido

Dolce «onno , io riposo , e non m" inganna

La mia speranza, (io) Io so , die nel sepolcro

Lunga stagion tu non mi lasci, », sdegni,

Che il tuo diletto , e caro

Sia de' putridi vermi esca infelice ,

(n) Ah no: miai più felice

M' insegni , e nuovo insolito cammino

Di ritornare in vita! Io già ritorno,

Veggo il tuo volto fulgido , e raggiante ,

Che

(6) Tunt» etetderunt

mini in prelati* ,

ftrnim hteredit** mes

pr*clar* efi mihi .

{j) BenrdUtm Do-

minum , t/ui tribuit

mihi intelUflum f

jnfuprr & vjijue sj

iiocirm increpuerunt

me renes ma.

(8) Vrov'tjrbim Do*

minum in eonjpe&u

meojemper , autntjm

a dexljis fji nfihi .

ne wmmovexr • *

(9) Prnpter ncc /•*-'

tftum fjl cor meuM9,

& exultavit lingua

mea • infuper O **-*

ro me* reyuiefiet in

(IC) Quontam non

derel}n^ue$ ani/rum

me^m in tuffrito , nee

dabis S-mdum vn.m

v'tdere corruptionrm,

(II) tSota» mihi fr

utti vféj y'tttf , j-

d'twpìebis me iettata

cum fuitu tuo y de-

ie&ationes in dexte-

r* tu* ufjut in fi

umi .

/

ify .Pan mihi contigir in iocis melioribus , &J ego pofli.ko bx-

red'uitem (periulilfiiimii .

17) Benedicam Dominili» , qui trihuir mihi linretleAum > le no-

■flaruu tempore cordi» mei moni» dirigebat .

(8) Providebam Doininum in confpertu meo .femper , quoniain

» de» iris eft mihi , ne commovear .

(y) Propier hoc latarum eft cor menni , Se exultavit lingua

mei : iafuper U caro mea requiefeet in fpe .

(10) Quoniam non derelinques me in fejmlcro , nec Une» lj»n-

ftum tuum videre corruptionem .

(ri) Nprlu mihi fircjlU via» viri 1 faturitas J^tiiiat in vultii,

tuo : teJebo ad dexteram tuam , 84 piena beati tudìne fruar ,

C a
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Che appaga del mio core ogni desi* .'

Che vuoi, che vuoi , mio Dio?

Che alla tua destra io sieda ?

Ubbidisco ; sedrò . Si , teco allato

Sempre , o mio Dio , sempre vivrò beato ;

(t) Kr.iv4' , Domi

ne , ju/ihimm meam

intende depreutio-

Htm meam .

(t) Aurìbut pertìpe

orationem meam non

in Ubiti dolpjìs .

(3) /)-■ vuìtu tuo

judieium meum pro-

dea t \ ostili tui vi-

dcint é\juitJtem .

(4) VrohiJH 'or _

mtum , tr viftiJH

nelle : igne me tra-

mina/ìi , & non ejì

inventa in me ini

qui tot •

(5] Ut non loquatur

et meum opero ho-

minum : propter «er

ba labiorvm tuorum

ego cujlodivi vini

duri» ,

SALMO XVI.

L' Innocente perseguitato .

I.

(1) f\Vi un giusto, che prega, e le mie voci,

\J* E i voti ascolta : (1) al fido cor sinceri*-

Corrispondono i labbri. (3) Alcun delitto

Guarda , se trovi scritto

In questa fronte , e tu , che giusto sei ,

Poi mi condanna . (+) Ah tu per pruova il sai

Qual core in sert racchiudo : in tanti affanni

Quasi nel foco , e nel croggiuolo appieno

Di affinarmi cercavi , e non trovasti

Macchia, o immondezza, (r) Io già non cu

ro al mondo

Quel, che fanno i mortali : in questo stato

Son, perche tu mei comandasti: ahi laflo!

Vo'tra selve vivendo ognor di prede;

(«)

P S A L M. XVI.

(1) Exaudi , Domine, juftum : aufculta deprecationetn meiirt .

(2) Auribut perei pc preces , quas fundo labiit non dolofis .

(3) De vuìtu tuo judicium menni prodeac : oculi tui vidéant

zquitatem .

(4) Probafìi cor meum 1 Se vifitafti noAe : igne me examinafti ,

ti non eft inventa in me iniquità! .

(5) Non loquitur os meum de operibuj hominum : fi velut prc

dator per nemoruin anfraftu» erro , hzc tuorum labiorum fuerunr

luffa . .1

S
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(é) Ah tu reggi, o Signor, l' incerto paflb ,

Tu fa , che mai non mi vacilli il piede .

II.

(7) La tua bontà mi rende audace : io torno

A pregarti , o mio Dio , perchè ti veggo

Facile, e pronto a darmi aita: ascolta,

Porgi pietoso orecchio

A' giusti voti miei. (8) Grave è il periglio,

Non basta no 1' usato

Tuo benigno soccorso : affai più grandi

Prodigi attendo . Io so, che tu difendi

Quei, che corrono a te, l'odio Fuggendo

Di chi non teme il tuo gran braccio . Io sono

Un di costor : (9) difendimi ,

E sii geloso in custodirmi , appunto

Qual pupilla degli occhi : (io) a te ne vengo,

Stendi le tue grandi ale ,

E mi copri , e m' ascondi , ond' io non tema

De' barbari nemici

La rabbia furibonda , e l' ire ultrici .

HI.

(n) Cinto son d' ogni parte : ove io mi volgo,

Veggo nemici imperversati , ed empj , I

Che ben pasciuti , e ricchi , ormai degli altri

Non curan più. Con ampollose voci

Spiegan parlando i sensi loro, (n) e intanto

Chiudon nel petto un'alma vile, e tutti '

Son traditori, a investigare intenti

Ogni

J-7

(fl) Perfice greffut

meoa in firmiti* tuli,

ut non moveantur ve-

/ligia mea .

17) Ego clamavi ,

auoniam ermidijìì

me , Deal , inclini

'urrm lujm mini , &

eraudi verba mea .

(8) Mirifici miffri-

cordiaa turni • qui

(alma facia fp,rjn-

ttt in le .

(0) A refi/ltnùbua

dritti e tuf cujtodi

me , ut pupilUm o-

tuli .

( IO) Sub umbra ala-

rum tujrum protege

me a farie impiorum,

yui me afjlixerunt .

(11) Inimici mei a-

nimam meani circum*

drderunt , adipem

fuum canclufrrunt f

ot eorum locutum eli

fupirbiam .

(12) Projicirntra me

nunc circumdederunt

me : oca tot futa jU-

tuerunt declinare in

ttrtam .

/

(<S) Perfice grerTu. meo. iu (traiti, tui. , ut non moveantur

veltigu mea .

17) Ego clamavi , queniam esaudire fole. rae , Deu. , inclina

aurem unni mihi , 8c esaudì verba mea .

|8| Mirabilioribu. tu* milericordiat esempli, nunc opu. eft: hec

expeetjmu! a te , qui in te fpecantc. falvare ("ole. .

(9) A refìnentibu. dexrerz tua cuftodi me, ut pupillari» oculi.

. "0) ,?ut, umbra alarum tuarum pròtege me a faci» impiorum.

qui me affluerunt.

(Il) Inimici mei animam meam circumdederunt , pingue, fafli

nunc luperbo , lt procaci ore loquuntur .

(iz) Greilu. noftro. circuindederuot , oculos fuo. ftatuerune de-

«liaare 10 terra».
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{!}) Stftrprrant mr,

Ji;ut Uff pjratus ed

prrdam , O Jitut ca-

tu 'ut lfonti hibittnt

in ffbditit .

(I 4) Erfurgr Do-

thine , prrvrni rum,

ó- fuppianta rum ,

eript an-'tmMit mram

ab impio » frontam

tuffi» mb inimici* J**-

iivi tur .

(iy) Domine , a

fffut.it de trrrff di-

vide tot in vitn fo

rum y de asconditi*

tuit adimplrtut ejì

ventre rorum .

\\6) Saturiti funt

Jìliit | <r dimi/erunt

rrlioaifft jwa par-

Vul'tS Juil .

}iy) Ego avtrm in

vjìlùa appertbo con*

Jpt&ui tuo , faria-

ior , li* apparuayit

fiori* tua . g

Ogni ombra, ed ogni paflb. Io ben mi avveggo,

Gli riconosco al bieco

Girar delle pupille

Sempre fiffe nel suol . (i j) Qual li rintana

Leone ingannator , che ingordo, ed avido

Di preda è sempre, entro 1' orror di cupa

Caverna informe, ed ogni suon , che ascolta,

S'trge , urla, e rugge orribilmente , e sbuffa,

E già si lancia... (14) Ah , tu Signor, dall' alto

Ciclo scendi in soccorso , e 1' aspra zuffa

Previeni, e il sanguinoso orrendo affatto .

IV.

Fiacca il tumido orgoglio , e la mia vita

Salva dagli empj , e da color , che sono

Arme del tuo furor, (ir) Folli, e perversi!

Che altro sperar non ponno ,

Che il ben spello fallace , e pafTeggiero

Della vita mortale . Uomini indcgiii.l
MI*. "

Sol nati a saziar le ingorde brame

Di ciò , che raro , e pellegrino asconde

La terra, e il mar . (16) Io non l'invidio:

ognora

Abbondino contenti

E di campi , e di greggi , e pa/Ti a' figli,

Ed a' nipoti ancora

La pingue eredità . D' altro m' accende

(17) Incstinguibil fame. Io sol desio

Di presentarmi a te sicuro , e franco

Senza rimorsi tormentosi in core :

Ah , che se un giorno io vedo

Quel

leo-(13) SimiliruJo hofti» mei ficut leonis parati ad pnedam

ni» habitanti» in abdiri»,

(1-4) Eul'orge, Domine , preveni eum , Si fupplama eum , eripe

aniinam meam ab impio , qui eft gladius Muti , &i utero opera ma

no* tu* .

(15.J Et eripe ab hominibus mundi ..Uomini natii, quorum cura

eft | dum vivunt , ventrem iinplere cibis peregrini!,

(irti Satufintur quoque tilii torum < Se retiduum nepotibus re-

linquunt ,

■ (17) Ego autem in juftitia appareho confueftui tuo , fatiabor ,

eum apparuerit gloria tua .

s



DE' S A L MI. n

Quel tuo ▼ago sembiante, o mio Signore ,

Son già pago , e contento , altro non chiedo.

mi

SALMO

Il trionfo.

XVIL

I.

(i) VO t' amo , e t' amerò : da te , Signore ,

A Riconosco il valor : mio gran sostegno,

Mia difesa, ed asilo: (1) in te m'appoggio,

Tu sei il mio Dio, tu sei la mia speranza,

(5) Lo scudo mio, della mia vita il solo

Riparator . (4) Basta , che all'arpa 10 stenda

La mano , e del Signor le glorie 10 canu ,

E lo chiami in soccorso, e già son salvo,

Già 1' ajuto mi porge , e 1' ire ultrici

Più non temo , e il furor de' miei nemici .

II.

(r) Udire, udite. Incontro a me de' perfidi

Correa lo stuolo imperversato, e barbaro,

Come torrente impetuoso , e turgido ,

Che da scoscese rupi in giù precipita,

£ tutto inonda , allaga., iuta , e ruina .

Della morte vicina

Già cominciava i barbari dolori

A sentirmi nel sen : (6) Già fra catene

Ge

li) D!l!gain ir , Do-

mint,fortituJo mt*:

Dominus firmjuuen-

tum meitm , O rrfu-

gium intuiti , (r ti-

btrdtor mtu$ .

(2) Drus mtvt , da'-

jutor mru$ , 4r fpt-

r*bo in tum •

(3) Pnttihr mtvt ,

O eornu falutit mtgt

O fufitflor mtus .

itf) IjuJjlU 111".

iabo Dominion , O

ab inimUit mt'is fot-

\m$ tro »

(y) Circumdtdtruni

mt dolerti morti* ,

{r lerrtntts inioui-

utis comtutbjLvtrunt

mt . •

| (5) Dolorti iaftni

/

V S A L M. XVII.

(1) Diligam te , Domine, fortitudo mea : Dominus firmamem-

Win meum , & refugium mtum , &c liberator meu» .

li) Deus meu» , adjutor meus , Si fperabo ih eum .

(}) Scutum meum , robur auxilii mei, le proteftor meu» .

(4) Laudani invocano Dominum , & ab inimiois meu l»l*us

ero .
(?) Circumdederunt me dolore» morti» , Si torrente, ininuorum

irrupprunt in me.
<6) Cave» fepakri circumdedemnt me , prjtoccupmverunt me

liquei morti»,

C 4
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ttrevmdederuni me «

preoecupaventai me

laguri morti».

(7) /» tribulation*

mea invasivi Domi*

rtutn , 6- ,i^ Deum

m*um clamavi .

(8, F.t esaudii/ti de

tempio finéro fuo ■

in'., -in meam , <? cif

ri rr rirus in confpe-

Stit rjus 1 intfo'tvii

11 aure» ejutm

(9) Commoia efl , &

ciatremuit terra ;

JunJamenta monttum

conturbatafunt yauo-

piarn ìratu» efl et».

(10) Afiend'tt fuma»

in ira eju» , 6" ignis

a fatte rjus er*rfit;

cj rbone» fuccenffun t

ttb eo ,

(\\) Inzlinavit tot*

tot , 6- defcendii ,

<V caligojub ped'tbu»

rjus .

(LCJ St afceniti fu*

per Cherubim , O-

volavit | volavit fu-

ptr penna» vento*

tutti 1 ■ ■

Genica suo prìgionicr . Parea, ch'io font'

Fra 1' ombre impenetrabili , e crudeli

Della tomba rinchiuso. (7) In sì dolente

Misero stato a Dio mi volsi , e il suo

Gran braccio onnipotente

In soccorso chiamai : (S) le mie preghiere

Giunser del. Ciel nelle superne, sfere .

III.

Già Dio I* accoglie , (9) e di terribil giusto

Sdegno il cor gli s* accende , e avvampa.

Ed ecco ,

Ed ecco' oimè , mugghia la terra , e pavida

Trema , rnugghian le valli , e i monti on

deggiano

Dall'estreme radici. E chi resistere ■ •'

Allo sdegno potrà del mio Signore ?

(io) .Fuoco divoratore

Spira già d' ogni parte : un globo io veggo

Caliginoso alzarsi

D' orribil fumo , e vive brace accendersi

Per tutto il Ciel . Ah che sarà ? (n) Già

scende ,

Scende egli stello ad aiutarmi . I cardini

( Vedete ! ) abballa ci delle sfert ; e co

prono

I veloci suoi pie le dense nuvole.

(ri) Per .cocchio ha un Cherubin : cavalca,

e vola ,

Vola pe' chiostri lucidi, e stellati

SulT-ui: jnfatigabilj de' venti,

Che

(7) In tribulatione mea invocavi Dominimi ; &c ad Deum meuin

china W.. - - •

(8) Et exaudivit ile tempio (aneto fuo vocem intani , Si cla

mor nieu» in confpectu ejut , introivit in aures ejui .

(cj Koavit , it contremuit terra , fondamenta montium borre-

bum , &t roboabant , quoniam tu iratus et eia .

ni) rtfcendit fumut in ira ejus , Se igni» a facie ejua exarfit j

(arbonet fuccenli lunt ab eo . <■ .

(11) Inclinavi! calo* , Se defeendir , U caligo fub pedibus tjùi.

(if) Et afeendit iuptr Cherubini, Se volavit , volavit luper

ptnnat ventorum. , . . ,
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Che qua» destricr frenati

Traggono il gran tuo cocchio ubbidienti .

(13) Ecco si ferma , ed erge

Gran padiglione , in cui t asconde . Intorno

Lo circondan caligini densi/lime ,

E un fosco vel di tetre nubi , e gravide

D' acque , e- di nembi il sen. (14) Ma già

scn fuggono

A un istante le nubi, e più resistere

Non ponno al balenar del ciglio torbido

D' un Dio sdegnato , e sciolgono in funeste

Nembose orribiliflìme tempeste,

Di grandine duriffìma

Cade una pioggia , e cadono

.Cocenti brace , e rivo fuoco, (ij) Un grave

Cupo spaventosiflìmo rimbombo

S' ascolta in Ciel •. fu del gran Nume irato

La voce minacciante : onde più cresca

DtUa saltante grandine

Lo strepitoso orror , e più frequenti

Cadon gli accesi in Ciel carboni ardenti .

V.

(16) AlJor le sue più aguzze, e feritrici

Saette ei prende , e scaglia , e i formidabili

Vibra fulmin tremendi . A' replicati

Dell' instancabil destra

Colpi funesti , ecco in scompiglio , e timide

In vergognosa fuga

Volte le schiere , e sbaragliate , e tutto

h esercito in un punto ecco distrutto .

(17) A tal tumulto orribile

II

( 1 j) Et pufuit unt-

bra, Ittibulumfutiint

in circuita rjnt «*•

trrnécutum rjnt : tf

triri'fi ey* in «»-

b'tbus ttris .

(14) Trr fulgrrr m

confptflu tji>s nubtt

trnnjitrunt , granjo^

(r carienti igni, . .

(rj) Et intomit dt

Cn*h Dominili , O

Altijfimus ititi vo-

ttm funm , gnndo ,

ù- inibenti igni» ,

(16) Et mifit fa'n-

tll JilJI , Ù d'iffi-

pnvit tot , fnlgtra

mitiliplicnvit , O

(mturbapit ras .

(17) Efpptturrun*

fontri ajkarum , e>

/

• (tj) Stetit , it in tenebri* latuit, pofuifli tenebrai circi ta-

Dtrniculu'm fuuai , nubibu» aquarum nigrantium pieni* circumdan* .

(<4) A fulgore oppoiìio vultu» ejut nube» dillolutr funi : gran-

do , it carbone* igni» .

(15) £1 intoni] ir de ratio Domimi» , Se Altiffimm dedit vocerà

fuim , grindincm , le carbone* ignit .

(16) Xt mifit 1 agi 1 ras fuai ,"* Se diffipavit eoi , fulgura rnulti-

plicavit , Se conturbava «o* .

(17» Et apparuerunt fonte* aquanun 1 tt revelata funt fund»«

marna orbi» terrarum .
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m'Iti t Junt fiinJf'

mtnta orbi» terra'

rum .

(18) Ab inerepttione

li, st Dcminr , etb in-

Jpirjtione j'firUu» i-

rr tu* .

'|I 9) Hìft de fum

ino , ir eucfpit me ,

Or affumpfit me de

movie mulÙM .

(20) F.ripuit me de

inimiiit mete forti/-

fimi3 , tr ab kit ,

mi 1 cderunt me 1 quo-

•nicm conf. rr.ifi y»n;

fup'r me .

<2 1 ) Vrrvenerunt me

in dir *ffli8iiitif

mtr , ir ftSut e/i

Dominiti proteflvr

meus .

(Zi) F» f,/.aii me

in htitkdinrm : /al-

vtim ■ me fesit , quo

«Mia vc/ait w .

Il suolo ingojator si fende , e mostra

Aperto il scn : già della tèrra appajono

I fondamenti , e le profonde , ed ime

Dell' acque interminabili voragini ,

(18) Spaventate, e commoflé al caso strane,

A' prodigi > ° "'io Dio,

Dell' alta tua vendicatrice mano .

VI.

(la) Fra tempeste si crude,

Dell'onde in mezzo a' vorticosi flutti

Attonito ne stava. Ecco un alato

Celeste meiìàggier , che a me dall' alto

Scende , e la man mi porge , e dall' insane

Onde mi campa , (10) e dal furor de' mici

Fortiffimi nemici , e inveleniti ,

Che a soverchiarmi erano intenti . Il tem

po (n)

Ben colsero gì' indegni , e ne' momenti

Più a me penosi , e infausti , ad aflalirmi

Venner già tutti . Eh ! che non temo , Iddio

E' il mio liberator. (12) Più non son io

Fra valli , e fra dirupi. Ove rapito ,

Ove rapito io sono ì In largo campo

Trasportato ini veggo, e senz' a' fianchi

4 perfidi , i ribelli . Ah , son già salvo :

Grazie al mio Dio . Ben lo conosco, e in

questa

Si gran prova io ravviso un Certo , e chiaro

Segno , che to' ama , e eh' io li son pur caro.

VII.

(iS) Ab increpatiOM tua , Domina, ab iofpiratione fpiritut

ire tue .

(19) Mifìt Angelura , qui acciperet ine , he extraherer me de

aquis multi* .

(201 Eripuit me de inimici* mei» fortiffimts , Si ah hi» qui ode-

fune me , licei copiarum multitudine potentiores longe me elfent

(2J) Pnrveneruat me in die*iftìiftioni» mese , &« t'jctus ett Do-

minus protretor meus .

(22) Ec e.lgyit me in phnuicm : falvuru me fecir , quonurn

me K jb 11 1 acceptuin .
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VII.

(ij) Sì V gli »on oro: ed ei conosce , e vede

La mia giustizia , il fido cor , le mani

Lorde non mai di rei misfatti . (14) In

mezzo

Dell' incerto cammin di nostra vita

Non fu da me smarrita

La dritta via . Contro al Signor ribelle

Le arme già non rotai, (ij) Sempre su gli

occhi

I suoi giudiz} eterni

Sempre mi furo : e inai non scoffi il giogo

Della legge divina. (16) A conservarmi

La mia innocenza , ad evitar ben cauto

Ogn' inciampo funesto : •- (17) Ah , che

non lascia

Senza premio il mio Dio le altrui fatiche :

Se giusto io son , se giuste

Son 1" opre mie , ben ci lo sa. (z8) Col

buono

Tu sei buono, o Signor: né male aspetti

Da te , chi mal non fa. (ij) Ti rende il

giusto ,

Giusto , e pietoso , e a incrudelir t* astringe

L'iniquo, il peccator. (jo) Quindi è , clic

spedo

Degli emp) ancor potenti il vano orgoglio

Abbatti , e domi , ed un vii servo oppreilò,

Parche a te sia fedele , innalzi al soglio .

VUL

'1$ fi* tttriburt

mihi Dc-mìnus freun-

dum jùfiitiam r*t*m9

& frtundum purità-

tem manuum mrarum

rtiribuet mihi

U4) Qtt'tS JbfhJivt

via» Demini , nt6

imjnt geffi « DtQ

meo .

(2 O Qjwnitm omnia

jitjizim tjus in som»

fpeQu meo , O j«-

jiitut fjUM non r#*

pulì « me •

il6) Et ero imma-

culotus cutn eo , fjr

ebfervabo me ab trù~

ouitatt mea . 1(

(27) Et retribuet

mihi DominilaJtcun*

dum \ufìiùam mttm%

& fteundum purita-

tem manuum mea*

rum in conjpeiru o*

cvhrum tfua .

( l8} Cum fanirofan-

éfus tris , tJr cum

viro mnotente inno*

cent tri* ,

(29) Et cum elttik

eltSug tri» , O cum

perverfo pervertente

(30) Quonitm tu pò*

puium humiltm fai*

1

(23) Et Tetribuet mihi Dominui fecundum juftitiam meum , U

fecuiiduni purititein manuum tnearum retribuet mih: .

(24) Qui» cuftodivi via» Domini , nec inopie gelfi contri Deutn-

(25) Qjioniam omnia judicia tjus in conlpeftn meo , It juftitiat

tjus non rtpuli a me .

(16) St tro imuiiaculatu» cum eo , U obfetvabo me ab imiqui*

tate m«i .

U71 Et retribuet mihi Domimi» fccunchiin" juftitiam mtam , Ss

fecundum puntarmi manuum mearum in/ónTpecVu oculorum ejn»

(28) Cum lanfto, Domine , Jtt>Ae age» , Se cum innocente inno-

center .

(-91 Et rum puro pure , &c cum malo male age» .

(301 Quoniam tu populujn humilem l'alvum lacie» , Si oculo»

iuperborura humiliabii •
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ma fittiti ^ ir ocu-

lot Juperborum hu-

/nilubit .

(3 0 Qjueniam tu il-

.inminant luitenam

mrjm Vantine, Deus

nitut , illumina te-

nebrat meat. » :

• O1) Qjfnijm in tr

eripiar a tenUtioae,

.& in Dea meo tranf.

greditr «urun .

f33) D'ut tneut ,

impollata via rjtn ,

fioatti* Vernini igne

examinitJ , peotehor

tji omnium fperan-

tium in fé ,

(?<f) Q."inijm ouii

Dtui prrtrr Domi-

iturn ? «il auit Deut

jprrtrr Dtum no-

flrum*

<JJ) Dtut , qui pre

ti mi me vietale ,

O pcjuit imma.il.t-

lim viam meam .

t3*) Ql" prrfecit

pejet mtot tamjutm

trrvorum , tr fuper

tr^el/a ftatuent me'.

VIII.

(ìi) Fra l'ombre incerte, e pallide '. •»

Di oscuriflìma notte a me tu sei

Sicuro- condottier, che schiari il fosco

Caliginoso orror co' raggi ardenti

Della tua luce.(ji) Io col tuo ajuto.oDio,

Penetrerò 1' ostile

Esercito addensato . Io sol , sol io

Con petto audace, e duro

Rovescerò nel tuo gran nome un muro .

IX.

())) Non ha, non ha di che temer «hi mai

Dalla ria del Signor non torce il piede :

Ei cel promise , e i suoi non mai fallaci

Santi detti , e veraci

Mancar non ponno . Ei pronto accoglie o-

gnuno ,

Che a lui ricorre , e lo difende . (34.) E

dunque

Di che t«mer poss'io ?

Forse v' ha fuor del nostro un altro Dio ì

X.

Ve rifugio, v' è asilo

Altro già, che il Signor ? (jj) No : queste

forze .

Ei mi diede a resistere, e m'ajuta

A mai non incespar. (36) L'ali alle piante

Par che m' aggiunga : uguaglio al corso , e

supero ,

Velo-

(31) Quoniam tu illumina* lucernam meara , Domine , Deu»

nicus, illumina tenebrai meaj .

(32) Quoman» tecum acie» hoftium peaetrabo tutu» , & in Deo

meo tran/grediar murum . 4(

(33) Dei mei impellala eli via , eloquia Domini igne eiami-

nata , proreftor eft omnium fperanrium in le .

(34) Quoniam qui» Deu» pr*ter Dominum ? aut qui» Deu» pr*-

™r Ueuin nottrum ?

. (35) Deu» qui przcinxit me*_rirtute , ut nufquam offendam ia
•via mea. *

!}\ ^u' Perf"«it pede» meos ramquara cervorum , ti fuper

excelia Aatuit me .

\
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Velociftimo cervo, e balze, e rupi

Scoscese , ed insalibili

Vinco , e de' monti in sulle cime affretto

Audace il pie. (37) Tu il balenante acciaro

M'insegnasti, o mio Dio,

A maneggiare , ed a rotar . Tu il mio

Braccio si torte, ed invincibil rendi.

Che un ferreo , e valid'arco in mille schegge

A un colpo io ridurrò. (38) Donde il ti

more?

Sfc mi si vibran dardi , il tuo mi copre

Impenetrabil scudo : ove non regge

La mìa mano , in soccorso

Pronta è la tua . (39) Qual non aggiunge

al core

Spirto , e maschio valor la certa speme

Ch' esaudisci i miei voti ? (40) Ah , qual mai

prendi

Di me provvida cura ! Ov' io cammino ,

Tu mi precedi , e i calli angusti , e stretti

Tu spianando mi vai, che alfìn già laflo

Non vacilli, o non urti in qualche sano.

XI.

(41) Dunque all' armi di nuovo : entriamo

in campo ,

Io vo' pugnar : de* miei nemici il misero

Avanzo combattuto

Inseguito , debellerò ; dall' opra

Desistere non voglio, infili che tutti

Non vegga estinti . (41) Il fulminante brando

Lor-

4**

(37) Qui ioctt int

ima mfJS ed pr*-

litim , & pc/uf/H 1

ut areum ertum ,

brt.hu mrd .

(38) Et deiiji'i mi

ni prettthonrm f*-

lutìi tur , 6 di*»

xttrt tu* fuj'apit

me ,

(39) Et di/cipl'in*,

tua correrli mt in

finrm , O discipli

na tu* ipfr mr do-

irvii .

(40) DiUu/li grtf.

Juj mtct fuotus mrt

& non funi infirma

ti vrjiifi* nua .

. . . -, , i

(41) Perjrauar ini-

mtcos mros , (r cbm-

prehtndjm illoi , tr

non convertir t da

nti drficitnl .

(42) Coufringem il-

*

r

(37) Qui docet inani» meaj ad pro-Fium , ita ut fucile conte-

ratur arcui zreut brachiit inni .

(38) Et dedifti milii pròteAiònéra falutit tue , 81 denterà tua

iufeepit me . ,

(39) Seien» te me precantem femper exaudiffe , vìre» fumo, U

ad precandum hilarior accedo . «... ■

<4°1 Dilatarti viam , qua tranfiturus eram ,' U pes mei» libi
non potuìt . .< j •-...'■■ 1

'4" Perfequar inimico» mtcj , 8t compfehendam ilio» , Se nrm

defiftam , donec deficiant .

t+HT Confiingam illos , nec pnterunt ftarer cadent fubtus pe-

des meos .
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tot , nec petennt

jtun : tident fubtut

pedet mfot .

(43) Et prtttiitrifìi

me virtute sd bel*

lum 1 tr JuppUnu-

Jìi infurgentes in me

fi blu s me .

(44) 1-t ìmmuos

mtos dtdìjìi miM

eUefrm , ir odientrt

me dijperdidijii .

J4J) Cltm'vtrunt >

r.r. ettt , qui Jllvoi

fmeret ad Pomi-

mim , net extud'wit

fi.

(46) Et temminuim

mot , lif puiverem an

te f-tciém venti , irf

iutum pUttarum de

trito eoi .

07) Erifiei me de

tontraditiìonibui pò-

pulì t conjittuet me

in taput genùum ,

(48) Poputvs, quem

tuta cernavi •Jtrvi-

Lordo vedrò del sangue lor . Piagati

Mi cadran sotto i piedi, e mai risorgere

Più non potranno . (43) O <]ual mi sente

in petto

Bellicoso furor ! Tutto mi viene .

Signor , da te : che al nome tuo la gloria

Della nobil vittoria

S' ascriverà . (44) Tu i perfidi ribelli

Domasti , e parte in vergognosa fuga

Sbaragliasti , o mio Dio , parte già morti

Cader facesti in mezzo al campo -. Ah , sciti-

Così , così ti provino

Sdegnato i contumaci . (45) Al fin ridotti

Alle miserie estreme

Forse ti chiameranno , e il tuo gran nome

Disperati in soccorso

Invocheran : ina tu severo , e giusto

Non curi i preghi , e non rispondi , (46)

e vuoi.

Che gli sperda, e gli dilli pi.

Come agitata polve . e nvolubile

Giuoco del freddo Borea , allor che fischia,

E con Austro già Iurta in cruda mischia ..

XII.

(47) Invan gli eccitatori

Del popolar tumulto insano intorno

Andran fremendo , e slmile-ranno : a scorno

De' rei disegni , altro più nobil regno

Mi prepari , e più vasto . (48) Ignote genti

Saran-

<4J) Et prw.inxifti me vinute ad bellum , U lupplantafti in

furbente» in me fubtiM me .

(44) Facifli ut inimici mei terga verterenr , Se odiente» me

difperdidifti .

<4j) Clamatomi , nec erit ijui falvos faciet , clamabunt ad Do-

minum , nec exaudiet eos .

(46) Et comminuain «os , ut puiverem ante raciem venti , ut

lutuni platearum delebo tot .

(47) Eripiea me de contfadi^ionihus populi : cotmwues me in

caput gentium.
(4P1 Populus , quem non cognovi , fervivi! mini , docili) obe-

divit inibì.

\
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Saranno i miei vaflalli , e ubbidiranno

Al mio cenno real . (49) Ma i figli indegni,

I figli .... ah , non più miei ... Vane speranze

Nuditi linor . . . ton tutti

In sterile terreno

Arbori senza frondi , e senza frutti .

XIII.

(fo) Tempo non è di rammentar sventure

Dopo i trionfi . Al gran Signor festosi

Di gloria inni cantiara. Viva il mio Dio,

II mio rifugio, il mio

Riparator : (fi) che i gravi torti, e l'onte

Sa vendicar con irraggi irreparabili

Di eserciti , e di schiere . £ viva il mio

( Mi piace' il replicarlo ) il mìo ponente

Liberato! , che all' odio , all' ira , al barbaro

Furor de' contumaci , (ji) e de' ribelli

Mi toglie , e vano ogni disegno , ogni opra

Rende già de' protervi, (jj) O quale a'miei

Inni sul bel Salterio alto argomento

Queste cose saranno ! Il suon de' carmi

Fin ne* più inculti popoli lontani

Penetrerà col tuo gran nome: (74) Udranno

Come sul trono il pastore! Davide

Alzasti , e come il proteggesti , e sempre

Fosti a lui si pietoso , o mio Signore .

Che delle grazie tue , de' beneficj

,.. Non

vit mfii , in ìu.ii-

tu auris obrdivit mi

hi.

(49) Fitti «Vini

mentili funt mi/ri ,

Jilii alimi invetri

ti funt % O slsudi-

civtrunt a fomiti»

'fiU .

(50) Vivi! Dom'nui,

ò- bemdi&us Vnt

metti , (r eraltrtur

Deus falutis mete .

( J I ) Deus , fu( die

vm.ltftjs mihi , ir

/utl.ils pnpulot Jub

me ; liberltor meni

Jt 1 .'iiiii'.ii miìs i-

raiundit .

($2) Et ti infutge*-

tihtt in mi er.'lti-

bis me ( a viro ini

quo eri pie s mf ,

(53I Vropttres con*

fitebor ubi in natio-

nibuty Damine, ir

nomini tuo pjslmum

aiùam .

(54) Msgnifiemsjj-

lutes rtgis fjus » v

fiiiens miteri*oriian\

thrijU }uo Dafidt

O )emini ejus "/'/■'*

in Jetutum ,

;

(49J Filli mei farti funt alieni . mentiti funt mihi , filii alie

ni , nec f rut'hi m quem promiferant reddiderunt , fed aruerunt veluri

Aerile» pianta: in l'epihu» agro rum .

[50) Vivit Domimi» , &t benediAus Deus meaj , ie eialtetur

•Deu» (alutis mez .

(51) Deus , qui dis vinilica» mihi , ti Tuteli» pbpulOs fut rne -:

liberaior nieus de inimici! mei» irarundi» .

, (52l Et ab inlurgentibu» in me exaltabis me , a viro iniquo

enpies me . ■ ■

($J) Froprerea confitebor libi in nationibus-, Domine , h «to

nimi tuo pulmum djeam ,

r '**ì? ,.ReBem f""™ falvavir,'A< rnagnificavit t miferirordinn

luam eff.idit lupt:r chrinum fgum David , 8* efiunJet fuper filios eja»

in pcrpetuuui .
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(1) Carli tnarrant

floriam Dei , O o-

pera manuum ejut

annuncili firma- '

infatuili .

(2) Din diri eru-

tilt vtrbum , ir notr

notti indiali Jcitn-

lìam -.

(J) Non funi loque

le i ntque fermenti

quorum non audim-

tur voce* forum .

(4) Itt omnem ter-

rim erivit J'onur fo

rum , <r in fine» or

bi1 terra? verta ro-

riuo .

Non sólo ci già godrà , ma i figli , e ancora

Ne' secoli rimoti

I suoi , che nasceran , tardi nipoti .

«gSjf- ««Sf ^*3g» o<jSfS. uaSy vsV&K/

*<K>t rtlgih.rf'Tfri rt^frt r*1W*. r?T*,

SALMO XVIII.

Lt pulblìca\ionc iella. Legge .

I.

(1) pAr , che gli eterei chiostri, e fiara-

il meggianu

Risuonrn delle glorie -

Del nostro Dio . 6e il ciel rimiro, il cielo

Par , che mi dica-, io son della sua mano

Mirabil opra . (1) Il chiaro dì , la bruna v

Pallida notte" ognora

Cantan sue Iodi , e nel pararsi il canto

Ripiglia il dì , che viene , e la seguace

Notte , ne ceflan mai . (3) Non hanno invero

Il Cicl, la notte, il giorno ' ■

Favella, o voce atta ad udirsi: (4) eppure,

Eppure aliai facondo

E' quel muto silenzio ,' e ognun da quello

Del gran braccio divino •

Le maraviglie apprende . Il mondo tutte

Stupido ammira , e attonito

La celeste armonia : ne giunge il suono

Alle baibare genti , ai più nino»

p S A 1 M. XVIH.

(1) Cxli enarrant gloriam Dei , li opera manuum «jus annun-

«iat firmamentuin . »... ,. . .

(2) Die» diem infirait , & nox notti indicar fcientiam .

(}) Non funt illis loquela^, neque iermonej , non audiuntu*

voce? «orum . .

(4) Et tamen in onfnem terram pervenir fonus «orum , M

verba eorum in extrtmot finti terrarum.

\
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Popoli abitatori

Dell'estremo odorifero Oriente,

(j) Ove il gran Dio del Sole

La Reggia fabbricò di gemme ardente.'

II.

Il Sole ! 0 guai dell' alta Onnipotenza

MirabiI opra è il Sol ! Qual dolce , e vago

Spettacolo ci si offre , allorché ei lascia

Le tremili' onde dell'azzurro mare ,

E spunta lieto , e maestoso ! Ei pare

Sposo real che sorga

Dal letto nuzial . (6) L' eteree vie

Con agii rapidiffimo tragitto

Scorrendo va . Par , che si muova appena ,

E guai gigante a larghi partì intanto

Tutto trasvola il gran cammin '. (7) Del

mondo

Da un lato ei sorge , e gira , e mai non ceiTa,

Se all' opposto del Cielo estremo lato

Non giunga al fin. Né v' ha sì opache valli,

O-ermi poggi, o solitarie falde,

Ch' ei co' suoi raggi non indori , e scalde ,

III.

(8) Tal del Signore appunto

La legge è ancor, lucida , e bella, e senza

Macchia „ o difetto : ella le già smarrite

Alme richiama , e sapienza intonde

A' più' semplici , e vili: ella è verace

Testimonio fedel della divina

Immutabil promefla : (9) è giusta , è buona,

E di dolce contento apportatrice,

Leg-

4*

(J) I* Solf jpnfuìt

labrrna.uhm fuum ,

e> ipjr tamqiumfpon-

fut procrdrnt ir tha-

lamo /lo . •

(5) Erallavit vi

giga* ad currrndam

viam , a fummo Ce

lo r'grrffto rjut ,

(7) Et oceurfut r)ui

ufqur ad fummum

rjut, tire tjl , qui

Jt abfcondat a calo-

rt rjut .

(8) L'r Domini im-

maiuljtj ì conver-

trnt animai t trjli-

inonium Domini fi-

drtr , Jjpirntiam

prrjlant paruiilit .

(ij) Tvjliùe Domini

rtàelciifitantrx eor

da , (ttìrptum Do-

uuJe egreJitur, tamqiuni

a fummo Czlo

nec elt , qui fé

viam

?

(5) Ibi foli Deus tabernaculum pol'uit :

fponlus procederla de inaiamo fuo .

l<5) Exultavit ut giga* ad currendim

«gretto eju» . ,

<7> Et occurfu» ejus ufque ad fummurn eju»

abiconJat a calore ejui.

„, ' ' .Tall« eft lei Domini , immaculata , convertem animai ;

teltinionium Domini fidele , fapienijlm prsftans parvuli» .

. .'9.'. Iu""" Do»"-ini refta lattfncantei corda, prxceptum Domi',

ni lucidum ilUminan, oculo,t

Tom. VlU P
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mini lusiJum illu

miniti esulo/ .

(IO) Timar Domiti

fajtlrul , permJnrni

if feeuluai fituli :

judìtia Bcmum' v"*<

jufii/ìn'A • « firmo-

lip/i .

(li) DefirraHlio

fuper eurum , ù la

ri irm prrtiofum miti -

tum , & duhiota

fuprr mrl , <r fa-

vum •

(li) F.trnim ftrvui

thtt cujiodit ras in

cujlodiendii Ulti re -

tribtùo multa .

(j j| DeliSa quii

intelligit ? ab oicul-

tit mei» mundi me ,

<> «3 alifn'u pini

fervo tuo*

(14) .Vi Diri RI*

fuerint dominati ,

«km imm-uulatua e--

rn y & tmundabor a

delizia mar imo .

(1$) £* ermi» , s»

tomplacrjnt eloquio

orii mei , ó- medi

tati» cordii mei in

fonfprffu tuo fiem-

per .

(itf) Domine , ad-

Legge, che ia caligine infelice • ' '

Diliipa , e schiara co' lucenti rai :

(io) Leg^e costante, e mai

Per volger d' anni, 9 variar di lustri

No , cambiarti non può : di esterne Muove

Uopo non ha , quanto contiene , appare

Eller vero, elTer giusto: (x,i) a me dell'oro

Più cara aliai , del nobil oro istefio

Che dal Fasi mi vien : a me più dolce

De' più grati , e soavi

Oi dolcillìmo mei grondanti favi .

8 IV.

(n) Così parla , o Signor , cosi il tuo servo.

Che per puova lo sa , che ad ofi'crvarla

E' sempre intento, e quanti

E quai frutti raccoglie ! ( r j) E pure , oh Dio,

OgnL cura è già vana . O come spedo

Incespo , e non m'avveda! Ah! tu Signore,

Da quei , che non conosco ,

Falli ripurga il core immondo ; e mai

Non far , che degli errori in pena io serva

A stranieri nemici. (r+) In dolce pace

Cosi trarrò i miei di : cosi l' usata

Calma non perderò , cosi il mio core

Lordo non più di vergognose colpe,

Ma puro in sen potrò serbarti . (ir. e té)

Allora

Snoderò la mia lingua , e in dolci accenti

Sem-

(IO) Timor Domini fanctu» , perniane» in feculum feculi : ju-

tticia Domini veri , juftificara in femetipfa ■

(il) Defìderabilia pr* raulritudine auri , & quidem e Fhafide,

le rlulciora lavo mellis .

(IZ) Ileo l'ervas tuus cu Acuii t ea , in euftodiendi» illii fruftu»

nmltui .

(13) Delieta quìs in teli igì t ? ab occultit mais rriunda ne, ti ah

bolle defende lervum tuum .

n.s) Si mei non fuerir hoftii dominatili, tane immaculati» era)

te eniundabor ab omnibus delitti» .

(ij) Et erunt. tibi aecepta*£eloquia ori» mei, & meditatio car

di» mei in confpeftu tuo feniper v

(16) Domine , adjutor nieus , Se redemptor meus .

\



DE'- S A L M I.

Sempre a te cari , io le tue Iodi , o mio

Libemor , mio gran sostegno , io sempre

Varrò cantar . E non verran giammai

Cure importune ad ingombrarmi il petto

Che tu , Signor , sarai ,

Tu «oJ de' miei pensieri unico oggetto .

()uti>r mtui , ,

i'mfttr mtxt) .

*;,!

salmo xix.

Voti tulle Spedizioni .

t

(0 "$7"Anne,o Signor , ne' dì funesti, e gravi

. » Ti esaudirà pietoso

H gran Dio di Giacobbe , e nel suo nome

Trionferai de' tuoi nemici . (j.) O come

Dall' augusto Sionnp , ov' ci dimora ,

Celeste ajuto a te darà , che po/là

Difenderti sicuro J (,) Accetti , accetti

Le o&zte , e i sacrifici , e le svenate

Tue vittipie tien grate

A lui così , che a incenerirle il fuoco

Mandi dairakoCieJ. (4) Quel che desia,

Quel che brama il tuo cor, tutto ei pietoso

Pur ti conceda ,o Prence, e i tuoi consigli

Vani non renda . (j) Il gran trionfo intanto

Woi prepanam , che la vittoria e certa

Nelle

fi) ErtHldiélt tt Da*

«"i»» in dir tribù-

Itimi, , proue<,t t*

nomrn Dei Jaioj, ,

WMUta ,;ì; ^_

*'''»» * fmtta-.O

<*' Sion tarttur tr ,

(V Mrmor Stomni,

f'erifiài tu, , r, *„

laeau/tum tuum f;n,

f" fi-'t .

(4) Trikuat tiii fi.

cundum cor tuum :

<r ornar confiHu*

tuum confirmrt .

(5) Lrfoimur /'„

(dittati tuo ; 6 i9

nominr Dei nqflrì

"•'gnifieaòimmr .

?

1 p S A L M. XIX

nen wg" ,e Dom;nu* « ««• tribularioni, , .«habit Ce no.

S Mcmor Cr!naU,Ì1:r ■? -l0C° .f»fli»"-'. *< <»• Sion runtnr ,«.

confilmet Z^"" ,lbi fecundun» «'J»U: 5c omne confilium tuum

D 2 '
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J*

(6) Imfìtnt Domi

nili ornati pttitionti

funi ' num eognovi ,

ouonìvn f.jlvum fi

sti Dominiti Ckrt-

ftum fuy/ri .

(7) lirn uditi illum

dt calo finito fuo : ,

in pi* fiuti ous f*-

lui dtxttrt tju$ .

(8) Hi in curribtii 1

O hi in tou'f i noi

auttm 'a nomini

Dti nojlri invoenbi-

mut -

(9) Ipfi etlìg-ì

funt , 6- cteidtrunt:

noi anttm jurrtrt-

mi , <x irteli fu

mai .

( IO) Domini , fai-

vum f'c Regtm : <r

rimai noi in dit ,

qui invocvtrimui

ir .

Nelle tuo mani, e lieti , e gloriosi

Dispiegando le insegne, e le bandiere,

Ricanterem le glorie

Del gran Dio, eh' esaudì le tue preghiere.

(6) Sì , 1' esaudì ; ben certi segni Iddio

Ci dà, che il nostro Re ne' gran perigli

Uscir farà salvo , ed illeso . (7) In mezzo

Alle mischie crudeli, ci dalle sfere

Gli occhi a lui volgerà : del core i voti

Paghi saran , eh' ei 1' invincibil braccio

Distenderà in soccorso , e d' ogni colpo

Difenderlo saprà . (8) Venga il nemico ,

Venga la sua potenza.

Superbo ad ostentar: venga d' armati

Un furibondo stuol ; questi si fidi

A' suoi destrieri , e quegli a' cocchi suoi :

Il sol nome di Dio basta per noi .

III.

(9) Sì, basterà contro a' nemici. Al suolo

Già prostesi gli veggo , e fra le ruote

E fra carri ravvolti . Ecco che i nostri

Gì' incalzan sopra, e di più ardente il petto

Valore accesi orrido scempio al fine

Già fan de' vinti , e restan vincitori

Su del libero campo . ( to) Ah , tu veraci

Rendi gli augurj , eterno Dio, tu salva

Il Re d'ogni periglio ,

Ne mai fia , che sdegnato a noi ti mostri ,

Ma con pietoso ciglio

Ci guarda , ed esaudisci » voti nostri.

6 SAL-

(5) Impleit Dominili omnei j>«titionei tuas: nunc cognovi, quo-

oiam falvum faciet Dominu» Chrifium fuum .

(7) Exaudier illum de Cale finito fuo : magna vi ae potenti»

falvabit eum dextera ejut . . , .
(8) Hi curri», hi equoi, noi autem nomen Dei noftri memora-

mU(9) Tpfi ceciilerunr , te JXianfefunt ligati : noi autem furrexi-

»nu» , Se recli fumui. "" ,"^, ,. ... ......
(101 Domine, falvum fac K^gem : U exaudi mo. in d,e, «na*

savocaveri mui te . \

S
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-uSse o*5y tA* o»4*> o»S*6.

^T^ *1?-^ rfT^^^ r?T+i

SALMO XX.

W

£/*{«■ ^w /o ritorno dalle SpeJi\iànì .

I.

fio Dio , vincemmo , ecco ritorna il

nostro

Principe trionfante ! Al tuo gran braccio

La vittoria s" ascriva : ei le tue glorie

Canta lieto , e festoso , e da te solo

Riconosce , o Signore ,

La salvezza comun. (i) Tu del suo core

Le giuste brame ardenti

Appagasti benigno , e non lasciasti ,

Che vani preghi inutili

Spargefléro i suoi labbri. (3) Ami la mano,

Quasi pria , eh' ei pregarle , alzi pietoso

A benedirlo , ed a versar la piena

Delle tue dolci grazie

Sul suo capo , o Signor . Del generoso

Tuo magnanimo .cuor segno ben chiaro

E' l' immortai corona

Di preziose gemme , e di oro intesta ,

Che per te gli risplcnde in sulla testa .

(4) Tal fosti ognor con lui : sol la sua vita

In don ti chiese, e tu non sol gli accordi

Gè-

( I J Vomititi in v'ir*

tute tua i et ahi tot

Rer y 6 juytr J*.

lutare tuum exl ita*

bit vtht/nenttr .

[7) Vefdeùum cor»

dts tjus irtbuìfti ri,

ir voluntiti tabio*

rum tjttt non jtau**

dajì't ttm .

(3) Q> ori un preve

ntivi rum in benedi'

ftìomblti dulctdin'tst

pojuijìi ì>i capite e*

ju$ eoronam de U»

fide pterioja .

(4) V'ttx m pettU é

te : ir tr'tbutjti ti

longitudinem 4iervm

in Jecuit'm , 6- in

fecutum Jeeuli ,

P S A L M. XX.

(!) Domine, in virhite tua lxtabitur Rtfx , Se ob filutem tuam

txultabit vehementer .

(2) Oefiderium cordi» ejus tribuifti ei , & petitidnem Ubiom.n

«jus exaudifti .

(I) Quinimo pravenifti «um tìlulcibui tux grati* benediflio-

nibu» , ^L

(4) Virarti petiit a fé: jgpfmlift. ei loiigitudinem dierurn in

feculuni, Se in feculum feculì .
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5<-

ria tjm* <« falutarì

tu* ; gforìtm , ù

tnsgnum dtcorem im«

pente fi*per eum .

(6) Quonism dabit

rum in brnrd'uhonrtr.

in fesuium fittili :

Ì*>tijfc*bis rum in

£Judio eum vultu

tao .

(7) QuontJm Rtx

Jprrat in Domino ,

ir in mijtricordi*

Altiffimi non cor*'

tnovtbitur .

(8) Invtniatur ma-

1 ■■ i tua omnibus i-

nimii'ts tui$; dette-

ra tua invtnÌJt o-

rr.r.rs , qu't te ade-

runt •

(9) Tonti tot , ut

cìibanum ignìs ut

tempore vultut fui ;.

Vcminus in ira fu*

tonturbibit tot ) O

dtvorsbit ecs ignis,

|i o) Fruftum rerum

de terra ptrdtst &

Ceneroso la vita ,

Ma vuoi , che viva ancor nel lungo torso

Dei secoli rimoti

Nei figli , e ne' nipoti ,

E in quei che poi verranno . (j) Or chi pur»

mai

I beneficj tuoi

Chi può mai numerar ? Dei grandi Eroi

A paro ei va cinto di glorie , (6) e tutti

I posteri saran nei di futuri

Benedetti per lui . Se alcun affanno ,

Se soffre alcun periglio,

Dolce gli volgi a consolarlo il ciglio .

(7) Ond' ei si fida in te , tanto è sicuro

Del tuo favor celeste ,

Che. resiste qual saffo immobil, duro

Agli urti , ed al fragor delle tempeste .

III.

(8) Sempre sii pur benigno

A' tuoi fidi così . Ma i tuoi nemici ,

Ma quei , che te non amano , sdegnato

Ti provin sempre : e il braccio fulminante

Vibri aguzze saette

Sul lor capo , o Signor . (9) Vcggan di giusta

Ira acceso il tuo volto, e gli occhi tuoi

Torvi spirar vendicatrici fiamme ,

Onde come in fornace aridi rami

Gli divori , e gli strugga; (io) e alcun ram

pollo

Non

(J) Magna «ft gloria ejui ob falutem a te acceptam , gloriarli ,

& rr.agnum decorem impone» fu per eum ■

<6) Eric ipl'e benedizioni» fignum prò omnibus pofterit, ad eum

placida tua lumina converta*.

(7) Hinc Rex fperat io Domino , Se fretus miiericordia Altiflì-

jvù non commovebitur .

<8) Inveniet manus tua omnes inimicos tuot : Dcxtera tua in-

•veniat omnes , qui te oderunt .

(9) Pene* eoi , ut clibanunwgnis in tempore vultui tui.-Domi-

Dus in ira fua conturbabit eoi, SVMevorabit eot ignis.

(icj Vnictuin earum de leftvbrdei, nec «rit linieri esrum In

ter filios Adam . ^*w

.T'^i.
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Non germogli giammai : ma la memoria

Con forò irtsiem perisca ,

E dal tronco la pianta inaridisca .

IV.

(n) Quaf malvagi disegni

Contro di te non meditar gl'iniqui!

E' ver , cric non poterò

I disegni eseguir . Ma fu il tuo braccio ,

Che gl'impecu, che i colpi

tuvitto riparò . (li) Ben giusto òr fta« ,

Che veggan qual tu sci potente , e forte

Istancabile arcierot i tuoi tremendi

Dardi fibra sì spedi ,

Che una ferrea tempesta

Piova di acuti strali in sulla tetta;

Talché all'impeto il volto

Resister più non polla, e ricn cornetti

Voltarsi altrove, e afficurar fuggendo

Della vita 1' avanzo . (13) Opre si belle

Ah ! compisci, o Signore,

Degne del tuo valore ,

Delle tue salde, ed invincibil' armi ,

Ch'io preparo la «tra- a nuovi earmi.

frmm rerum * ft'Ù»

heminum .

(ir) Qucnitm ir-

'lintvrrunt in Ir mi

la 1 togitavtrunt

tonfili» , our n»

fotutrunt ftttitirr ,

(r2) Qun',.,m pnt,

roi dirfum • In rr-

Haliti fui) frp.trt*

bit rullìi» tvrum •

(!_}) F.rjlttrr, Dl-

m'tnr, in virtù» tuj;

canttb'tmul , ir fui.

Umui ninniti imi.

 

SAL-

(11) Quoniam meditati fune contri te malum 1 cogitavtruat

confìlia , qua noi. potucrunt fìabiliri^

(12) Hinc eft quod eo> terga tltrt faci», dum fagitia» rorque*

in vultu» eoruni JjB*

I13) Olìemic , Domine , dflmr tuum : cant^limus, tt pl'ajl«mu»

vi'rtult. tuas. '
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(1) Deui,Drut mrui,

TtffUe fa mr: tuart

tot dtrt.iquijli* lori.

fr a falutt meo ver*

ma deliiforum mto-

rurn .

(2) Dm mrvt„cla-

matto per d'iem , &

non rxattdiriy O no*

ilt , O non ad in-

fp't ntum mihi .

(}) Tu autem in

J"an!fo /abitai laui

Jfrael .

(4) In tr fperavr-

rtnt potrei noj/ri ,

Jprrjvermt , & /'■-

èerafli tot.

(5) Ad tt elamtve-

rvnl , O /alvi faSi

funi : in tr /pera-

veruni , (t non font

eonfuji .

(6) Ego autem fum

(0

SALMO XXI.

C«/J sulla. Croce, Profani.

I.

Io Dio , mio Dio , volgimi un guar-

._ .^ do almeno ,

Perchè m' abbandonasti ? in che mancai ?

Non c'è per me salvezza, e son pur vani,

E inutili i lamenti :

(1) Mio Dio ... ma tu non senti !

Io tutto il dì ti chiamo, e fra il comune

Silenzio della notte , io mai non cedo

D'invocarti, ma invan . (j) Pur altre volte

Accogliesti pietoso

Le lodi , i pricghi , i voti

Del popol d'Israello. (4) A' padri nostri

Qual non porgesti aita

Da' perigli ad uscir? (j) Fondar sicuri

Solo in te le speranze , e le preghiere

Sparsero avanti a te , né mai deluse

Fur le speranze, o le preghiere escluse.

II.

(6) In qual misero stato

Io so-

P S A L M. XXI.

(1) Deui, Deus meuj, refpice in me: quare me dereliquifti ? Mul

timi abeft , ut Ulver hi Ice precibus Se gemitibus me» .

(z) Deus meu», clamabo per diem, U non exaudiei, 81 pernoflem

non ed fileniium mihi .

(51 Tu autem fanftus inter pfalmo», quo* tibi Ifrael canit, habi-

tare iole» .

(4) In te fperaverunt patres noftri, fperaverunt, U liberafti eo».

(jj Ad te clamaverunt, Scalvi fafti lunt: in te fperaverunr ,

le non funt con fu lì . aCùi».

(Ci) Ego autem coccini ve7nYfisW_otiui quam homo vidior : op-

probriuin hominit Se abjefiio plebi» ^*
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10 sono oimc '■ Tal de' peccati altrui

11 sanguigno funesto orribil manto

Tutto mi ha cinto, e ricoverto, eoppreflo,

Che un uomo , un peccator più non ras-

sembro ,

Ma del peccato stellò

Rappresento l'immago. E vi ha chi chiude

Cor si inumano in petto ,

Che a pietà non si mova ? (7) Io son l' og

getto

Del pubblico deriso, io della plebbe

IJ rifiuto , io la favola del volgo ,

Non per mia colpa . Ognun bieco mi guarda,

£ ni' insulta , e la testa

Dimenando mi dice : (8) E ben ! l'ajuto

Del Ciel non viene ! Il tuo Signor, se vuole

Può liberarti : o inutili , e. fallaci

Vane lusinghe! o tue speranze audaci!

III.

(>) Ah , no : tu sci il mio Dio . Tal dal

materno

Seno già mi traesti , ed a sperare

Appresi in te fin dalle poppe, (io) Io chiuso

Ancor nel ventre isteilo

Te conobbi ,. te soio

Per mio padre , e mio Dio . Tu , poi che

nacqui ,

M' accogliesti qual figlio,

E or. vuoi lasciarmi in così gran periglio ?

(il) Ah , non lasciarmi no, troppo è vicino

Il momento fatai . Se tu mi lasci ,

A chi ricorrerò ì Non e' è chi aita

Mij

vtrmti , Ir non ho

mo : opprobrium ho-

minum , £> abjrilia

(Irbis ,

(7) Omnts vid/ntri

me , deriferunt mr,

loculi funi Ublit ,

O mavtrunt taput .

(81 Speravit in Do

mino j eripiat rum,

fjlvum fa;iat rum ,

quoniam vuit rum .

(9) Quoniam tu et,

qui tjctrjxijli me de

ventre, /pei meo ab

uberibut matrit me»,

(10) In te p r,je.%a

Jum ex utero : ' dt

ventre matrit me*

Vtut theus et tu ,

ne dlfeejftrit a me.

(II) Quoniam tri

butano proximj eji,

quoniam non ejì, qui

adjuvet .

(7) Omnei ridente» aie, deriferunt ine , loculi funt Ubili, tt

moverunt caput •

(8) Dicernei , fperavit in Domino, eripiet eum » fjlvum faci».

*um , fi eum amat . •- "

(9) Cene tn e» qui cxfraxirti me de ventre : fpei mea ab ube- .

ribus matrit me». '■*

(10) In te protesili fum ex^^ga : de ventre matris mex Deui

Bltt» cs tu , ne difcefferii a <^^^^

luj Quoniam triWatieJ^oxiiria «rt , Se non «ft |ui adjuver. .
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(il) Cìrcùmdeiermt

me vitali multi, tsti

li pinzuti otjede-

tunt me .

{1%) Apermerunt fu-

per me ot Juum :

fsut Ito rafitruf O

rurient .

(14) Situi aoua ef-

fufu e fum : O Ai-

fperfa Junt omnia

off* mea .

(IJ) faiium rfl cor

unum tamouam cera

iiouejcene • in medio

prntris mei .

(|6) Artiit trnnquam

tefla vìrtui mei, O

lingui mea adirft

faucibut meit: ù in

pulverem morti* de-

durijii me .

(17) Quoniam cir-

tumirderunt me ca-

net multi: comilium

tnalignéntium obft-

dit me.

{ iS) FoJerunt ma-

nut me-is , (7 prdei

meot ; dinumerjwe-

run$ omnia cjfjt mea.

Mi porga in tanti affanni . (n) Ecco i ne

mici

Che quai feroci tori ingelositi

Mi circondan d'intorno. (13) Ecco die irati

Si scaglian contro a me, come da fame

Stimolato leon, che impetuoso

Salta ruggendo dall'oscura tana,

E 1' agnclla innocente uccide , e sbrana .

IV.

(14) Oimè, 1' usate forze

Cominciano a mancar. Io d' ogni parte

Grondo qual' acqua il sangue : io già mi sento

Le oflà slogar . (1 e) Debole H core appena

Può palpitarmi in 6en. Appoco , appoco ,

Dileguando si va qual cera al foco.

(li) Languide inaridiscono le membra

Più che ia fornace arida creta , e manca

Tutto il vigor . Resta raccolta , e stretta

Tra le fauci la lingua,

E non si muove. In tal penóso aflalta

Di barbari martirj

Io non so , se più viva- , o se respiri .

V.

(17) Eppur contenta ancora

L' empia turba non è : come uno stuolo

Di rabbiosi mastini mi circonda ,

Eia mia morte aspetta. (18) Ecco le mani.

Ecco i pie mi traforano , crudeli !

E mi squarciali cosi, che le olla ignude

Puoi

(12) Circumdederunt me vituli multi: tauri pingue» obfederunr me

(■3) Aperuerunt fuper me cu fuum , ficut leu ripieni &t rugiens.

(14) Sicut aqua etfuCui fum : Se dilperfa funt omnia offa mea .

(I5J Factum eft tur nieuin tamqu*m cera liquelceni io media

ventri» mei .

(16) Aruit tamquam tetta virtù» mea, &■ lingua mea adhzfir

faucibut iheii : Si in pulverem morti» Jeduxifti ine .

(17) Quoaiam circuindederut* me cane» multi: coocilium nuli-

gtnmium obledit me. **-Hlfc/-

UH) Foderuut iiiinuj mtai , SSfcsijf» «eoi: diaunieraverunt 0-

inoia olfa mea . ^^1.
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Puoi numerar . (19) Spettacolosi atroce

Chi non pianger farebbe ì E pur ridenti ,

Pur festosi i nemici

Mi guardano , e m* insaltano , e davanti ,

Davanti a me le misere mie spoglie

Si dividon fra loro : e se pur resta

Qualche lacero avanzo , al gioco esposto

Voglion , che sia : voglion per più tormento,

Per ludibrio maggiore,

Ciic la sorte decida il vincitore .

VI.

(te) In qaesto estremo paflb il mio martire

Muoverti al fin dovria . Perchè sì tardi

A soccorrermi , o Dio ? Perche gì' ajuti

Differisci cosi ? Se altro non vuoi

Darmi , o Signor , se già morir dcgg'io,

Deli per pietà del mio

Giustiffimo dolor , fa che s affretti

Il colpo almen . (ti) Della giustizia eterna

Sotto la fulminante acuta spada

Fi ( se scampo non vi è ) che presto io cada.

VII.

Cfesce agli empj 1' orgoglio , e il fasto , e

cresce

La crudeltà . Chi di orridi latrati ,

Cóme istizzito can , (ìz) chi di ruggiti ,

Come lion m' aflorda , e chi minaccia

Come belva feroce , a cui di acuto

Corno è armata la fronte . Io taccio intanto, I

Ma tollerar non sa più 1' alma oppreìla: I

Deh fa , Signor , che questa '

S9

| (19) Tfjt vira con.

f fdersverunt, er iV-

ÌJjirrerunt me: diui-

Yjèrunt fibì veftimen-

M rari, (? fuPrr ve-

fltm mrtm miferunt

forum .

(20) Tuautem, Da

mine , ne elongsve-

rie aurilium tutine

a me : ad dejenfo-

nrm mtam tenfp'ue.

(21) Eroe a frameay

Deuaì enimjm meamì

ù- de mjjiu tenie uni*

tjtn mr.ua.

(22) Sélva me ex-

ore leoniij O et sor

nione unicornium hu-

militatem messi .

Fra-

(19) lpfi vero coniideraverunr Si infpe»«runt nje : divifcrant

Xni x " "'" ' fc fup" veft"n mtAm milerunt foriem .
• (zoj Tu aulem, Domine, ne elongaverii auxilium a me : ad idju-

vandum me feftina . °

jn,'nV'"m hanc miferam, Se A*eliftam falva, Deuj.ab nife ia

me diftnflo manibu» impiorum . ,^L*&

, <22) Salva me ex ore Uix^-Jff^cornibui unicornium huniiii-
tatera mtam . -~*mw 
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{23Ì fiarraho nomtn

tuum jrjtr'sbi-s mcis:

in medio estlrf*

IjuJjÙo te .

(24J Qui Umetta

Vomi-ìum , laudate

aum ; untuerfum fe

men Ai.ui glorifi

cate rum .

(25J Timeat tum o-

mne Jemtn Ifrael ;

quoniam non Jpre-

vi* , neoue dejptxit

éépreeattonem paw

feria .

U6) Ste auertit

faciem fuam a me :

ùr ci m elamarem ad

aum , fxMudivi t me,

(27) Jpufi te laus

me* in etclefa ma

gna ; i/o*j mea r?d~

a*tn in eonfpeéru ti-

fnentiutn eum .

(28) £dent' paupe-

re» , & fjkturnbùn*

tur , O i.ii'J'ùunt

Dominum , yc* rf-

qulrunt eum , vivent

«orda eorum ut fé-

iulum frcult .

(29) Reminif*enturf

4r (onpertentur ad

( Fragil vita io deponga , e la promeffa

Nuova vita, e più bella alfin rivetta.

Vili.

(23) Allor già vincitore a' miei fratelli

Le tue glorie io dito : fra il popol denso

10 snoderò la lingua

A lodarti , o Signor . M' udrà ciascuno

Cosi parlar 1 (14) o voi , del buon Giacobbe

Chiara progenie, e voi , che a Dio servite,

Inni festosi al suo gran nome augusto

Cantate pur. (ij) Tutto Israel rispetti

11 suo benefattor . De' più meschini ,

De' più vili ei le suppliche, ed i voti

Accoglie , ed esaudisce . (16) Egli a' mici

pianti

S'intenerì pietoso: ei fu, che il ciglio

Rivolse a me nel mio maggior periglio .

(17) Cosi delle tue grazie

Testimonio io sarò tra il numeroso

Popolo spettator : e poi davanti

A' tuoi fedeli adempio il già prometto

Sacrificio , o Signor, (18) Alla mia mensa

I poveri sedranno , e sazj poi

Grazie ti renderanno, e fia che sempre

Parlin di te . Gli sosterrà lo scelto

Cibo per sempre , a non morranno . (19)

Allora

Fia,

(23) Sic pofìea narrato nomen tuum fratribu» meii : in medio

Ecdcfic laudario te . m

(24) Dicen» : qui timetif Dominum , laudate eum : univerfum

femen Iacob glorificate enm .

(251 Timeat eum omne femen Ifrael: quoniam non fprevir, ne-

que defpexìt deprecationem pauperit .

(261 Net- avertit faciem fuam a me : te eum clamarem ad eum,

eitaudivic me .

(27) Apud te lau< me* in ecclelìa magna: vota mea reddam io

confpertu timenrium eum.

(:Si Edenr pjupere» , ie fcjurabuntur : Se laudabunt Dominum

i requirunt eum : vivent cnjyyyrum in feculum feculi .

(20) Keminifcentur , &t c9M^, .tur ad Dominum univerfl finei■^

qui req

(

terra;
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Fia , che popol lontano,

D' incognito Emisfero

Popolo abitator al fin ritorni .

Al camniin già smarrito , e il tuo gran nome,

Il tuo gran nome ignoto ,

A risonare imparerà divoro .

X.

(jo) £1, sì, già veggo avanti a Dio prostrarsi

Umili , e riverenti

Fin le barbare genti; (jt) e giusto fia,

Che Iddio sol regni , e sopra tutti il vasto

Impero interminabile

Glorioso distenda . (ji) I più potenti,

I grandi ancor vegg' io con rispettoso •

Volto adorarlo , e avvicinarsi ancora

Alla mia mensa , e del gran cibo eletto

Gustar sovente . Appoco appoco al fine

Ognun , che spira aure mortali a Dio

Correr dovrà supplice, umile. (33) Io poi

Eterni i di beati

Con lui trarrò là fra le sfere : in terra

A servirlo, a onorarlo

Resteranno i miei figli : (34) e le grand' opre,

La sua legge giusti/lima , i prodigi

Della sua man racconteranno, e fia

Di Dio la gloria ai popoli lontani

Varj di lingue , e varj di paese

Nelle future «adi ancor palese.

Damimi»

finn terre

vnivtrfi

(30) Et tìorobunt

in eanfpeeln ejuo «*

niverje fornitile gen-

tium .

13 0 Quon'um Do

mini ffl rtgmm: (r

ipft dominahitur

gentium .■

(32) Slmiueavt-

runt, O adarovf

runt omneo pingue»

terre , in conjpetìu

fjus cadent omneo ,

cui drjeendunt in

Irrrom .

(33) K» animi mrx

illì plufI ! O frmtn

mtum frruiet ipfi .

(34) Annunciabitur

Damino geneeatim

ventura : O annun~

ci.iin.nl crii J"/''"

tiam rjut populo ,

aui najcetur , qurm

fecit Damiano .

SAL-

(30) Et adorabunt in confpeftu eju» univerfa familia genitum .

(31) Quoniam Uomini «ft regnum : 8: ipfe dominabitur gen-

tium .

(31) Mandueabunr , U adorabunt omne» divite» terra: : in con-

fpeftu ejus procident omini mortales • .

(33) kt anima mea alta viver-j le femea meiim ferviet ipli .

(34) Annuntiabitur Dominq'^aerationi ventura : Ji"'»» D°-

mini , Se quoicunijiie Domin

annuntiabitur .

 
irabile , populo , qui naftttur,
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"*&'' "iSf "sSf "sS-S* «•È*' «^>

; i) Diminuì rnit

mr , O nihil mihi

durit : in lece* pa-

y«<« ibi mi colloca-

»-i».

<3 ) Super aquam ri-

ftS'nnii tducevit me,

animai» miam con-

vittit .

(}) Deduxit mi fu-

frr /imitai jvfiiér,

propttr nomm fuvm.

(4) Kit», <T fi am-

butavtro in mtdio

umbre mortis , rum

limito mala 1 quo~

niam tu me. un ti ,

(5) Virga tua , &

bacalui tuui , ipfa

mi confolata funi .

(6) Para/ti in con-

fpeflu meo menfam

advtrfus 103 , Olii

twibulìnt mi .

(7) . Impingua/li in

SALMO XXII.

// ritorno alla patria .

CO Mia guida è Dio : di tutto abbonda:

in mezzo

A' verdi praticelli , ,

(ì) £ a canto a' freschi , e placidi ruscelli .

Col mio gregge ei mi mena . Al patrio suolo,

(5) Alla sede de' giusti al fin pietoso

De' nostri affanni ei mi conduce . (4) Ap

pieno

Or conosco chi sei : teco , mio Dio ,

Fra' salii , e fra' dirupi

Tra '1 fosco delle valli ombroso orrore ,

Teco verrò , senza tremarmi il core .

(5) Questa, che a me donasti

Picciola verga , il vacillante piede

Sosterrà nel cammino . (é) Ah mio Signore.

Quanto con me sci pur benigno ! In mezzo

Alle miserie estreme , ove ridotto

Il nemico mi avea , splendida mensa

Ecco tu mi prepari . {7) Ecco d" unguento

Spargi sul capo mio soavi odori ,

E di

P S • A L M. XXII.

(1) Domimi» pafior nieus , U nihil mihi deerit , inter pafeua

me collocabit .

(2) Ad aqua» tranquilla! ducei me , Se animam meam redire fa-

•ciet .

(3) Deducet me per viam juftornm , proprer nomen fuum .

(4) Etijin cum ambulavero in medio umbre morti] , non ti-

rnebo mala, quoniam tu mecum e» •

(5) Virga tua , Se bacului tuus ipfa me ulra funt .

(6) Pararti in confpeftu. meo mentain adverfu» eos , qui tribù»

lant me . jL,

(7) Impinguaci unguenteafi^^t meum , U caliz , quem mihi

dedifti ,' exuberani tft .
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E di vin generoso

Porgi colma la tazza a me pietoso.

(8) Ah mio Dio , cosi benigno

Se tu fosti a me finora ,

Ah non fìa , ch'io provi ancora

Qualche giorno il tuo rigor .

(t) Reggi tu qua! astro amico

lì cannimi , finch' io ritorni

A goder nel tempio antico

La tua gloria , il tuo splendor .

SALMO xxnr.

Z'entrata del Giusto nel Tempio , o l' ascen

sione del Signore in Cielo .

{t) T\I° del rnondo e Signor : la terra,

SLf e quanto

Efla contien , Ja terra , e i suoi diversi

Popoli abitatori ,

Tutto h di Dio. (1) Ben è ragion : ci solo

La creò con un cenno , e su de' mari ,

Su de' fiumi innaliolla . (5) Ali , ci spaventa

Tanta del nostro Dio

Ammirabil potenza : e chi nel monte ,

E dii mai cor fra tanti avrà nel sacro

Mon-

f oleo téptt mrum t

Cr ctlir mtUM in

ebrimi cu*m prt*

£ ut ru$ tjl !

(S) Et mifrrUcrÀi* '

tue Jubfrourtur me

omnibus dirimi vi*

te mre .

(9) Ut inkibitem i*

demo Domìni tu iVn-

gitudinem dierum .

(1) Domini efl ter*

r* > O ptfnìtudo e-

jus 1 prbti UrTtrttm,

ù universi qui hj*

b'tUnt in eo .

(2) Qui* ipfi fuper

miriti fundavit rum;

& Jitprr /lumini

prfptrnvit rum.

(3) Qfis éfctndei

in menttm Domini*

avi quìi jhhii in

loco finito ejust

tj«*

(8) Et mifericordia tua iubfequerur me omnibus diebus vita

(9) Ut inhabìtem in domo Domini in longitudine dierum .

P S A L M. XXIII.

ti) Vftìmìjìt) Domini eft terra, Se pieni tu db ejus , orbis terra-

rum 1 fc univerfi , qui habitant in eo .

(i) Quia ipfe fu per maria tundavit eum : U fuper flumìna p ri

parava eum . 'I

- (3) Qui* afeendet in monterr^mini ? aut quii ftabit in loco
lana» eju* ? ■ **•*****
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(4) Inno"*' """-

bui , tr mondo sar

tie , ani non nctepit

in vino animam

fuam , ntc futivit

indolo proximo fuo.

(5) Hit ae-ipiet be-

nedtSionem a Domi

no , ir mij'eticot-

dum a Dto fatuti-

ri fuo .

(6) H*t efi genera-

Sto Quertnlium eumy

fuerrntium fs.itm

Vii Incoi ,

(7) Attollile portai

fttn.iprt ve/ìtai, ir

elevimini , porta' 0-

ternalei , ir introi

ti! R" fiorir,

(8) Qui, ,/t ifi.

Ufi glorie? Domi

mi fottìi , tr po

rmi , Dnminut pa

lmi in pirlio .

(9) Attonite porta,

prin.ipe, , vtjtrjs ,

ir rirr tris :i , porte

mternal's, <r introi

ti» iter fiorir.

Monte a poggiar ? Chi core avrà fra tanti

A comparir sicuro a lui davanti ì

II.

(4) Sento, che Dio risponde: io gP innocenti

Sol gì' innocenti accoglìo : a me seri venga

Chi le mani , chi 7 cor di rei misfatti

Mai non lordò : chi al mio gran nome umile

S' inchina , e riverente : e chi t amico

Con ree menzogne , e orribili spergiuri

Non tradisce infedel . (5) Udiste F or tale

Eller dovrà chi dal Signore aspetta

E grazie , e beneficj . (6) Ah , sul Sionne

Al gran Dio di Giacobbe , ah mai non. Ut

Che si presenti alcun , che tal non sia .

III.

(7) Ma già siam giunti al desiato loco ,

Ecco il tempio, ceco il tempio . O sacre

porte ,

O porte incorruttibili, tardate

A dischiudervi ancor ! Vien della gloria ,

Vien della gloria il Re . (8) Chi è mai, chi

è mai

Questo Re della gloria ? E" il prode , il forte

Signor che sfida 1 suoi nemici a guerra ,

E tutti solo ei gli conquide , e atterra .

IV.

(9) Ah sacre porte eterne

Dischiudetevi pur : già della gloria

... E' giun-

(4) Deus ) Innorens minibus, U mundo corde , qui non accepit

>n vano nemen lueum , nec juravit in dolo proximo fuo .

(5) r>fntmi{ij) Sic eli. Homo hujufmodi accipict benediftionem

» t'ornino, t, mifericordiam a Deo falutari fuo.

(») Tale» effe debent onines,<jui quzrunt eum , qui cupiunt vi

ceré faciem Dei Iacob .

(7) Cheto, extra ttmplum) Attollile, o porta, capita veftra, Se ele

vami™ porta aternales, & introibir Re» glorix.

|b') don, i„to, templum) Qui» eft ifte Rex gloriar ? Chorui extra.)

Dominu» fortis , & porens , E(rHÌnus pOtens in pr*lio .

(J) Attonite , p pona-^L^a veflra, U, elevamini, pori* iter-

naie» , & introibit Rex glor^™^ 



df salmi;

E' giunto il Re. (io) Ma chi sarà costui?

Il Signor degli eserciti : egli stellò ,

Aprite , ei vien . Si riconosce : è defib .

SALMO XXIV.

■Desiderio di veder Dio .

(i) rT,E solo io bramo , e di veder desìo,

Jt Quando sarà , che il mio

Voto s' adempia ? Io spero in te , Signore ,

N«n mi sgomenterò . (i) Di più schernirmi

Cefleranno i nemici: il tuo soccorso

Mai non attese indarno alcun . (3) Gl'indegni

Che opprimon gì* innocenti

Senza ragion , di scorno , e di vergogna ,

Coprirannosi il volto . (4) Ah , fra costoro

Quasi smarrii la retta via. M' insegna,

Signor , un' altra volta ,

Qual sia il giusto scnticr.. (5-) Della tua legge

Fa , che intenda i precetti , e fa , che appieno

Tutti gli adempia. I frutti alfìn raccolga

Della mia speme . Ognor tu fosti il mio

Riparator , e abbandonar mi vuoi

In questo stato? in si funesti, e rei

Giorni affannosi?.... Ah, sì crudel non sei.

II. j

(I*) Qutt ,fi ;//,

Iter glori* ? Domi-

mis mrtutum ifje eft

Rejr giuri».

(t) Ad te , Domi-

ne , levavi animarti^

meam : Deus meus,

in te confido , non

erubefeam .

(1) Netjtie irridrant

me inimici mei' e-

lenlm univrrft , qui .

J'u/ìinent te , non

confundentur .

(3) Confundantur o-

mite* iniijue agente»

fupervacue .

(4) Viti tuas, Do

mine , demonfìrx

mini , O frmlijs

tun edace me .

(5) Dirige me in

ventate tua , & de

ce Ina : quia tu et

Drusyfjlvator meusi

O te fujìinui tot»

die .

(IO) Cnorui ìntua ) Qui» eft ifte Kex gloria? Ckorut extra) Do

minili exercituum ipleinet eft lue Kex glori*.

P S A L M. XXIV.

(1) Ad te , Domine, levavi aninum meara : Deus mei», in te

confido , non erubefeam .

(2) Nequt irriderne me inimici mei: eienira omne» , qui a te

aliquid expeftam, non confundentur . .

. (3) Confundantur omnes inique agentes fruftra.

(4; Via» tuas , Domine , demonica mihi , 8c femita» tuas edo-

ce me . ff

(;! Dirige me in ventate ...^J^IPfeoce me: qjii tu e* Deu»

falvator meus, Se te exptftavi

Tom. VII. jr~ E
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(6) Rimìnifcrrr mi-

jrrationum tuarum ,

tr mijtriiordiaium

tuarum y oum a y-

culo /uni .

(7) DeliSa juvtatu-

111 mia | ó igno

ranti*! miai nt mi-

mintili .

(8) Secundum m'ift-

ricordimi tusm me

mento m'i tu pro-

ftrr bonitattm tuam

Damine .

(p) DuU'u , O re-

Qui Dominui : pro-

pter hoc lifim da-

ìli dflinnuintiiui

in via .

(jO) Dirigi! man-

Juttoi in judieio :

deetbit miti» viai

(1 1) Vmvirfe vi*

Domini mijtriior-

dia , O veritasf rr-

auirentibut trflamen-

tim rjut , & te-

Jiimonia rjut .

(12) Propter nomen

tuum , Domine, prò-

pitiaberii plinto

uro , multum tfi t-

nini .

II.

(6) Ricordati , mio Dio ,

Quanto togU avi nostri

Fosti pietoso , (7) e la memoria obblia

De" talli vergognosi , onde il mio core ,

Laflb ! io macchiai nel giovcnile errore.

Scemi la mia ignoranza

Alle colpe l' orror , (8) e a muover giunga

La tua clemenza , e la bontà . (9) Sei giusto,

Ma sei pietoso ancor . So , che richiami

Il peccator, e alla smarrita via

Lo riconduci, (io) E se al tuo giogo il collo"

Somihctte umil , se le tue voci ascolta

Docile , e ubbidiente , ò quai gli porgi

Nuovi ajuti a non più dal bel sentiero

Torcere il palio ! (11) O fortunato appien9

Chi brama sol quel , che la tua promette

Amabil legge ! il suo rigor pietoso

Raddolcisci co' premj , e le promefle

Serbi a' giusti fedel. (11) Ah, non son io

Già di questi , o Signor : de' falli miei

Non è picciolo il peso : è ver , ma quanto

In me di tua pietà maggior è il vanto!

III.

(6") Reminifcere miferationum tuarum , Domine, 8c niifericor-

diarum tuarum , qua: 3 feculo lunt .

(7) Dritti juventini» ir.ei , &t ignorantia» meas ne memineri» .

(8) Secundum niil'ericordiam ruam memento mei tu, propter bo-

nitatem tuam , Domine .

' (pi Dulcis , Si reflui Dominus , propter hoc inftruet qui aber-

ranr a via .

(10) Diriget manfuetos in judieio : doeebit mite» via» fua» .

(il) In univerlì» operibtf^ lui» mi(ericors Domitius, &e vera»

eft ii> , qui lege» , & pitti jj«4^»rvabunt .

(11) Pruprer nonicu tuum^ÉiaL ine , propitiaberi» peccato meo,

multum eli enim .
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III.

(i }) Ma e' è fra noi chi giusto

Teme il Signor ? Felice lui ! qualunque

Lo stato sia, che sceglier voglia , Iddio

QV insegnerà ne'più funesti incontri,

Come debba guidarsi, (14) e nella fredda

Vecchiaia estrema ancor della promelìa

Tei-ra godrà : quasi in retaggio i .figli

L'avranno poi . (iv) Che più ì oli arcani

f «erti

De' divini decreti a lui rivela ,

Come a un amico, il nostro Dio. (16) Che

dolce ,

Che amabile Signor ! Sì, gli occhi miei

Sempre a te volgerò; co" prieghi , e voti

Ti stancherò , finche da' lacci il piede

A sciogliermi non vieni. (17) Abbandonato

Misero prigioniero

Meno pietà. Volgimi un guardo, e mira ,

(18) Copie di pene in pene io palio , e al

vecchio

Succede il nuovo affanno: e non affretti

L' aita intanto , e che altro dunque aspetti ?

IV. I

(19) Il misero mio stato , i miei travagli )

Impetrino il perdono I

De' miei

(IJ) Quii efihomo,

QM ùmtt Dominu'n?

•l'gim Jhtuit ei in

via , guam elegit.

(14) Anima rjut in

bon'ti dttwrabiuir :

(r ftmtn ejut turi*

ditabit tirram,

(15) Virmàmentun

eji Dominus timen~

tifai rum : & trjki-

mentum ipfut , ti

manijrflelur ill'u ,

(ifi) Oc»li meijem-

per ad Dominum ;

ouoniam ipfe evtiht

di laquto ptdit

miei .

(17) Refp'ui in me,

O mifrrrrt mei: quia

uni. ut , ir pauper

fum ego ,

(18) Tribulitionrs

tordi» mei multipli*

tata1 funi : de ne-

crjjiutibus miti e*

tue me .

(19) Vide humiìiu-

tem meam , (r la»

berem meum , ir di*

mitte univtrja deli'

ila mia.

(ij) Qui» eft homo qui timet Dominum? huuc docebit Domino»

»n via quam elegerit .

(14) Anima eju» in boni) demorabitur ; Se femen eiu» heredira-

•>« terram .

•'r II . Afcanum Domini cimenti bu» eum , Si leftamentum eju» ipfi»

jnaniteftabitur .

(16) Oculi mei femper ad Dominum : quoniam ipfe evellet de

Jaqueo p»Je» meo» .

• - (17) Refpice in me, Si miferere mei : quiaunicu», Jt pauper

lum ego .

(1*) Tribulationei cordi» mei ;v Implicate funt : de neceffitati-

ou» mei* erue me . ■'■-*■

(19) Vide hu militateli!

ni vena delifta m«. _

 

laborem mejm, Si dimitte u-

E 2
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(20) Rrff'et intui

ti $ «•(»» , a oni*M

multit lìciti funi, O-

edto iniou» odtrunt

rne >

(11) Cuflcii tnìmim

rneam 1 O erue mfj

non enbefeam, quo-

piém J/rrtvi in le.

{12) Jnnoctnles , eV

retti adktferant ni

Ai , quia Juflinui te,

(22) libera , Deus,

Jfr.tel ti omnibus

iribulttionibus Ju'u .

De' miei falli , o Signor . (20) Vedi ot' io

sono !

Vedi de' miei nemici

L' orgoglio , il fasto , il fero sdegno , ed empio.

Con cui m' odiaa crudeli! (21) Ah, questa

misera ,

Questa misera vita ,

Salvami almen da tai perigli . Io sempre

In te sperai : non fia ,

Ch' abbia il roffor di cfler deluso . (12. 23)

Io solo

Non son , che prego : i più innocenti , e buoni

Speran con me , s' uniscono

Meco a pregarti . Ah , libera il tuo caro

Popolo a Israello : è tempo ormai :

All'ai già si penò, si pianse all'ai.

(l) tudita me. Po

ntine , ijuoniam ego

in innocenti* me*

ingrejfut fum ; & in

Domino fptrnnt non

Injirmtbor •

SALMO XXV.

(0

Non teme , cìd ben oprai

I.

Di le mie ragioni , e mi condanna,

Se vuoi , Signor : ma in che son

reo , se ognora

Coli' innocenza allato

Camminando men vo ? Se in te sperando

Cre-

(20) Refpice inimico» meo», quoniam muliiplicati iunt, il odio

Iniquo o.lerunt me .

(21) Giftodi jiiimam ineam, U erue me: non erubefeam , quo

rum fperavi in te .

(22) Innocente* , Sj recti mecum te precantur . Sed jamdiu ed

cuod expeAant .

(22) Libera tandem Deus Ifraelem ex omnibus tribulationibu*

fui» . 1

P S

(I) ludica me , Domine ,

greOus fum: le in Domino fper.

M. XXV.

^n ego in innocenti» mei :'»-

'-(irmabar .
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Credei di mai non vacillar ? (z) Son reo ?

Chi 1* afferma , chi '1 dice ? Ecco al crogiuolo,

Ecco al fuoco il. mio cuor: venga alla prova:

Resiste ? O malia impura in lui si trova ?

IL

(3) Nò, non si trova. Io la tua santa legge

Ebbi sempre su gli occhi , e le promefle

' Grazie a chi è fido : e il bel cammin , ch'io

tenni ,

Approvasti , o Signor . (4) Co' falsi , ed empj

De' ridicoli numi

Indegni adoratori

Io inai finor parte non ebbi , e mai

Non entrai colla turba ebbra , ed insana

Nei notturni sacrileghi congrefli .

(y) Lungi da me la gente empia , e profana,

Lungi da me: no, non ho core in petto

Che basti a tollerar de' rei 1* aspetto .

III.

(<) Altri templi , altri riti . Oh ! fìa , che

un giorno

De'ruoi santi ministri in mezzo al coro

Polla io lavar le mani , e nel tuo sacro

Altare a' già prescritti usati uftìcj

Di nuovo ritornar ! (7) Oh ! la mia voce

Fia , che sciolga in tua lode , e le tue glorie

Canti , e a tutti palesi! (8) Io cjui non poflb

Resister più . Nel tempio,.

Alla tua sede accanto io pur soleva

Trar-

'1) Proti ot, Do

mine , (r tenta me;

ore renea meot , £0

cor meum .

(3) Quoniam mi/e-

ricordia tua ante o-

culos meos ejl , <r

complicai in verità*

te tua .

(4) Non fedi min

concilio vsnit lui •

6 cum iniqua gè*

rentìbui tea intrai'

io .

(J) Odivi ecclejiant

maligni ntium ; cr

cum impili non fe~

debo .

là) Lavabo Inter

innocentei manui

mfaa , O circumda*

bo altare tuum ,

Domine .

(7) Ut auiitm VO*

cem laudii , O e-

narrem universa mi*

rabili* tua .

(8) Domine , diUri

decorem domut tute*

(t losum habitatio-

mi glori* tua? .

(2) Proba me , Domine , Si tenta me : ure renes meot , & cor

meum.

(3) Quoniam mifericordia tua ante oculo» meos eft , &c compia

cili in veritve Ina. ... ,

(4) Non fedi cum hominibus mendacii ; U in profana latentìum

. jnyfteria non introivi . •

(5) Odivi ecclefiam malignantium : Si cum impiis non fedebo .

»•" i . ~(6) Lavabo inter innocente! manus mea» , Si circamdabo altare

tuum , Domine ■

(7) Ut audiam vocem laudii- -J Ss enarrem univerfa mirabilia

tua . _^

(8) Domine, dileici arc?^ftfm"T& tuum tabernaculum , deco-

ccm , U gloria» ilomu» 'v.m^^^
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t9) ffe periti évi»

impiit , Drui , ***-

mom mrsin , tr cum

vìrìt CjnouìnuM vt*

tam mrjm .

(io) Tn quorum ih*'

nibui iniquitate»

funi ; derter* te-

rum rrpitti rji mu-

nrribut .

(11) Ego autrm in

innocenti x mta in-

frrffùi /■"», redime

mr , (r mifererr

mei .

(12) Tet meut Jìe-

- tit in diretto ; in

• .-clefiit benedisam

tt , Vimine ,

(1) Vìmini! t illu

minano mt*f ir fa

tui me* , quem ti-

■ mrto ?

(2) Domimi* prete-

Trarre i dolci miei giorni . ()) Altro fio»

bramo,

Che là nel tempio Redo , ove tu sei ,

Alfin chiudere in pace i giorni miei.

IV.

Ah ! non rar, ch'io finisca

Gli anni infelici or qui fra gente iniqui

Barbara, e sanguinosa, (io) e che coli' oro

S'apre la strada a' più crudeli, ed ernpj

Orribili misfatti, (n) Io pur fra questi

Sempre innocente il cor serbai . Non dei

Così lasciarmi : abbi di me pietade ,

Fa eh' io disciolto acquisti

L' antica libertà . (12) Cosi nel tempio

Porrò di nuovo il piede , e il tuo gran nome

Ricantando farò , che al suoii rimbombe

De' gravi corni, e dell' acute trombe.

ALMO XXVI.

Confidenza in Dio .

I.

(1) HPU palpiti, o mio cor 1 donde il ti-

SL more ,

Se Iddio m' è scorta , e guida ? (2) Ei mi

difende , '

E*

(9) Ne perdas cum impili , Deus, animain meam,S< cum vìrìt

languì num viiam meam .

(10) In quorum minibus iniquitatei funt : detterà eorum reple-

' ra eft mutteribut .

(11) Kgo autem in inaocentia mea ingreffui fum: redime me ;

'tt miferere mei .

(12) Fac ut pe« meu» ftet ì« tempio : in folemnibus caetibui »

laudabo . ,

P S

(1) Domimi* illuminatiti ... .

(2) Dominiti prottCffT vita

XXVI.

^lits mea , quem timebo?

■ u» trepidato ?
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Ei da perigli illeso

Mi salva , e mi protegge . E e è chi polTa

Farmi tremar > (3) No , non fia ver , gl'in

degni

Miei barbari nemici

Quante volte finor , come lioni

Non corsero a sbranarmi ì (4) Eppur già

caddero

Indeboliti in mezzo all' opra ; (j) Or venga

De' forti innumerabili guerrieri

Un furibondo esercito , e s' accampi

Incontro a me : non temerò . (6) Si schieri

la campo' aperto , e sanguinosa guerra

Mi sfidi pur : 1' alma battuta , oppi ella

Saprà sperare in questa guerra isteflà. • ' ,,'.

Aspriflìmo governo

Facciasi pur di me : noi curo : (7) io- bramo

Solo una grazia , e questa ognor richiedo ,

Questa richiederò , finché esaudisca

I miei prieghi il Signor . Finir vorrei

Questo de' giorni miei

Misero avanzo entro il suo tempio, (S) ed ivi

Mirar sua gloria , e pascermi di quelli

Soavi interminabili piaceri ,

Che gode ognun , cui toccherà la sorte

Di porre il piede in quelle sacre parte .

III.

(9) Dolce memoria è il ricordar qual era

Nel suo tempio io sicuro : e ia quel tremendo

Sacro

Oor ritte met , *

quo trepidabo?

(3) Dum appropiant

Juper me nocentes ,

ut edant carnea measm

(4) Qui tribulan*

me inimici meit ipji

infirmati funt , (r

ceniderunt .

(J) Si sonfjlant ad-

verfum me tafira 9

non timetnt cor

meum.

(6l Si erfurgat ad-

verfum me prtlium,

in hoc rga fperaba .

(7> Vnim peti! a

Dominò, h mi. re-

</:. f r in , n inhabi.

Um in domo Domi-

ni omnibus diebut

vite me» .

{8| Ut videim vnlu-

ptatem Domini , tr

viftem templum e-

jut .

(9) Qvon'tam ibftm-

dit mt in, taberna-

culo fuo ; in dit

1 ' *- '* .mn j.i '.

(J) Quo tempore ad devoranda» carnei mea» inimici comr» ma

•griffi font .

(4) Eodem ipfìmet tributante» me impegerunt, &c ceciJenmr.

<5I Si confiftant adverfum me caftra , non timebir cor meum .

(0) Si exfurgar adverfum me przlium , in hoc ego fperabo.

t7) Unum perii a Domino , Se hoc petam , fa» mihi tandem elTe

domum Domini habitare omnibus diebu» viti mear .

(») ' Ad videndam voluptate/^ Domini, &t ad meditandiim u»

temalo ejus .

V: (£) Ibi uhm abicondit2f^pr7ab~<rnaculo fuo : in die raalorum

protexir me in abfc»ndi"-j^^„jCUii fui .

r
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■ malerùm proterit me

in abflondito leber-

naculi fui .

(IO) In petra eral-

-tavit me , tf nunc

' ex-altavlt caput mevm

fuper inimicos meos.

(II. Circuivi , f>

JmmoJavi in tabtr~

maculo - ejus hojliam

vc;'ftration'ta \ can

talo , €r pfalmum

d'tcam Domino .

(12) Exaudi, Domi

ne, vocem meam, qua

clamavi ad te ; mi'

ferere mei , O ex

audi me .

ll%) Tiii dìxit cor

Oleum , txyui/ìvit te

facies mej ; faciem

tujrn , Domine , rr-

quiram .

(14) M>» averti*

faciem tuam a me ;

ut decline» in ira

a fervo tuo .

( I 5) Adjutor meui

ejlo ; ne dereltnquat

me , neque dejpicias

me , Deus faiutarle

Vieus .

Sacro asilo nascosto i giorni rei t ' ' ■?

Come pallài senza timor , difeso

Dallo, stellò Signor, (io) che m'innalzo

Su d' insalibil rocca , e mi salvò .

Cosi or de' miei nemici ,

Che in' insidiano intorno , -. 1

Farai , che al fin vittorioso io pofta

Erger trofei . (11) Cosi farai, ch'io rieda

Nel tuo tempio, o Signor, e. i sacri carmi,

Più di vittime pingui , a te graditi

Ricanti , e gli altri a ricantare inviti ». .

IV.

(11) Questo, che mi trasporta

Quasi- già fuor di me vivido acceso

Nobil- desio di rivederti , ormai.

Tempo è , eh' appaghi , o mio Signore : è

tempo , <■•... ..:'

Che ti muovi a pietà . (1 3) Sento il mio core,

Che in sen mi balza , e mi rampogna : e

che altro

Viti guardando quaggiù ? Fa , che i tuoi lumi

Possati veder l aspetto .1 i« •

Del tuo Signor . Ah , che non altro io bramo,

Che lui verter, ed ottenerlo ancora

Non pollò . (14) Ah non sdegnarti , ah se

me '1 nieghi

Tornerò co' nuei prieghi- ,•. . i ._;

A stancarti , o mio Dio . (1 1) Pronto tu'fosti

Sempre ad aitarmi : ed or perchè mi lasci

.i.i.- . . . ....■ ... v. Nel

(I0J In petra tunc «xalravir im~, e. nane exa+tabit caput mnim

fuper- inimico? meos , ' - " » ,'''.'

(il) Qui circumdant ine. Hinc victor in (abernaculo tibi cai».

mina prò vietimi» confacrabo .

(12) Exaudi, Domine, vocem meam , qua clamavi ad te : mi fe

re re me!', Se exaudi ni*. ■ ' ■■

' (13) De te dixit cor meum mihi : qnarite Dominum eculi mei.

Ita ouidern, faciem tuain , Domine, requirain. . ''_*>

' (14) Sta ru.m faciem nolR.fu avertere a me , ne declines in

ira a fervo tuo .

fi 5) Adjutor meus efto : nè~ìieH^^a» me , neque d.lpicia. me,

Deu> falutarii incus ,
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Nel bisogno maggior ? Perche gli effetti

Dell' usata clemenza oggi non provo 2

Se da te non la trovo ,

Da chi sperar aita ? In questo stato

Da tutti abbandonato

Non ho chi mi soccorra: (ié) il padre, il

padre

Fuqge da me, fugge la stefla madre.

' V.

Cosi dolente, e misero . .

Me accogliesti tu solo: (17) or tu m'insegna

La tua strada a calcar . Tu dagli agguati

Tesi in mezzo al cammino

Salvo mi guida . (18) Io se ricado in mano

De' perfidi tiranni ,

Poco vivrò : perversa gente insorge

Contro a me con menzogne , e con maligne

Calunnie a rovinarmi. (1?) Eppur la speme

Non perderò . Fra tanti affanni ancora

Vivo sicuro appien , che la diletta

Patria, sede, de' giusti,

Tornerò 3 riveder , che. a Di» vicino

Ivi godrò della prometta a' buoni

Felicita . (10) Non avvilirti , ardito

Resisti in mezzo a tante

Pene , o mio cor : o presto , o tardi almeno

Iddio ti esaudirà: soffri costante

Povero cor, non palpitarmi in seno, J

(16) QyonUm prte*

meu» , 6 mater mea

dereliqurrunt me ,

Dominut autem af-

Jvmpfit me.. ,

(17) l*g<* pone

mihi y Domine , in

via tua ; 6- diritf

me in Jemitam re*

Oam propter inimi

co* meo» .

(18] Ne triiiU,n,

me in anime» tribù.

lantium me; tuonino»

infumi,runt in me

te/le» iniqui, ir men

tita eft iniquità»

fbi .

(19) Credo vidert

ione Domini in ter*

ra viventium.

(IO) Et/peli* Do-

minum ; virili ter a*

gt , O eonfortelu»

cor tuvm , tr l'ufi*

ne Domimtm ,

t

SAL-

(16) Qunniam pater ,mgu» , & mater mea dereliquerunt me: Do

Itunu» autem atlumpiìt me .

."7) Legem pone mihi , Domine, in via tua: &t dirige me in

temitam return propter inimicos meo» .

(18) Ne mdideris me in aoimas tribulantiu m me: quoniam in?

\urrexerunt in me leftej iniqui , te jientita eft iniquità! Coi .

(10) Credo tidere bona Dorr^r^^ terra viventium .

. (20) Exlpeaji DominuBixJ^i^tT »ee , U couforcetur cor luum,

« iuftine Dominum. -***n\W^ 



.74 IL PRIMO LIBRO

(1) Ad te , Domine

tìamabo; Deus ir.riu*

me Jtlejj a me y ne

quando tJceJM a me,

€> ajpmiìabor di-

fcendeniibus in U-

cum ,

(2) Exaud'itOomine,

vocem depreìationis

mt* , dum oro ad

le; dum erlollo ma-

nus meat ad tem-

plum fanlfum tuum.

(3) ffe fmul teihai

tne cum pncatoribus;

O cum optrantibui

iniauitatem ne per

da; me .

(4) Qui loquunlitr

fjittn cum proximo

Tuo , mata autem in

tordibue eorum .

(J) Da illit fecun-

dum opera eorum ,

ir fecundum neaui-

SALMO XXVIL

La. preghiera esaudita .

I.

(1) "ffO grido, e griderò, soccorso, aita,

il Signor .... Ah dove sei ?

Rispondi a'prieghi miei :

Intendimi , se vuoi : se non rispondi »

10 son già morto . (i) Ah , di esaudire i voti

E' tempo al fin : io verso il tuo bel tempio

Tendo le mani , e riverente , umile

Grazie ti chieggo. (3) A che la stella sorte

Tormenta , e affligge e 1" innocente insieme,

E il peccator, (4) che maschera fallace

In sembianze di pace

L'odio , che occulta , ed allettando inganna

11 semplice compagno? (<) Ali, corrisponda

Agli atrofie; indegni.

Il tuo

P S A L M. XXVIt.

fi) Ad te, Domine, cianuro ! Deus meu», né obfurdefcat : C miSt

fron rcfpon.leas , jam fepulcrurti ingredienribus affimitabor.

Ili Exaudi, Demine, vocem deprecatìoni» mea: , dum oro ad

te : dum Situilo nianus ineas ad templiun faiiftum tuum.

IJ) Ne iimul traha» me cum peccatoribus ; 8c cum operantibu»

iniquuateni ne perda» me.

(4) Qui loquuntur pacem fc.'m proximo fuo , mala autem ine

rordibu» eorum ^Hl^bj

(Jl Da illis fecundum opera^Hj^; U fecundum nequitiam aJ-

iuventionum ipforum .
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,11 tuo giudizio , {(,) ed il gastigo , o Dio ;

Le colpe uguagli , e restino

Nel tradimento stello oppre/fi , e colti

Restino i traditori . (7) O folli , o stolti !

Non s avvedono ancor, che mi protegge

Il braccio onnipotente

Del nostro Dio? prova maggior vorranno?

L' avranno pur . Sì , con quel braccio stello

Gli abbatte , e gli distrugge : altra speranza

A' miseri non resta

Di sorger più, di più innalzar la testa.

(8) Noi difli ? Ecco adempiuto

Il non fallace augurio. Ah , sii per sempre

Benedetto, o Signor, che de' miei voti

Esaudisci il tenor . (9) Ben lo diss'io,

Che m£ protegge Iddio -,

Che mi difende in ogni incontro < in lui

Mal fondate non sono

Le mie speranze , (io) A sì improvviso , e

nuovo

Soccorso io già mi sento

D' insolito vigore

Animarsi le membra, e in petto il core

Balzarmi , e. d' estro accendersi ,

Di fervid' estro. Ov' è la cetra ? Ah , presto

A me si rechi : io vo' cantar le lodi

Del nostro Dio . Dirò con dolci carmi ,

(n) Che il suo Re , che i v aditili , ei solo,

ei solo

-■. Sai-

tUm tdimenùomm

ipforum .

[() Seemndtim oprré

manuum forum tri-

tur illit ; redde re»

trimuùonrm eorum

ipfis . • -

(7) Quoniom non in-

trllexerunt opera

Domini , (r in ope

ra mtnuum ejus de

lirati illot , ir non

eedijitobit eoi .

(8) Bentdiffut Do~

minut • ouoniam ex*

audivii votem de*

pretationis me*.

(9) Dominus adju-

tor mtui , C* prctt-

Hor meus ; in ipfo

Jperavit sor meum v

ir odjurus fum .

(10) Et refioruit

coro meo , (r ex va

lutiate me» tonfi*

teior ei.

(Il) Dominus, far*

titudo plebit fum .

&proteiforjjlvotif

num ihrijli fui ejlm

(é) Secnndum opera nuiiuum eorum tribue illit : redde retribu-

tùmtm eorum ipfi» . . .

(7) Quoni^m non inrellexerunr opera Domini 1 ti hifee operibm

tnanui fu* deftruet ilio» Dominus, Si numquam atdificabit eos .

(8) Benedictu» Dominus, quonum. euudivit voce»» deprecatio-

fiii mtu .

(9) Domimi» adjutor meus , S. protector mem : in ipfo fperavif

«or meum , ti adjutui fum .

00) Et retloruic caro

(il) Dominus, forni

corifti fui eft .

 
cantico meo celebrata eum .

fu» , U protector faivationum
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(Il) iilvttm ftc pa-

pulum ti'um, Domi

ne , (t krnrdie he-

redilati tu* ; O re-

gè eos , & <xtolle

Mot ufque in arter-

(1) Affette Domino,

jìtii Dei ; afferte

Pomino Jilioi arie*

tum.

(2) Afferte Domino

glorijm , & hono

rem , afferte Domi

no gloriam nomini

ejut | adorate Do-

mlnum in atrioJan-

Go eius .

(3) Vot Domini fu-

per aquat , Deus

majejìttit intonuit ;

Peminut Juptr aquat

malta*.

. (11) Ah, mio Signor;Salva , protegge

compisci

Opra sì bella : il popol tuo diletto

Da te la ricca attende

Promeflà eredità : reggilo intanto ,

E fa , che polla un giorno

De' suoi nemici infelloniti , e rei

Vittoriosi eterni erger trofei.

SALMO XXVIII.

La tempesta..

I.

(r) (T^He sì tarda? agnelli, agnelli

^t I più belli

Deh! portate al gran Signore,

(i) E svenateli ad onore

Del suo nome , e veneratelo

Qui dall' atrio , onde si vede

L' immortai sua santa sede .

IX .

(3) E' sdegnato: udite i tuoni! j.

Ah , con doni - -i j .

Lo plachiamo . O qual funesta > 1

Sopravviene aspra tempesta!

Veggo le acque già commoversi,'

Al rimbombo orrendo , e fiero

Del gran Giudice severo .

, •

A. 1

5 1 \

• , l

> .' J

in.

(12) Salvino fac populum tuum , Domine, &e benedic hereJicatt

«ujc : & rege eoi , ti extollè ilio» ufque in «termini .

■ » i . -, n

PS A L M. XXVIII.

(I) Afferte Domino filios arietum , afferte Domino gloriamtl

aonorem .

Ul Aflerre Domino ploriamjf\omini ejui , adorate Dominum

lanfto ejui ^H^M.

(3) Vo< Domini fuptr aqaas^^^piajeftatis intonuit : Domi-

*ns luper aquas multai .
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IH.

{4) Con qnal voce i sdegni suoi

Spiega a noi

Furibondo il Re dell' etra !

Voce acuta , che penetra ,

( j) E che spezza i cedri alti/fimi ,

Sì del Libano gli stelli

Cedri al suol caggion oppreffi .

IV.

(<) Trema il Libano , e 1' Ermone

Di Aquilone

Al grand' urto, e vanno errando,

Van pel bosco saltellando

Rotti i saffi già dal fulmine,

E raflembran lascivelli

Lioncorni , o pur torelli .

V.

(7) Ab,, di nuovo , ahi ! mugghia il cielo ;

1/ atro velo

Delle nubi ecco già aperto :

Ahi ! di Cades nel deserto ,

Nel deserto ombroso orribile

Piomba il tuono , e par , che tutti

Sia la selva arsa , e distrutta..

VI.

(8) Ove son le tane ascose?

Timorose

Le cervette al gran fracaflò

Van girando incerte il patio,

E ricetto alcun non trovano :

Non v' ha ramo, non v' ha fronda,

Che le copra, e le nasconda.

VII.

(4) Vox Vernini in

vìnti tt ■ voi Domìni

in megnì/ieentia.

(C) Vor Domini con*

fungentis cedro* ;

<r comminuet Do-

minili ctdrot Libtni.

(() Et comminuet

ras , tsìlfjuam vltu-

lum Lioani, tr di

lettile , qurmadmom

dum ftii unimr-

nium ,

(7) Ver Domìni in-

lerddentii flimmam

ignis , vor Domini

COncUtitntis dtjrr-

Dominus

Cades .

it.Jri ti,i

(8) Vor Domini

prrpnranlis cetvoi ,

(t rrvelabit conden-

Jet Ì& in temy/o e-

jus vn: als dicent

gloritm .

(4) Vox Domini in virture ; vox Domini in magnificentia .

(5) Vox Domini confringemis ceJros : Se comminuet Dominili

eedros Libani .

(<5) Et l'altare facit Libanum ipfum tamquam vitulum , le Her-

ironem tamquam filium monocerotis .

(7) Vox Domini intercidens jiitimim igni» , vox Domini con-

rutiens delertum , & commc-tj^aJtMus delertum Cade» .

(8) Vox Domini conr'-^jtfl^ervo» , & renudans nemora , Hioc

omnes ad templum cur- .jPforiam Domini cariente» .
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<9) Dominila dilu

vium in/ubiiare fa-

*it , 6- Jrdrbit Do

minai Rex in ritr

ito) Dominvt vir-

tuttm populofuo da-

bit ì Dominus bene

di'ti fofute Juo in

f*te .

(I) F-raltaSo te ,

Domine, ouoniamju-

VII.

Al tumulto , al fiero scempio ' >

Tutti al tempio

Correr veggo . Ah sì , che il tuono

Gli ha commoflì , e già perdono

Gridari tutti , e prieghi spargono ,

E a placarlo in cento modi

Del Signor cantan le lodi

Vili.

(9) Dicoa tutti ; Ah , troppo è ver».

Che /' impero

Sovra i nembi , e le procelle

Ha il Signor , clic su le stelle

Vive , e regna, , e pien. di gloria

Sempre noi governa , e regge ,

E alle sfere , e al del dà Ugge .

IX.

(io) Non si spargon prieghi invano.

No : la mano

Alia Dio non più sdegnato ,

E il suo popol già placato

Benedice , e da' pericoli

Salvo il. xende, e fa, che gli anni

Tragga in pace , e seni affanni .

salmo xxut.

// pericolo superato .

(1) f* Razie , o Signor , alfifi respiro , al

\JT fine

Dal

(9) Dominili fuper diluvio aquarum habitat, Se leàebit Dominili

Rex in sternum ,

(io) Dominus vinutem populo fuo ihbit : Dominili benedice*

populo fuo in pace .

P S A

(1) Exaltabo te, Dom

fti inimicos meo* fuper me.

M. XXIX.

yn fufcepifti me : nec delefta«
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Dal mesto orror profondo

Per pietà mi traesti , e i miei nemici

Più delle mie sventure

Non lasciasti goder ; (2) fu un punto solo

H chiederti soccorso ,

E il salvarmi , o mio Dio . (j) Più cogli

estinti

Non son nel cieco mondo : aliìn ritorno

Per te salvo , ed illeso a' tai del giorno .

(4) Sciolgan la voce al canto , e il nostro

Dio

"Loditi gli altri con me , che a parte ancora

Son de' favori , e beneficj . (y) E' vero,

Ch' ei ci flagella irato ,

Ma ci salva placato , (6) e lungo il corso

Del suo sdegno non è . Se afflitti , ed egri

Ci lascia il Sol cadente ,

Lieti , e sani ci trova il Sol nascente .

(7) Nel mio felice stato appieu contento

Dieta , che 1' aspra sorte

Per me non folle, (8) e mi pareva , o Dio,

Che sicurp per te schernir poterli

Come su di alto inespugnabil monte

Del nemico furor l' ingiurie , e 1' onte .

(^) Ah , m' ingannò , Signore ,

La mia speranza audace :

Ov' è l'antica pace r

Più non la uovo in me.

Or

fieoiflì me ; net de

ItSjJìi inimicot

meot fuper me •

(Z) Domine , Deut

meus , clamavi ai

te , f> fanajti me .

(} 1 Domine, dtduji-

jti ab inferno ani'

mam meam ; J aiv i/ii

me a defeendentibut

in latttm •

(4) Pfàllite Domi

no , JanRi rjus ; ó>

con/tumini memoria}

fanflitstis ejvs .

(5) Quoniam ira in

indignatiane rjus v

& vita in voluntatt

ejut ■

(6) Ad vefperum de-

morabitur Jletut ; ir

ad mituttnum leti*

IH,

(7) Ego autem diri

in abundantia mea.\

non movtbor in r-

ternum .

(S) Domine, in va-

{untate tua ore/liti*

fli decori meo vir»

tutem .

(9) Avertijli facirm

tuam a me ; & fa»

Ulti fum conturbato**

(2) Domine, Deus meu» , clamavi ad te , & fatiafti me .

<3) Domine, deiiuxifti a fepulcro me , jam cuni tumuli habita-

totibui degentem .

(4) Piallate Domino fanfti ejui : &i confitemini memori» fan*

«itati» ejul ,

(5) Quoniam erfi magna in fpeciem eft ejus ira, St indignatio ,

volunus tamen eju» eft nus ialvandi .

(6) Si veliere no» plorare facit , mane Urtiti» perfundit .

(7) Ego amem dixi in felicitate mea: non movehor in «termina.

(8) Quoniam tu, Domine, lupe ine* pugnalali monte ponere me

voluifli . .XA.-1 w

(yl Vi* hic dixeram , • ]£0ÌfenMi faciem tuam a me , Se fi-

ctui lum conturbatui.
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(IO) Ad tt , Vomi-

r.r , ilamabo , ir nd

Dtum deprecabor.

(n) Qyr tùiiu,

In [anguìne nuo ,

dum de/tendo in

torruptionem ?

ili) Sumquid con»

Jittbitur libi pulviu

*ut mnnuntiabit ve-

rttjttm tuam ?

(13) Audivìt Domi-

ttu> , t> miffrtut tfl

fnti • Domiiìus fn»

itui eji tdjuter

(14) Convtrti pian-

Sum mrum in gJU-

dium mini ; confà-

difii factum mtum .

■*r eireumdtdijii mt

irti ti* .

<iy) Ut contri libi

glorio meo ; 6" non

compungar j Domine

Deus meus 1 in *•

ttrnutn confittbor ti

fi .

Or che da me fuggisti ,

D' affanni ho pieno il petto :

La gioja , ed il diletto

Fuggì , mio Dio , con te .

(io) Torna , torna , o Signor : j prieghi , 1

TOtì ...

Ascolta per pietà: (n) dimmi, che giova

Ch" io muoja , e nella tomba a' vermi io 6ia

Misero pasto? (iz.) Ali, le tue lodi io poi

Così in tener ridotto

Come potrò cantar J (13) A questi accenti

Io ti veggo di nuovo

Intenerir : eccoti al fin placato ,

Eccoti in mio soccorso. Ah , son pur salvo:

Grazie , o mio Dio. (14) Questo, che mi

copria

Sordido manto , e luttuoso , e tempo

Già di lasciar : tu di allegrezza il core

Mi colmi , e di piacer : il duolo , il pianta

Tu cangi in dolce riso , in lieto canto .

(15) Canterò: se cade il giorno,

Io terrò la cetra in mano ,

•Se rinasce , e fa ritorno

Io terrò la cetra ancor.

Canterò ; ma non Ha poi

Cke la cetra altro risuoni ,

Che il tuo nome , i pregi tuoi ,

Le tue glorie , o mio Signor .

SAL-

(10) Hinc ad te redii dimani . Domine, Se te iterum precabor.

(11) Quac militai in fanguine meo, dum delcendo in corruptio-

nem ?

(12) Nnmquid confitebitur tibi pulvis, aut annuntiabit verita-

tem tuam ?

(13) Audivit Dominus , 81 miieriuj eft mei: Deminu» faftui eft

adjutor meu! .

(14) Convertirti planftunwneum in gaudium mihi: confcidiftì

fucrum ninni , &c circunnk'J|^fc^; latitili .

(ly) Ut carnet tibi animaflH|^(5c numquam cefler . Domine

Deuj incus, in atternuin confkebor fil
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tsS^&^

SALMO XXX-

// divino ajuto ne pericoli .

I.

NOn mi sgomenterò : spero in te

solo,

Mio Dio , che giusto sei , da te sol chiedo

La libertà, (i) Con sordo orecchio i prieghi

Non disprezzar : sollecito mi porgi

L'aspettato soccorso. (5) lo non ritrovo.

Altro .asilq, che te. Tu sol, se vuoi,

Dal periglio crudel salvar mi puoi .

(4) Sarò , sarò sicuro

Vicino a te , più che se chiuso io foffl

In salda rocca , e hen difesa . Io solo

Ove andrò? per qual via? Tu sei mia guida

Ovunque io muova i palli . (j) Io col tuo

ajuto

Uscir saprò da' lacci indegni occulti ,

Che mi ordirò i nemici . (6) Io la mia vira

Nelle tue mani , o mio Signor , ripongo ,

Che sei fcdel , che adempì

Le prome(Te , e non manchi . Ah , tu dpgli

empj

Deh

(1) In te , Domi*

fperavi, non confun-

dar in eternimi ; in

juflifU tua libera

«te .

(2) Inclina ad mi

ourem tuam ; acce»

lem , sr eruot me.

(J) E/io mihi in

Veum proteftqrem f

<r in locum refugìi,

ut fjlvurp me fjcias.

(4) Qucniam forti»

tu&lo meo , (t r.eju»

gium meum et tu •

(t profter nomeif

tuum JeJucec rney Cf

enutries me .

(yt Edvces t/ie d/

jqueo hoc ouem

abfconderunt mihi

queniom tu et pra-

tetror meue .

(6) In minut Ittaf

icmmendo Jjoiritum

PS A L M. XXX.

(I) . Tn te , Domine , iteravi , non confundar in xternum : io

iaftìtii tua libera ine .

il) Inclina ad me aurem tuam : accelera, ut eruas me .

(31 Etto mihi in Deum uroteftorem, Se in locuni refugii , ut

falrum m* facia».

(4) Qjioniam fortitudo mea , Si refugium meum e* tu ; Se pro^,

prer nomen tuum deduce» me , U reges me .

(J) Educes me de laqueo hoc , quem abfconderunt mihi ; quOr

mani tu e» proteftor nieu».

(6) In marni» tua» commendi '".T-'-Vit'"" «""" : redemifti ite

Domine Deus vernati» . L£M

Tom. VII,. dÉr ~\
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mrem; ridim'ijli mit

Domini Dina turi-

tatit .

(7) Oiifl't ebfirvan-

Ut uaK"! fupir-

(8) Ego autrm in

'Vimlno ferravi j e-

xu Itabo , (r letaber

in mifcri:ordia tua,

tp} Quoniam rrfpl~

aijìi h. militjtrm

mejm ; J'alva/ti di

nicijftati bua ani'

m mi mtam .

(Io) Si: concluffìi

mi in manibua ini'

miei ; Jlatuifii in

lo:» ffatìofo eidia

miea .

(li) Jrlifrrtrt mri ,

Domini , quoniam

tribù lo r ; conturba

tili iji in ira eeu-

tua mina , anima

mia, (r venttr miut.

(12) Quoniam difr-

eit in dolori vita

mia , Cr anni mti

in gtmitibui .

Deh vieni a liberarmi . (7) I miei nemici

Sono ancor tuoi . Vedi , che a te non mai,

0 grande autor del tutto , alzano i lumi ,

Mentre i bugiardi numi

Van consultando , e i lor dubbiosi oscuri

Oracoli fallaci , e i vani auguri .

(8) Io non cosi : la sorte mia , Signore ,

Sol fido a te : ben lo preveggo , il core

Di cjual contento inonderà! (o) Sicure

Di tua pietà son già le prove . In volto

Tu mi leggi cjual fiero

Mi strazia , e mi tormenta aspro pensiero !

Sai, che vivo in affanni, e non minori

Son di prima i perigli . (io) Io cinto , e

stretto

Da* nemici altre volte

Per te fuggii, per te lasciai delusi

1 traditori, e per sicure , e larghe

Strade i pafli rivolsi, (ir) Ah , che gtì

steffi

Tiranni ora m' opprimono , e fra tante

Pene più non resisto , e i torti , e 1' onte

M' accendono cosi di sdegno il core ,

Che la benda ho sul ciglio ,

£ disprezzo, e non curo alcun periglio.

IV.

(li) Ma poi m' arresto , e pento : io tal

morire

Forse dovrò , qual vifU : i miei più dolci

Fio-

(7) OJifli obfervant» auguria, Se inutile* »anitat« .

(8) Ego auiem in Domino (peravi : exultabo, Si lartabor in mi»

(tricordi? tua .

_ (9) Quoniam refpexiftì afflicìionem meam , Si agnovifti io an-

guuiis ani iTiJ'm meam .

(IO) Nec concIuGlti me in manibua inimici : fìatuifti in loca

fpatiofo pedea meo».

(il) Miferere mei. Domine, quoniam tributar; conturbata» eli

in ira oculus meu*, animagaife{^^< venter meus .

(12) Quoui.m ilclecit^B^sMLi vita ou , &t anni mei in gè»

mitibus.
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Floridi anni , o Signore ,

Parlai finora in pianti, ed in sospiri;

(13) A si strani martirj

Non reggon più le forze , e laflTe , e stanche

Il solito vigore

Non han le membra . (14) Ecco de' miei

nemici ,

Ecco del popol mio 1* obbrobrio io sono :

Né pietà , ne perdono

Trorar saprei. Lungi da me friggio.

Degli amici la turba ■. alcun se resta

Teme scoprirsi, e il nominarmi ancora

Saria delitto . ( 1 e ) In altra parte i lumi

Volgon per non mirarmi ,

Se m' incontrano a caso . Ah , non y' è

dunque

Chi più di me si curi ? ognuno obblia

La fé , 1' amore , e par , che morto io sia .

V,

(16) Come uà via calpestasi

Vaso di creta vile , infranto , e rotto ,

Tal è di me ; della Città , del Regno

La favola son io : spargendo ognuno

Va contro a me novelle, infami. (17) Ep

pure

Sazi non sono , e tentano i nemici

Questa , che sol mi resta

Misera vita, a insidiarmi. (18) O Dio,

Che si vuol più di me ì Non so , ne. porto l

Di- '

(13) Infirmata efi

in paupertate virtù»

mea : ù- cjfx mea

conturbata funt •

(14) Super omnet

inimico! meos faHuu

fum ctpprobrium , &

vieinit mt'is valde »

(r timer nctiimeis.

(15) Qui videban*

me , foraa fugiruna

a me , oblivioni da»

tua fum tamovamx

mortuvs a corde •

(irt) FaSui fum ,

tamqvam, vai perdi»

tum: auaniam nudi

vi vituperationem.

multorum commoran»

tium in circuitu,

(17) Ineo dum con»

venirent fimul ad»

verj'um me : aecipe»

re. animam mtam\

confilali funt . .

(IO) Ergo autem in

le fperaviy Demine :

diti : Bru$ mena

et tu , in manibut

tuit fatiti tuta).

(13) Infirmiti eft affliftionibu», virtù» mei , Si ella rata eoa*

turbiti funt, • .

I14) Super omne» inimico» meo» faftu» fum, opprobnum , « vi

cini» mei» valde , h. timor noti» mei» . _ .

(IJ) Qui videbant me in platei» fugerunt a mt : oblivioni da

tti* fum tamquam penimi, mortuus .

(16) Fiftu» fum tamquam, va» perdimm» omne» audio, per pla

tea» me vituperante» . . ...
(17) Conveniuoi fimuj adverfunv me , U me* vitx ìnfidias m«-

liuntur .

(18) Ego autem in te fpers'-.g^jp ' dixi : Deus meni es W»,

in manibut uii forte» mts . J&.jr

-' N
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(to) Rr'ift me de

nàmu inimicorum

meorum , O a per-

ftquentibut me.

(20) illumi™ fa-

ciem tuam fuperfer-

vum tuum : falvum

me fai; in miferi-or-

dia tute : Domine ,

non confundar , quo-

r.i tm invaivi te .

(21) E,rubrf:ànl im-

fii y O dèjucantur

in infermiti , muta

Jiint /itila dolo/a .

(21) Qua? leovunlur

aùvrrfut jitjtum ini-

yvitatem in fuper-

Ha , ir abufonr.

I23) Quam magna

rnultituio duUedinis

tv*. Domine , quam

mbjcondijti timinti-

iua tei

Difendermi da loro : a replicarlo

Torno , o Signor , che solo ,

Tu sei il mio Dio , che nel tuo braccio io

fido,

Che m" artiste , m' aita , e mi difende :

Tutta la sorte mia da te dipende .

VI.

(19) Se credi giusti i prieghi , ad esaudirli

Tardo non sii. Difendimi dal fiero

Nemico , che in- insegue : (to) un sol tuo

sguardo

A consolarmi basta . Ah per pietade

Salva il tuo servo , e non permetter mai

Ch' abbia il roflur di efler deluso alfine ,

E di averti in soccorso

Chiamato invan . (ii) Copra , ed opprima

eterna

Vergogna i peccatori , e taccian gli empj ,

Se qui tacer non sanno , entro 1' orrore

Di chiusa tomba : ad un perpetuo , e duro

Silemio , ah . tu condanna il labbro infido

(11) Di chi con fasto , e con superbia in

sulta

A un misero innocente , e contro al .

Ordisce in cento modi

Orribili calunnie , e nere frodi.

VII.

(13) Ma sia qual più ti piace

Del peccator la sorte . O quante poi ,

Qiiai son le riserbate a' servi tuoi

Dol-

gmsto

(19) Eripe me de mimi inimicorum meorum , Se a perfequen-

tibus me .

(20) Adfpice fervuti» tuum placidi* ociilì» : falyum me fac in

miiericordia tu» : Domine , non confundar , quoniam invocavi te .

(21) Erubefcanr impii , 81 fileant in fepulcro, te muta fiant

labi» dolofa .

(22) Quz loquuntur adverfut juflum iniquitatem in fuperbia, tt

contemptu .

(231 Quam magna i'4| fti|kliulcedinii tue • Domine , quam

Oicoudifti tmientibus te. ^^-
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Dolcezze altrui nascose ! (14) In mezzo al

corso 1

Degli affanni molesti ah, tu gli fai

Sempre goder la pace in seno , ad onta

Del nemico crudel . (1 5 ) Lungi da' vani

Inutili rumori

Nelle più interne, e solitarie sedi

Gli conduci, e gli ascondi, ove tu siedi,

(té) Ivi sicuri all' ombra

Della tua grazia , o Dio , del tuo favore

Di lingua invelenita

Sprezzano i colpi . (17) Io son tra quelli

ancora

Sol tua mercè , mio Dio , che in ben mu

rata

Città bieuro asilo

Apristi alla mia fuga . Ah , ben dà questo

Qual sia con me la tua bontà comprendo ,

E lodi , e grazie , o mio Signor , ti rendo .

Vili.

(18) Cosi de1 miei martirj

Mi trasportò la furibonda piena ,

Che mi mancò la iena ,

Resister non potei , fuggii , ma in quella

Si sconsigliata fuga io fui vicino

A disperar : della tua grazia , o Dio ,

Credeami privo, e abbandonato, io diffi,

Son dal Signor- (zj) Ma nacque appena ,

e tosto

Svanì il umor . Di mie preghiere il suono

Pron-

(14) PfrfftiJTi rip,

ayi Jperjnt in ir %

in confortili JUiurum

hominum .

(25) Ai/condri m

in abfiondite facili

tu* , .1 conturbatiti

nr nbminupn •

(z6| Protrgr tot la

tabernacolo 1*0 , *

cmiradittionè /in-

guarani .

(27) hrnrdi&nt Dt*

minti» , quoniam mi'

rificavit «i/Jri.ur.

.liam J'uam laiki i»

civitatt munita.

(18) Ego àuttm di

ri in rzcrjfu i"'<*

ti* mr*> :• pro\rliuM

fum a fjcit o.ulf

rum tutrum .

(zjj) tdro ermidiftì

vocrm oratìonis

mre , dum eUntn*

rihi ad ir .

(24) Quanta operatus et prò cu , qui fptranr ili te, patini , St

coram homintbus .

(25) In inriinii penetralibus tuis abl'condes eos , né inimici eoi

turbent .

(:<5) Protege ecw in taberiraculo ruo.a fontridiflione linguarurn

(27) BenMiAui DoroiiTa» , quonrani mirificavit miftricorclum

luam ini hi in civitate munita.

(28) Ego autera dixi io praciV -"ioat ntea : dejectui funi aB

oculii tuis . igjrfl.iHiii

(29J Verumtampt» eaaiisjasjfe^em orationit mei, dum climi-

rem ad ré . , Tj^r

"S

* I
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jjo) Dilìrìtt i?f

aninum omnet Jjnàit

ejus , quonuM veri-

tatem requiret Da

mili» , O retrihuet

tbundanter /udenti-

tua j'up natati ,

<Jll Viriliter 'gi

te i 4r ffonfortetur

a or vfjirvm i omneiy

fui /peratia in Po-

urina .

Pronto udisti , e appagasti . (30) Ah , voi,

che amate

SI gran Signor , 1' esempio mio vi accenda

A più amarlo, eh' è degno

Del vostro amor . I suoi sinceri amici

Ei protegge , e difende , e il vano orgoglio

De* ribelli , e superbi abbatte , e doma .

(31) L' insopportabil soma

De' mali , ah nò , non vi sgomenti : arditi

Proseguite il cammin , e non si tema

Qual più fiero periglio a voi sovrasti :

In Dio sperate , e questo sol vi basti .

SALMO XXXI.

fi) Reati , » quorum

remijft /uni iniqui-

*ate$ , ir quorum

teSa (unt peccata .

(2) Bernina vir , cui

non imputavi! Do-

tninua peuatum, net

c/i in fpiritu ejut

aiotua .

(?) Quon'am tacui,

ìnvtteravrrunt offa

Il Penitente consolato.

I.

(0
Colui ben tre volte fortunato,

A cui perdona i falli , e ricoprendo

Sparge i delitti suoi di eterno obblio,

(1) Ni mai più gli rammenta il nostro Iddio!

O lui felice appien , qualor con vero

Pentimento sincero

A tal è giunto . (3) Io non cosi : tardai

Troppo a pentirmi , e tacqui : ah , ben or

piango

DI ,

(30) Diligile Dominum omnes fanfti ejus, quoniam lincerò» lue-

tur Doininut, 8t fuperbos l'everiflìme puniet .

(ji) Viriliter agite , Se confortetur cor veftrum > omne» , qui

fperatit in Domino .

p S A t M. XXXI.

(1) Beati, quorum renuffx funt iniquitate» , Si quorum teSa

funi peccata . . _

(21 Beatu» vir, cui ^pj^?ulavit Domimi» peccatum , nec eli

in fpiritu ejus dolus. ^^^^H|^.

(3) Et ego tamen tacui! menU^.^ tabefeunt offa mea, dum

clamo rota die .
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Dì , e notte il fello mio . Debole a «egao

Io sos , che inaridite

Languori le membri. (4) Ove n'andò l'usato

Mio florido vigor? Mancò, mio Dio,

De* tiioi gastigfii all' importabil pondo ;

Qual langue erbetta , o fiore

Dai caldo opprtiìò in siili' estivo ardore .

(5) Tardi , rea pure al fine il mio delitto

Scoversi a te, oc di scusai la mia

Iniquità tentai :

(6) Signor , ti diflì , errai ,

Pietà , perdono , e a perdonar tu fosti

Di ree a pregarti aliai più pronto . (7) I

tilt*" ,

e caro a te sono , or che pentito

"Mi veggon già , per me supplici, umili

Ti pregheranno . Ah , di pleiade e tempo ,

(8) Salvaci il nostro Re: si sfoghi in noi,

fion fia che cada mai sulla sua lesta ,

Tutta si sfoghi ni noi f aspra tempesta.

III.

(9) Cosi ti pregheranno ,

Tu gli udirai , mi guiderai sicuro

Dalle tempeste in porto; ond' io la cetra,

La cetra abbandonata

Ripigiierò , né di cantar già salvo

Cederò le tue glorie, (io) Ah, quanto sei

Pie-

mea, dui" clamare»*

tota die .

(4) Quoti'i* die %

a. notte gravita ef)

fuper me manne tua?

tonverjut Jt m in a—

rumni mea , dum

.on/ìgitur /pina

te) Delilfum meum

ergnitum libi feti ,

O injufìitiam mrem

non abfcondi .

(tì| Diri, confitebet

adverfum me injn/li~

turni meam DomjnOf

O tu rtmijtjti im-

pietitem peccali mei.

(7) Pro aie cri bit

ad te cmnls fenlìua

in tempore oppor

tuno .

(8) Verimtamen in

diluvio aauarum

multarmi ad rum

non appti.xtmabiiiì1.

(9) Tu et refvtìim

meum atribulatioaea

qua* circumdedit mei

ejrultitio mea, erur

me a cireumdantibui

me .

(10) /ntelleSum ti-

(a) Quoniam die , ac nofte gravata eft fuper me minu» tua ,

arni in zrumnit mei», ut in aitate aret fpina .

(j) Tandem delirium meum cognitum tibi feci , tt injuftitiam

■ntam non ab (Vomii .

(6) Dixi , contitebor adverfum me injuftitiam meam Domino ,

& tu remififti impietatem peccati mei .

(7) Ideo orabit ad tt omni» fanftu» tempore opportuno prò me

«Ticchi ,

(8) Si diluvium , o Deu» , mitta», fac ut aqu» ad Regem no-

flrum ne approdimene .

(o) Tu ei refugium meum a tribulatione , qui circumded:t me:

ixultatio mea , erue me a circumdarv'vj

(1O1 Deus) lntellectum ti;

qua gradieris, firmato lupe/:

,jj...^mm\

 

inftruam le in via tue ,
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ti cìaho , (r ii/lmam

te in via hae , £«*

gridici il , firmato

Jafet te esulo* ww.

(Il) Solite fieri yT»

«ut ra'jus , &mulut,

auibui non eli inttl~

leélut .

(Il) '» "XIO , O

freno mtrillas eo-

rum conjlringe , i/ui

non affroximant ad

te .

(13) MultaJltgella

peciatori» : Jperfn-

tem autent in Do

mino mijeruordia

(ircumdabit .

(14) ir : -imi ni in

Domino , & exulta-

te fu/ti, & gloriami'

ni amari tetti lor

de .

Pietoso a me , Signor ! Odo le tue

Paterne voci. Ah , non temer, l'usata

Cafnmìn prosiegui intrepido , che tutti

Del cammino i perigli

Farò;' che tu prevegga, e io stesso il fido

Tuo condottier sarò : gli occhi in le fissi

Terrò: (11) deh non vi sia fra voi chi stolta

Senra ragion non curi , o non conosca ,

Come un destriero indomito , e feroce

Del cavalier t imperiosa voce .

IV.

( 1 1) Eppur v' ha di costoro , e infierir vonno

Con morsi contro a te . Deh , tu gli frena ,

Fa , che senta , o Signor , del ferro il peso

Impedita la lingua , e non verranno

Contro a te fieri ad avventarsi. (15) Or tale,

Qual di belve feroci il nostro Dio

Farà degli empj aspro governo, e i suoi

I fidi servi , ah , con paterna ei sempre

Clemenza accoglie , e regge. (14) O ben

felici

Voi giusti, e buoni! avete

Pur ragion di goder : d' ogni allegrezza

L' inemcabil fonte è solo Iddio :

I Siate a lui fidi , e ben godrete appieno

Senza timor, senza rimorsi in seno.

*^,«^

SAL-

(il) Noli te fieri ficut equui, Se mulut, quibu» non ed incelle-

ftu> .

(12) V/almi/ì* ) In canio , 81 frzno maxillas eorum conftringe ,

ne recalcitrent contri te.

(13) Multa flagella peccatorit : fperantem autetn in Domino

miTericorilia circiimdaJjit ,r Mi^k^

(141 Lactamini in DonuSo^^BfcLulute jufti , 6c gloriamim ••

mne» retti corde .
 



DE' SALMI.

SALMO

Inno a Dio .

XXXII.

t

(i) V Odi a Dio: ma il giusto , il buono

ìLt A lodarlo io solo invito :

Delle lodi il dolce suono

Sol da* giusti è a lui gradito,

(i) Su cantiamo : ov' è la cetera ?

Ov' è l'arpa, ed il salterio 1

Qui si recni , e le sue glorie

Su cantiamo. (j) Un nuovo cantico

Si prepari , e a' suoni aggiungasi

Lunga tromba , non gii stridula ,

Ma con finta voce , e tremola ,

Occupata , t dolce ; e fia

Così grata l' armonia .

II.

(4) Quanto pensa il gran Signore;

Quanto pensa , o dice , o fa ,

Sempre è giusto , e a tutte 1' ore

Sempre stabile sarà .

(j) Tutto esamina, e considera

Il supremo , e savio giudice

Con a fianchi la giustizia;

Ma le giuste , ma le rigide

Sue sentenze non s' eseguono

Tali

( 1 ) Esultate j'i//M

tn Domino : retto*

detet collaudavo .

lì) Cmfiiemini Do

mino in àthtra : in

yfilttrio decem chor-

darum ffallite UH .

(3) Cintate et can

ti.um nowtm : bene-

/■fallite ei in voci/—

fattone.

(4) Quoniam reSum

efi vtrbum Domini,

C- omnia opera eju$

in fide .

(51 Diligit mi/eri-

cerdlam , ó- judt-

:ium : mifericordié

Domini fletta eji

tendi

PS A t M. XXXII.

(1) Laudate jufti Dominimi , nani juftos eum laudare decer .

(2) Coftremini Domino in cithafa : in pTalterio decem chorda-

rum punite il I i .

(31 Cantate ei canticum novum , tt tubx voci'ferationem dul-

eiter modulamini .

(4) Quoniam rectum eft verbum Domini , fx omnia opera eju'i

immutabili.! ,» ^AMiÌiiV"^

(5) Diligit juftitiam^fiBgdicìura , miferirordia tamen Domini

piena tft terra . **^ ' 
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(/T) Veri* flamini

ttli firmati funi : <r

fpiriiut ori» rjus o-

mnis virtys forum .

(7) Cmfr^mtÉ fi-

t*t in utre ayu.it

marìg , pan-'ie in

tnrj'juris *byffo$ .

(8) Timeat Domi*

rtum omnis terra , j£

r « ' ai- lem commo •

veantur omnt» in~

hsbttJntrs orbem .

.(0) Q,«o/»j/n f/jj/i*

««•il » <* /*#•«

funi: ipfe m'nJavitt

m* creata funt,

( I <jJ De*» ini>s dijfi»

pai cattfilia gentiumy

rrprobit autem co-

gitttionet populo-

rum , O reprobai

tonfiti*, principum .

Tali ognor; che poi le modera

La sua gran misericordia ,

Di che il mondo è pieno, e in tempi

Nuovi , e antichi abbiam gli esempi.

III.

(6) Quanto puote il nostro Dio!

Vedi il Cielo! vedi quelle,

( Ah, e' abbaglia il ciglio mio ! )

Che fiammeggiano , auree stelle !

Eppur tutte ei fece , e un soffio ,

Una voce a lui costarono ;

(7) Vedi il mar ! par, che raccolgami

Entro un vaso le vasti/lime

Acque ondose : ed a suo ordine

E s' innalzano , e s' abballano :

Ei di lor dispone , e in carcere

Quasi strette, e chiuse ei l'ave,

Ed ei sol ne tien la chiave >

IV.

(S) Tremi il mondo , e riverente

Dio sol veneri , ed adori :

E chi e mai , che non pavente

li Signore de' Signori ?

(9) Che sol parla, e dice, facciasi,

Ed è fatto: e tutto adempiisi

Quanto ei sol comanda , ed ordina .

(io) O potenza! Invano i popoli

E disegnano , e consigliano .

S' ei non vuol , farà che inutili

I disegni a terra cadano :

(»)

«5j Verbo Domini cili U&i funt , Se fpiritu oris eju§ omnii

ornimi comi» .

(7) Iple congregar ficut in utre aquai marii , Se claudit tempe»

flaiei in carcere .

(8) Timeat Dominimi ornai» terra , Si ejui timore corripiantur

oninei inhabitantes orViem .

(9) Quoniam ipfe dixit , Si h&i funt : ipfe mandavit , St erea-

ta funi . ~ '"* *H£ ^

(lO) Don: inni auiem diffipat col

pulorum , &i principum luelimiiu infrin)

:entium , cogitationes pò.

 



DE' SALMI,

(il) Sòl s'esegue quanto ei vuole,

E cangiarsi ei mai non suole .

( 1 1) Fortunato popol mio ,

Che un vii nume , o cieco , o monco

Non adori , o un saffo , o un tronco ,

Ma conosci il vero Dio !

Per suo erede ei volle sceglierti ,

Popol mio: l'adora, e venera:

Ei dal cielo , e dall' altiilìmo

(ij) Soglio i guardi abbatta , e agli uomini

(14) Gh rivolge , e tutto esamina

(ij) Quanto ranno, e quanto pensano,

E quai sensif in cor nascondono .

Ben lo- sa , che il creatore

E' a? ogni alma , e d' ogni core . ■

VI.

(16) Della guerra , e della pace

(17) Egli è l'arbitro sovrano:

Schieri pure in campo audace

Islobil truppa il capitano:

Esca pur gigante alti/fimo ,

E fortirtìmo a combattere .' ,

Altri prema il dorso a rapido

Buon destriero velociffimo :

Cavalier , gigante , e principe

Pugna invano, invan difendesi,

Fugge invan , se ha Dio contrario :

Peri.

(ti) Ctnjilium ««•

ttm Domini in *-

ttrnum manrl : co*

gitationog cordi» f-

jus in genrraHontm,

& generation-m .

(Il) Stata geni ,

fi;'»» tft Dì mina t

Dm rjus t pofulusj

qvem elegit in ht*

rrJitttrm Jibi .

(rj) Dt calo rtfft*

■rit Dominui : vidii

omnts fiìiot homi*

num.

(14) De preparata

habittculo jor rrjff

xilftper omnié , ani

habiunt in irrr.tm .

(15) Qui finxit fn-

gillattm terda ta»

rum , aui intetlìgit

omnia opera torum .

(t<S) Non falvaiLt

Rex ptr mi-itjm vir-

tuttm : O giga* non

falvabitur in multi*

tudine virtutis /tur.

(17) Fallai ci;:, us

ad J'alutem : tu a*

bundantia auum vir-

tutii p or non falva

bitur .

(Il) Confilium aurem Domini in a-rernum nunet : cogitationei

cordi» ejus in generarionem , & generarionem .

(il) Beata gens , qua: Deum noftrum prò Deo haliti , Si feli*

popului, queni ipfe fuum heredem elegit .

(■3) De rzlo rel'pexir Dominai: viJit omnes filios homirium .

(14) De nrmiHìino folio l'uo relpexit fuper oinnei , qui lubiuur

in «erram.

(15) Qui finxir lìngillatim corda eorum , qui intelligir omnia

Optra eorum .

( 16) Non falvafur Rex n»r nwi'Tt^^afmmW : fi gi^is non l»l-

vabitur in multiuidine virj£JÉ!lSPP^^^^^

(17) Fallir (pe«, guj^^l te talvandum fonii in sono , licer

/ortiffiroo , bi generili
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( 1 8] Ecce ogulì Do

mini fuptr ntrtitt ii-

itt evm : & in eit\

Tw* fperjnt tn m'ff~

ttcorài* fjus •

ìujì Uè truJt a

morte anttttJS WM

ir alat tot in fame.

(20) Anima noflr&

/ufii net Dominum :

qucnnm .iJji.tory &

proteétor nojìrr eji

(21 1 Qttia in eo le-

tabi tur cor nofirvm:

ir in nomine fanflo

elus fperjvimug .

(22) Fiat miftrUor-

diatujy Dom'tntyfu-

yrr noi , qurmadmo-

dum fptfjvimu» in

U .

(I) ftenedUim Do

minum in omni tem

pare : j'emper taut

rjus in ore meo .

Pende sol dà lui la sorte .

In sua mano è vita , e motte ;

VII.

(iS) Sol sicuro è chi lo teme,

Cli' ei dal ciel lo regge , e guida :

Sol felice è chi sua speme

In lui sol ripone , e fida ;

(19) Ei da morte ognor ci libera,

Ei ci toglie alle miserie :

(io) Sol da lui soccorso attendasi »

(il) Per lui solo il cor ci giubili,

E la speme in lui ripongasi :

(11) Ah , le tue misericordie

Fa, Signor , che corrispondano

De' tuoi popoli divoti

Alla speme , a' prieghi , a' voti ;

I

SALMO XXXIIL

Chi fida in Dio i conlento .

(1) jOAntiam le glorie , cannarti le lòdi

V-t Del mio Signore amabiliflimo ,

E replichiamole in cento modi. l

(18) Spcs iìt in Domino , cujat oculi metuentet tura refpiciunt,

te eo« qui fperant in mifericordia lui .

(19) Ut eruat a morte animai eorum, 8t alat eoi in fame.

(20) H ine merito anima tioura a Domino expe&at adjotorium 1

Se protefti onem .

(2i) Quia in eo lxtabitur cor noftrura : &t in nomine fattSo e*

jut Iprraviimu .

(12) Fiat mifericordia tiia, Domine, luper no», quemadmodum

fperavimua in te .

JNt%
P SH;»:jf«-,*P^H^« XXXIII.

Ir) Benedicam Dominum in omn^lk5re : leinPer l»u» «iu' '"

óre meo ,
 



DE' salmi;

(a.) I giusti godano , se i prieghì"*ui I

Cantar m'udranno; per chi sì fervido

Estro in me accendesi , se non per lui? I

(3Ì Ma come reggere potrò , ma come

Io ?olo ì meco tutti ancor cantino , \

Di Dio si celebri 1* ainabil nome .

(4) Udite : io supplice pietà gridai ,

benigno ei volle miei priegbi accogliere ,

E già son libero da tanti guai .

(f) A rolla corrono tutti al Signore,

Gli accoglie ei pronto , ne alcun mai videsi

Da lui tornarsene pien di roflòre .

(6) Basti 1' esempio del caso mio :

Misero , afflitto pregai : già subito

D' ogni pencolo salvommi Iddio .

(7) Quei che lo temono, saran felici.

Avranno allato per guida un Angelo ,

Ed ei gii libera da' lor nemici .

(8) Chi ir) lui confidasi, timor non ave,

Dolce è il Signore : provate , e ditemi ,

Se non. è amabile , non e soave .

(?) Ah

(2) Tn Brmitìtt lai/-

d ibìtur ànima mei y

audiant mansueti ,

ér ìftentur ,

(?) Magnifinte Do»

mìnum mectun ; &

exalttmua nomen e»

{«f in idtpfum .

(^ Earouifivi Dumi»

ni; ni , ir traudivi*

me % (t ex omnibus

tribù iaùonibus futi'

eripuit me .

1$) Accedile ad enmy

(7 illuminarti ini , O

facies vepraj non ton»

J.undfntur ,

{6) Tfte pattper cU~

mariti fa' Uomini»a

exaudivit rum : &

de omnibus tributa*

t'tonlbus eju$ Calva»

v'tt et,m .

(7) Imm'ittrt Ange»

tua Domini in tir»

cuitu timen\Ìum eum9

& eripiet eot .

\S) Òu/hie , & vi*

afte , quoniam Jua»

vis ejì Vtminus ;

beatus vir , avi fptm

rat in eo .

(2) In Domino gloriabitur anima mea , audiant manfueti , Se

Ictentur/

(3) Magnificate Dominino mecum: St exaltcmui nomen e]ut fi-

inul .

(4> Exquifi*! Dominum, Si exaudivit me, Se ex omnibus trj-

Vulationifeus mei* eripuir me . ■

(5) Defpexerutit ad eum , Si confluxerunt, Se facies eorum con-

fui* Aon funi .

(6") Me pauper chmavfr, Si Dominus exaudivit eum : Si de o-

mmbus tribulatiombus ejus falvavit eum .

(7) Cufìodiet Angelus Domini, Si circumdabit timentes eum ,

&t eripiet eo* . ^ ^^^--v^^P

(%) Gufìatei Se v^ete^ jjfeMijà(P^||^^ÉÌl Dominus; bearu*

Vir, qui fperat in io, -*■*" " 
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ty) Tìmetf Domi

nion cmncs finiti f

]"* auoniam non

ej* inopi* limentibts

tum .

(IO) Divitrs egur-

rant , (t rfurirrunti

inanimirà autrm

Vomim.m non mi-

r.uem.r omni bono.

<l!) Venitr ,/lii,

muditi- mr • timo-

rtm Domini do.rùo

*»» .

<I2) Q_uh ejl nomo,

**ì vali vii-im , di-

ligi' d'ut viderr ba

rn* >

(13) PrMie fin-

fu un tutm a molo:

6 Uiia tua ne lo-

Fintar dvlum, .

(14) Diverte m

m.ilo , ÓJjc bonum:

inouirr pecrm , O

frrfaurre tam.

(IJ) Ocuìi Di-mini

J'yptr injìot : O au

rei rjus ii, preees

(9) Ah voi temetelo, eh' efler temuto

Ei vuole , o giusti : nelle miserie

Ei sempre porgevi ben pronto ajuto .

(io) Son fra dovìzie speflò i potenti

Meschini : e quelli , che Dio sol cercano

Di tutto abbonda.no , vivon contenti .

(n) Avvicinatevi, parlarvi io vo' :

Saper volete, come Dio temesi ?

Figliuoli , uditemi , v' insegnerò .

(11) V hst pur de' savj , che in pace:, e

cheti

Paflar sicura la vita Ambiscano ? . j

E i giorni bramino sereni , e lieti ?

(ij) La lingua frenino; co' menzogneri

Labbri non spargan nere calunnie ,

Ni; agli altri insultino fastosi, alteri.

(14) Il mal deh fuggano , di affanni, e

pene

Sorgente infausta : la pace vogliono ?

Pace sol poflòno trovar nel bene .

(1 f) A' giusti , a' semplici dall' alte ffe*e

Iddio suoi sguardi volge dolcifGmo ;

De' giusti ascoltansi sol le preghiere .

M»

_ (9) Timete Dominum omnes fan Ai ejm : quoniam non eft ino

pia timentibus eum .

(IO) Divites eguerunt, & efurierunr, inquirente* auiem Domi

num non rninuentur omni hono .

(u) Venite, filii , audite me : timorem Domini docebo voi.

(>2)

col uni .

Quis eft homo, qui vult vitam , diligit dies videre bonos?

l'rolufce linguam, tium a mala , &c boia tua ne lequantur

(14J Diverte a malo , fc fae bonum

lequere eam . ^tv

"5) Oculu» Donfl

ees forum ,

inquire pacem , Se per-

juftqf : et aures ejus io prt-
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{16) Ma come orribile riguarda, e come

Gli empj atterrisce ' vuole anche struggere

La lor memoria , lo sreliò nome ,

(17) Chi è giusto preghilo , Io esaudirà :

E se ben cinto sia di miserie ,

Ei pietosi/lìmo lo salverà .

che padano turbati gli anni,

Dio sempre è apprefib , purché con umile ,

(r8) A quei, cne pa

^ ?reno

E dolce spirito soffrali gli affanni.

(19) Ben moire , e varie de' giusti sona

Talor le pene : ma Dio gli libera ,

Mi vuol , che restino in abbandono .

(10) Venga ad opprimergli , venga un ti

ranno ,

Dio loro accresce valore , e spirito ,

Costanti, intrepidi resisteranno.

(zi) Guai per cruci barbaro, che il giusto

afflifle !

foraggi , e mine per lui preparatisi ,

E ostinatili! ino morrà , qual ville .

(21) Di taì pericoli non ha timore,

Chi in Dio sol spera . Dalle miserie

I giusti libera sempre il Signore .

SAL-

(j^ì Vultui autrm

Uomini fuperfuirn-

tfs mal* : ut per-

J-it dt ttrra mtmo-

r'tam forum .

U7I Cl.imavtrunt

jujti , ó Domimi*

ra audivi» tot , &

rjr omntbua trilulj-

tiem'riui liberavi I re».

(Ij8) lujrta tjl D—

\ mino» li» , fai fri»

baiato funt corde :

6 kumilea /finl«

Jolvabil .

(19I Malte tributa.

tionn jujlorum , 4r

dt omnibus hit li.

ktrabit ,es Domi-

nua ,

no) Cujicdit rio.

minar» omnia offU

forum : untila ix hit

non iontrrrtur .

(21 ) Mora ptuetm.

rum peff;ma : O qui

oderunt jujii tn do

tinournt ,

(22) Rrdimrt Do-

mìnua animaa Jer.

vorum fui rum , r>

■rti detinouent 0.

mnei , aut Jfpertnt in

0»,

(16) Oculus aurem Domini irarui fuper facienres mala: ut per-

dar de terra memorijm eorum • ,

(17) Clamabunt jufti , or Dominu» exaudier eos , ex omnìou".

tribuUtionibus eorum liberabir eoi.

(18) Iuxta eft Dominu» iit , qui tribulato funt corde: Se bumi-

le» fpiritu falvabit . '

(19) Mult* tribulationes juftorum , U de omnibus his liberab?r

cos Uomini» .

(20) Cuftodit Dominili omnia offa eorum : unum ex his non

conteretur . *

(21) Mors peccatorum pevEma , & qui oJeraa»«»Ìuftum devafla-
tmntur . --amami

(2-2) At redimet* Dominu: A ,„..;..:T^?OTflr« fuorum. 5j non de-

▼altabuntur omnei qui ipjj """"'
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(1) ludici , Domi

ne , noctnttt tot ;

ftpugna impugnan-

tei me .

(2) Apprehtnde ar

ma , 6- yii, rum , 6-

txfurgr in adjuto-

rium m'ihi .

(?) Kffunde fra-

mejm , 6- conclude

mdverfut eoe , fui

perfryui'ntbr me :

die animo' mee, fa

tui t , « rgo y^iB :

(4) Ccnfinimìur ,

6 revrrejntur ijme-

reniti animam mtam.

(5) jivtrtjntt/r re-

trctjiim^ O confun-

dentar agitantt*

mihi mula ■

fóì Fianl tiioqucm

puivii ant f facitm

venti : & Angtlua

Domini coaritjna

fot.

SALMO XXXlV.

Costanza nelle avversità .

I. .

(1) OIgnor , Je mie ragiopi

O) Difendi tu contro a' nemici : a tutti

R/esister io non so . Tu solo in campo ,

Tu combatti per me : (i) corri in ajuto ,

Prcr,di 1' armi , p mio Dio , prendi lo scuto.

()) Il rilucente acciaro

Snuda, impugna, e la via

Chiudi così , donde il nemico stuolo

Parta a inseguii (in : alla dolente , afflitta ,

Sconsolata alma mia

DI pur , no , non temer , son io , son io

Il tuo liberator. (4) Rompi , sbaraglia

Chi del mio sangue ha sete: (j) e chi fallace

A insidiarmi ne viene , ah sì deluso ,

Atterrito , e confuso

Scn torni indietro . (6) E come un piccièl

mucchio

Di foca polve , di Aquilone irato

Al soffio, ed al furore,

Così dispersi fuggano ,

Fuggan tutti in vederti , o mio Signore.

IL

P S A V M. XXXIV.

(1) L'.tiga Domine cura litigantibu» mei», pugna cum pugnanti-

bus mecum .

(2) Appreliende arma, le feutum, Se cxfurgc in adjutorium mihi.

(3) Evagina frameait) , 84 viam claude o'oviam ti» , qui perle-

quuntur me : die animar mese, falu» tua ego fura.

(4) ConfiuKJantur , it revereantur quarente» animam meam .

H) Averrr3s^ft»iljMi^i«^^' confundantur egitan

;') Firn taìmjSRr^BlHII^wien» vtntl : &

pi (oarftaua eos , ^^^^_

tes miai mala.

Angelui Domi-
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n.

(7) Faggan Per v«Ui , e per dirupi , e 6»

Sdrucciolevol la via ,

Ovunque palleranno : un de' più forti

Tuoi ministri , o Signor , col ferro in mano

GÌ' incalzi , e non permetta ,

Che si ritiri indietro il piede . (S) Or dunque

Che feci io mai ì perchè lacciuoli occulti ,

Perchè tendeanmi insidiose reti

A far barbara preda

D' un' anima innocente ? (9) Eh no , quel

giorno

Verrà , verrà , che non prevista iniqua

Sorte crudel abbatterà sì altero

Superbo orgoglio : e resterà tradito

Il traditor nel laccio stello ordito.

III.

(io) Allor festoso, e lieto

(11) Esulterò : del mio Signor pofTente ,

Del mio liberator i vanti , i pregi

Io pur dirò : chi mai

Chi mai somiglia a te? (11) Chi può, mio

Dio ,

Dalla man de' superbi

Nemici insidiatori

Un misero campar , come tu fai ?

(13) Tu il sai, Signor, tu il sai,

Se reo son io . Tentan con false accuse

La mia fede incolpar. Voglion, eh" io renda

Ragion di ciò , eh' io mai non feci : indegni ! I

IM)1
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(y) filivi* ilioraia

ttntbre , O- lubri-

mm, tr Angtlut Do

mini ptrftqutn» tot,

(0) Quoniam grati»

ahfcondtrunt mini

intrritum taquei Jiiij

fuptrvacut rrprebra-

vrrunt animarli me

am .

(9) Vtniat UH U,

queua , qutm igno-

rat , O capito t

quam abjcondit , ap-

prthtndat rum , tr

in laqutum cadtt in

ipfim .

( 1 0) Anima tutti»

mta txu itabit in Do-

mino-, Cr dtUHM-

tur juptr (aiutati

Juo .

(11) Omnia offa mta,

dietnt • Domini ,

quia fimilia liei ?

(12) Eripitni ina*

ptm de manu for-

tiorum rjut , tgt-

num , O pauptrtnt

a diripitntibua tum.

(13) Sargratta ujitt

iniqui , qua1 ignora-

bant , inttrrogabani

mt .

(7) Fiat via ìllorum tenebra;, $t lubricum , Se Angelus Domini

peifecmcni eos .

(8) Quoniam (ine caufa foderili» mihi foveam laqueorum fuo-

rum , grati» (uffoderunr , ut caperent ammani mtam .

(9) Veniet illi calamita» , nec feiet , U laqueus , quein abfroa-

dit , apprehendat eum , le in ipfum laqueum cader .

(io) Anima ameni mea exultabit in Domino, li gaudebit in fa-

lure, qui ab ipfo dabir'ur. .'

(il) Omnia offa ima dicent : Domine, qui» £u^k «ibi?

Eripi» tu inopem do manu f - ' ^^^/ajtW^"um 1 & P3U-

diripientibus eum . C"»«»»»oo»»»»—'

Surgentes tefte» w'<£'lk% qui ignorabam , interrogabanr mes

vii. y^ g

tu)

perem a

Tom.

/

/
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(14) Reir ibuehant

m'ttii mata prò bo'

nts , flerilititem a-

n'irne mee •

(IJ) E[0 *»'»,«• 1

un mini mchjii ef

Jent , induebir ci-

litio ,

{\6) tiumiliabam in

jrjunio an'inum me

ttiti : ù crjtio mea

in fiiiu meo conver-

ietur .

(17) Qu'fi prori-

mum , 6- y««_/f /«•

»r«« no/ìrumjiccam-

pltcebim : anali tu-

gent 1 ó" tontrijttttis

fi. /lUHI'lilbjr.

<l8) £/ adverfum

me IttJtù fujit , 6

convenerunt , con-

greg'ta funt fuper

me Jligrlla , 6 i

gnoravi .

(19) Diffipaù funt ,

Hr< compungi tenta-

perunt me , fubjjn-

tiaverunt me fub/jn-

tintone , frenduerunt

fvper me dentibut

flit .

120) Domine , ^u*rt*

«lo refpiciei ? rf//«-

Jaf animj/n vi (.ima

(14) Questa de' benefici

E' la grata mercede ! Eppur l' impresa

Non lascian ostinati , e tìnch' io mora

M' insultan sempre ; e non soa sazi ancorai

IV.

(tj) Io non così: se alcun de' miei nemici

( 1 6) Crudo morbo opprimea , sordido am

manto

Vestia dolente , e con digiuni , ed aspri

Cilicii tormentosi

Ti placava , o mio Dio . Cosi adempiuti

In me quei voti stelli

Vegga, eh' io ^fei per lor . (17) Come un

amico ,

Come un fratello a visitargli andai ,

E i lumi ancor bagnai

Di mesto pianto , più eh' un' infelice

Madre già non farebbe. (18) E poi ridendo

Ne' mali miei givan contenti ; e quando

Senza sospetto io più sicuro andava,

Unifli allora , allor 1' infida gente

Ad opprimer sen venne un innocente.

V.

(19) Tutto in van già tentare ; eppur d<>

falli

Non s'emendano ancor: con detti amari.

Con sorrisi crudeli

Mi stanno ad insultar. (10) Più non poss' io

1 Sì festosa , o mio Dio ,

Em,

(14) Retribuebant mihi mala prò boni» , mortem vita mei.

(15) At ego, cum ipfi a-grotarenr, inJuebar facco .

(i<5) Humiliabam in jejunio ammani intana , 8< orabam prò cu,

^u* mihi ipfe evenire defiderabam .

(17) Quali ad amicum , Se fratrem ibam ad eoi, &t qua fi lugens

mater trilli» incedebam .

(181 llli tamen in arrumni» roeìs loetabantur , congregati funt fiv-

per me verberones , &c ignoravi.

(19) fafeiderunt me, nec quieverunr , tentaverunr me, fub«

i~annaverunt^l^ky^MÙjp^ frenduerunt luper me dentibus fui*.

(io) Domiiìe^^^^^Wefpicies ? reflirue ammara meam a ma-

Jigniute eorum , a, leonibus unicam '
>|i»'
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Empia baldanza or tollerar . Deh quando

Ti moveranno i miei sospiri ì Ah sgombra,

Sgombra dall'alma mia

Di si gravi perigli

11 continuo timor. Vedi qual turba

Di rabbiosi leoni

Mi spaventa , e in' insieguc ? Ah per pietade

Tu mi salva, o Signor, (n) E poi vedrai

Quel che a' tuoi beneficj

Non ingrato io farò : ne' dì solenni

Come tra il popol tutto

Saprò lodarti , e come

Per me risonerà chiaro il tuo nome .

VI.

<*t) Tutto farò, purché gli empi nemici

(aj) Più non vadan superbi . Ah , che mi

sento

Roder il cor , quando talor fallaci

Col placido , e pietor

Occhio fingon mirarmi , e parlan dolci

Con parolette accorte. E poi gl'indegni

E poi in' ordiscon tradimenti , e soli

Van tra loro pensando , e tal gli punge

Invido duol , che speflb

Sfogan lo sdegno , ed alle pietre , a'tronchi

Spallai! di me . (14) Poiché eseguirò alfine

I rei disegni , ecco scoverto il core ,

Ecco esclaman contenti : Oh ben ! ne' lacci

Colto e il nemico . Oh qual vittoria è questa'.

Che più , che mai pia di yeier ci resta J

VII.

(ij) Signor, gli vedi, e gli comporti? Il tuo

Soc-

mrtigmtst* forum ,

•■ leonibut un iiam

metm .

<»I) Cmfittber uhi

iji estlejim migni ;

in pepalo gravi Imi'

li*io te. ,

i

(22) ffonJliprrgm.

drtnt miii , cui od*

vttfantur mini ini-

1"' ■ olii oderunt

me grati1 , annuunt

o.ulit .

(23) Quonijm mi/ii

auidrm piùjìif lo*

quelmtur , ù in /-

rjeandia terre lo»

attente» dotes cogì*

tabxnt .

(24) Et dilttaveruni

fuper me ot futtm :

dixerunt : euge , eu*

gè , viderunt aulì

noflri .

[1$) Vidi/li', Do.

(21) Confiteor tibi in ecclefia magna, Inter populum plurimum

Jaudabo te .

(22) Non gaudeant fuper me, qui adverfantur mihi inique: qui

oderunt me gratis , &< annuunt oculi» .

(23) Quon'um mihi quiJem pacifice loquebantur , U in iracon

dia terra; loqucnies doloi cogitabanr .

(;.;) Et dilataverunt lupe* me 0$ {i<"'?LX&^^r& eug* > ejge>

(zcj Vidifti, Domine, nnjGlea» : Domine^ ne difeedas a me.

* «* G a

•

J
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mine , nt fileni :

Domi ir , ut </j/S'-

d'jt ti m' .

(26) Erfurge , (r

intende juditio meo,

Deus meni , O Do-

fnim.s mtus , in cau-

Jant mejin .

(17) Iudiim me ft-

tundj*m juflit'um

lu.un , Domine Deus

me os , & non fuper-

gaudeent mihi .

(281 Non dìc'nt in

cordibui fuis ; eugr,

ttige aninut nojirte ,

net diiant , devota-

vimus rum.

(20) Erobefiant, O

revereantor fimul ,

guf grotulantur ins

ti* mei» .

(30) Induantur con-

fujìone , 6" reveren

ti» , jm magna lo-

oountur foper me,

I31) Exultmt , 6

leltnlur , far volimi

jujlitiém mejm , €*•

limiti femper , flu-

gnifiieur Dominili,

qui votunt patemfer

mi ejui .

fai) £l /(«£»« fflM

Soccorso, ali più non ritardar ; (t6) decidi

Al fin la causa mia: che reo non sono,

Sappiasi almen : (27) trionfi

La giustizia una volta . E fin a quando

Dovran gl'iniqui irne contenti? (28) e lieti

Gridar , vincemmo ? e dir che m' hanno al

fine ,

Come voleano , oppreflb ? (19. jc) Ah , de'

malvaggi

Il gastigo, o Signor, serva d' esempio

A chi approvava i lor misfatti , e seco

Si godea de' miei mari , e ree novelle

Di me spargea tra '1 popol tutto . Avranno

Qualche rollòr , più timidi saranno ,

Saran più cauti almen . (31) E i buoni, e

i giusti ,

Che difendean la mia innocenza . a Dio

Lodi , diran giojosi , d nostro Dio

Che de tuoi servi Ita ~cc<t . (}x) Ed io di tutti

Più lieto , e più cot^ Aito , il dolce suono

S veglierà del Salterio , e di te sempre

Io

(26) Ex (urge , Se intende judicio meo , Deus meus , & Duminui

meus , in omini meam .

(27) ludica me fecundum juftitiam tuam Domine Deus meus , U

non gaudeant fuper me .

(28) Non dicant in cordibus fuis: cuge , euge animi noftrz ,

nec dicant, devoravimus eum.

(29) Erubefcant , &t rerereantur fimul , qui gratulantur mali»

mei s .

(30) Induantur confusone, & reverentia, qui magna loquuntur

fuper me .

(3.') Ey'fijtfnt , ?» Iztenrur, qui volunt juftitiam meam , 81 di-

*ant remper~fm^gì|^^ga&minus , qui vuit pacem fervi fui,

(3;) Et lingjà^mel^mlTlitabitur juftitiam tuam , tou die lau-

àem tuam .

\

N
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Io to' cantàl , o che le vette a' monti

Indori il Sol nascente , o che tramonti .

SALMO XXXV.

// Peccatore ostinato .

I.

(i) VJIù „clie sperar non resta: il peccatore

jl Ha risoluto al fine

Di cflèr sempre malvagio : a Dio non pensa,

E. noi teme , e noi cura : (i) avanti a lui

De' più atroci delitti autor si rende

Sicuro , e par , che si lusinghi , e creda ,

Ch' ci non odj il peccato , o che noi veda.

(3) Se parla , iniqui ognora , e frodolenti

Sono i suoi detti: il bene

Saper non vuol per mai non fari». (4) In

mezzo

De' notturni silenzj il sonno ancora

Funesto gì' interrompe

Il pensier di vendetta . Ei s' incammina

Per ogni via , che guida

Lungi dal ben : non brama

Altro , che il mal , altro che il mal non ama.

III.

(r) La su nel Ciel fra gli stellati chiostri

Pen

medittbitur jìifli-

imm tntm, tota die

hudim tuam.

(1) Dirti injujlul ,

■I delinquat in fe~

metipfo ; non eji ti

mor Dei tutte t.ulos

ejus .

(2) Quon'um Jolofe

'gì' in ccmfpelru e*

/•* 1 n» inAnianr

iniquitii tjui ad e-

d'tum .

(3) Verba oris e'\ui

iniquitat , O dotue%

noluit inteltigerr, ut

bene agerft ,

(4) Tniquitjtem me-

diutue efi in cubili

jiw: adjlitit omni vie

non bone , mililiam,

autr/n non edivit .

(5) Domine, in cali

P S A L M. XXXV.

(1) Dixit injurtùs in fcmctipfo le delinquere velie: non cft ti»

iiior Dei ante oculos ejus .

(a) Quia bliinditur fibi fore, ur iniquitatem fuam Deus neque

▼idear , neque invtniat , neque abominerur .

(3) Vetta oris ejus iniquitas , Se dolus , noluit intelligere , ut

lene ageret . ^

(4) Iniquitatem nteditatus eft in cv^^j^^00*™™n'< v>* non

tona: , mal itimi non odivit . -~^amwmm\m\^^^

(5) Domine , inquit impkis , in catlo mifericordia tua , ti veri»

tas tua ufque ad nubit ,

r

« 3
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mi/ertcerJìa tua ; &

v. ritta tua *fl*r ad

nube» •

{6) lupina tua fc-

UX menu» Dei : ju

dieta tua abyffut

multa .

(7) Marnine» 1 <V ju

menta JjIvjÒis^ Do

mine : tjuemadmùdum

multiplicejii mi/eri-

ccrà'tam tuamt Drusì

(Si Fitti auttm ho-

minum in tegmine

alarum tuarum Jpa-

rabunt .

(9) Inehriabuntur ah

tibertatr domu$ tua»t

<r torrente volupta-

tis tue* pcUÒi» eot.

(10) Quonlam apud

te efi fan» vita*, O

in tumine tuo vide-

bimus lumen*

Pensa , o Signor , che si restringa »olo

La tua pietà , la fedeltà . (6) Troppo alta i

Lungi ( ci dice ) è da noi la tua giustizia :

Ei i profondi tuoi giudiy occulti

Non cadon già sulV opre nostre . (7) In vitti

Gli uomini ne'- palagi , e nelle selve

Ugualmente tu scrii ancor le belve .

IV.

Non è cosi. Qual su di noi risplende

La tua misericordia , o mio Signore l

S) Come le tue grand' ali ,

Distendi, e copri i miseri mortali,

Che supplici , ed umili

Corrono a te! (9) Tempo verrà , clic poi

Savan nella tua reggia

Introdotti a goder . Qual di piaceri

Dolei Ili ino torrente

Non sgorgherà , che colla gonfia piena

La reggia inonderà ! Come 1" ardente

Sete qui spegneranno , e mai non stanchi ,

E mai non sazj , e tutti ebbri d* amore

S' immergeranno in raeazo all' onde ì (io)

O dolce

Cosa a veder già della vita il fonte

Nascer da te ! veder la luce isteria

In te, che della luce origin sci 1

Ahi felici occhi miei!

V.

Ma serbata a me fia

Tanta felicità ì Mio Dio , Io spero :

14

(6) lutti tia tua tìcut inontes Dei : judicia tua abyfTiU molta.

(7) Homines Si juinenta falvabit Domine, quam prenota pietas

, o Deus!

Diverta eft fors hominum : ipfi merito fui»ita eft

^Wariim Iperanr

tua

(E) Non

tegrnine ala

(91 Vei

«tomu» tu* , &i torrT....

(io) Quoniam apud 1» eft fona v.

lilus lumen

cum ipli inebriabuntur ab ubertare

ptatii tua; porabi» eos .

Si in lamine tua vitltbi-



Df SALMI.

Là speme appaga . (il) In del non ila ri-

stretta ...

La tua misericordia , e la giustizia ,

Ma quei , che te conoscono, protegga,

E prèmi i giusti, (ix) e non lasciar in-

tanto

Che il superbo m' opprima , e mi Calpesti :

Fa che dell" empio resti

Ogni sforzo deluso. (ij)Ah,ben preveggo,

Che ove tentò farmi cader , prosteso

Cadrà l'indegno traditore alfine ,

Né risorger potrà daile ruine .

SALMO XXXVI.

J.mmaeitramentl Mirali .

I.

>Eh non seguir de" perfidi ,

iJ E de' malvagi i perigliosi csempj :

Deh non t'accenda invidia

In rimirar felici i folli , e g'i emp) :

Saran da crudehfiìma

Falce recisi in brieve tempo .come

U erba si miete , o cadran soli estinti ,

Qual nasce appena , e muore

Ne' praticelli un fiore .

(II) Tretenie «<-

/eri-'ordiam tuam

pientibut Ir, ù /*•

jtitiam tuam hit, qui

reSo funt ;orde .

( |2) fion veniat mi'

hi pet juperbi* > **

manvs pteeanriM non

moveant me ,

(13) Ibi ceeiderunt,

qui operantur iniqui-

utem : erpulfi /unt,

nt( foluerunt Jlart ,

II.

Alepl.

(I) jVoli tmulin

in /njlignintiliuM ,

neqvt xelivrrii ff

dente» iniquitatem »

(2 ) Quoniam tem-

quam frnum veloci'

ter arejeent : &

quemadmoium oler*

herbanm «'<• deci-

ient .

" in) Pretrahe mifericordiam tuam fuper omnibu. qui te cogno.

•""ti ttZJr* t %'t^^Tù s— peccatore

"" "'TliZ'in loco cecid.runr, qui mnlieban.ur mini i^ita-

tes , impulfi funt , nec potuerunt ftare .

P S * L M. XXXVI.

(I) Aleph ) Noli at'mulari malignante», neojjSJj

Ui S^Q-Ó^m ramouam fenum vel&ìlCcUen.ur , 8. Vm-

sdniodufli olwa hetbaram #ito deciJent .

ridere faclenti"

C 4
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(}) Sprrj in Domi

na , O fu boniti-

tem- ér inhttit' ter

ra/» , 6- ptfitrit in

difilli' '!"* ■

(4) DtltRire in

Domino , ór dabit

tiòi penitenti cor-

dii lui .

Ghimel ,

(C) Revela Domino

viam lusmj ir Jptra

in eo , O ipje fa

titi .

(<S) Ri eduiet gua-

fi lumen jitjtiitam

tuam 1 O \udi-ium

tuum tamjaam me-

ridìem .

Daleth.

(7) SuMitat ejlo

Domino^ ir ora rum.

Itoli rmaturi 'meo,

gui profperalur in

via Jìia , in homint

fatitntt injujlitiat.

II.

Se vuoi la bella , e fèrtile

Terra abitar , se vuoi , che al tuo desìo

I frutti corrispondano ,

Vivi da «aggio , e sol confida in Dio ,

Se vuoi che tutti adempiansi

I voti del tuo cor, quel che a lui piace;

Sol desidera , e brama , ed il Signore

Sia d'ogni tuo diletto

L' ultimo , e il primo oggetto .

Godi il presente , e lascisi

A Dio la cura del futuro evento :

Sulla sua fé riposati,

Ei penserà per te , vivi contento .'

OppreiTa fra le tenebre

Non lascerà la tua innocenza ascosa :

Risplender la farà , qual sul meriggio

Splende di raggi adorno

L' apportator del giorno.

IV.

Gli arcani adora , e venera

Del sommo Iddio con umiltà , con fede :

E spargi a lui continue

Preghiere, e voti, e ne otterrai mercede.'

Tel dilli , e vo' ripeterlo , •

Se mai vedrai , che lieti i giorni suoi

Tragga in delizie , ed agi ognor contento

Un oppr»(Tore indegno ,

Deh , non t' accenda sdegno .

V.

(3) Beth ) Spera in Domino , & fac bonitatem : &[ intubiti fer

rini 1 St.pafceri» in divini» eju> .

(4) Delegare in Domino, it dabit tibi petitiones confis tui .

(j) Gkimtl) Devolve fuper Dominum cufani tui , al l'pera in eo,

81 ipfe faciet . •

• to') Et educgtquafi lumen juflitìam timi, &i judicium tuum

«iniquani wenAiiÙj^-^^^^

I71 Daleih ) Sut^^HWBWomino , !* ora eum . Noli a-niulari

la eo , qui profperatur io. via iua , in nomine tacitate injuititiai .

>
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10f

V.

E se t' accende», ah modera

GÌ' impeti dello sdegno , e del furore ,

Che sì non ti trasportino

La sorte a desiar del peccatore .

Aspetta pazientiiTìmo

Dal ciel 1' aita ; e la proraefla al fine

Terra godrai , degli empj anche a dispetto:

Che l'incostante, e lieve

Sua sorte ha corso brieve .

VI.

Ferma un tantino , e 1" empio

Se puoi saper dov'è, trovami tu-.

Spari , neppur ritrovasi

U luogo stello , e non puoi dir , qui fu.

Ma i buoni , e quei che soffrono

L'ingiurie de' tiranni, ah la diletta

Patria vedranno, e palleranno ognora

In pace , e seni' affanni

Contenti i giorni , e gli anni .

VII.

Pien di veleno, e rabbia

Ha gli occhi al giusro il peccatore intenti :

E freme , e par , che rodere

Se '1 voglia già cogli arrabbiati denti ;

Ma de' suoi sforzi inutili

Iddio si burla, .e ride in su gli eterei

Lucenti chiostri: ei sa che prefiò.è, il colpo,

Che il giorno suo non tarda ,

E tace, e aspetta, e guarda.

VIII.

Ut.

(8) Drfint ab ira ,

ir drrelinpie furo-

rtm , noli *>muUfit

ut matigntrit •

(9) Quoniam , qui

mjlipnantvr , txttr-

m'incbunlur ; ./*/''"

ntntes autem Domi»

num ipfi htrtdita-

bum temm.

Viu .

(10) Et adhut fu-

fllum ) <T non erit

ptecator : ir quarta

tocum tjut , tr non

inumiti .

(11) Jrlin/ueti alt.

ttm hertditabunt

terìnm , & deleSa.

buntur in multitudi-

nt paci» .

Zain .

(12) Objervabit ftf

cator jnjfamt O jiti*

dtbit Juptrtum de».

tìbus Juis ,

( 1 3) Dominvt autem

inidebit tum , quo

niam prefpicitj quod

vtnitt dita tjut •

(fi) Ut ) Define ab ira , U derelinque furorem , noli tmii lari ,

ut malignerà .

(9) Quoniam , qui malignaiuur , exterminabuntur ; lultinenrei

autem Domioum ipfi liereditabunt terram .

(10) Vau ) Et adbuc pulii inni , h non erit pecca tor : li quzret

locum cjus , li non invenies .

(11) Mmliieti autem heredirabunt terram , te deleétabuntur in

irtultituiìine pacis .

(12) 2ji',i j Obfervabir peccator jufturn^*jafiA|ebit fuper eum

demibus fuis \rfj|HHÌ»^^^^

(13) Dominus autem irridebit eum , quoniam prefpicit . quod

venie t dies «jm ,
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ttflk.

(14) Gladium ev*-

g'tnsvrrunt peccate-

re* f inttnierunt ar-

ium Juum .

(15I Ut dtjUUnt

fauptrtm , <r tno~

pem , e trucident

retto* corde.

( 1 r.j GtjdiuM ecrum

intret in cord» ipfo-

rum : 6* Jrcu* ro-

rwm lonfringatur,

Theth.

(17) JHeliuM efl mo-

dicwn jufhfuprr di'

vitias peccmtorum

multa .

(iS) Q_uonia»i ir*-

»/;; 1 peccatorum con-

ttrrntur : confirmst

ttutem juffos Verni'

(19) Aiw'i Domi-

nut d'tes iwfflj.ii/.i-

torum , 6* hereditjg

forum in tetrrnum

erit .

Vili.

La spada impugna il perfido,

E l' arco tende il peccator rubello

A saettare , a uccidere

L'innocente, 1' oppreflò , il poverello.'

Ma 1' arco in man già rompersi

Vedraffi in mille schegge, e disperato

Il feritor lo sdegno in se rivolge ,

Sicché trafitto ei cada

Dalla sua stoffa spada.

IX.

Poco ha , ma contentiffimo

Vive il giusto del poco , e ne' disagi :

Benché di tutto abbondino ,

Vivon gli empj inquieti ancor fra gli agi }

Che la fatai preveggono '

Ruma estrema , onde saranno opprem" :

Ma il giusto sa , che lo protegge il ciclo ,

Ed è sicuro appieno.

Senza timori in seno.

X.

Dio tutto sa : non perdano

Per desio di vii ben Ja pace interna

I giusti . O qual preparasi

Eredita per lor ricca , ed eterna !

Intanto il male opprimere

Non gli potrà , benché gli affligga : e quando

Di fame altri morrà nelle penurie ,

Si troverà per loro

Bastevole ristoro .

(20) -Von confun'

deniur in tempore

malo , 6" in Utebus

j tmi* JjturJountur ,

XI.

[!.;.) Cflrt ) Gladium evaeiniverunt peccatore* , interi.lerunt ar«

cum luinii

(15) Ut dejicianr pauperem. Se inopem,ut truci Jent recto» corde.

<i<5) At gladiu» eoruni incrabit in cor ijiforum , Si arcu» co

rani confringetur .

(17) TetA ) Meliut e\\ modicum jufto ; quarti divini peccatori-

bm multe .

(18) Quoniarn brachia peccatorum cooterentur ; confinili! autein

juftì/* Domiti.is. SÌHk£l.

| .; 1 No^T^HÌÉÉMBi« imrnaculatorum 1 U herediras

enrum in a-rernuin crii .

(:o) Non coutundeniur in tempore malo , b in diebus fami*

laturabuDCur.
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XI.

Verrà quel tempo , e aspriifimo

Governo si farà de' peccatori,

E del Signore i perfidi

Nemici , benché alzati a" sommi onori ,

Con più rovina orribile

Cadranno , e svanitali , come nel foco

Delle vittime il graflò, che sen va

Già tutto in fumo , e appreffo

Svanisce il fumo istefib .

XII.

Al sobrio , benché povero ,

Soverchia , e il dà pietoso . I peccatori

Consumati tutto : al vizio

Bastanti mai non vi saran tesori .

- Chiedon 1' altrui , ma inabili

Rcndonsi a soddisfar : quindi inquieti

Maledetti saran : ma benedetto

Il giusto in terra è ognora ,

E poi nel cielo ancora.

XIII.

Il bel cammin del savi»

Approva Iddio, che il ben conosce, e Tede:

Per le scoscese lubriche

Anzi ei lo scorta , e lo conduce : e il piede

Se inciampa mai , se sdrucciola,

Offender non si può : pronto i il sostegno,

Stende le braccia Iddio : ira le sue braccia

Non già cader , ma 6embra

Posar le stanche membra.

Vec-

Capi.

{Il) Quìa peccato

re» peribunt. Inimi

ci vero Domini mar

ut honorificati fue-

rint , O exalteù ,

deficiente1, quemad-

modum fumus de/i-

c'ient .

Lamed .

(22) glutuabitur

peccatore CV non Jol*

vrt : jttjiu's autem

mijtrftur , ir com-

moddt .

(23) Quia benedi-

centea ei heredita-

bvnt terram : male»

dieentoa autem ei di-

fperibunt .

Mtm .

(24) Afud Dominum

grtjfut hominit di-

rigrtur : ir viam e-

jua volet .

(2J) Cvm ceciderh

non cotlidetvr , avi»

Dominu» fupfonit

ma nitro fujm.

(21) Cap/i ) Quia peccatore» peribunt : &c inimici Domini , qui

tram in pretio , &i eaaltatione , ficut adeps agnorum deficienr , 81 in

fumo abibunt .

(22) hamed ) Mutuabitur peccator , & non folvet : juftu» autem

iniltretur , Si coinmodar.

(2?) Qui» benedirti ab eo hereJirabunt terram , qui autem ab

*o maledici (unt difperibunt . _.»».

(24) Mem ì A Domino greflus '"VRJ^'^JHP*' > * via eiu* ib

jpfo approbibitur . SaàtWaawma^^^

(2j) Cum ceciderit, non collidetur , quia Deminm fupponitma-

num fuam .
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Kun.

(ìtf) Junior Jui, ft-

emm fenui : 6 non

vidi jujlum iertli-

Bum > tue ftmtn r-

jtt qutrrns pantm .

(27I Tota dir mi-

(tretur , O sommo-

iat , & l'emrn tllius

in beardi&iont tris.

Sameck.

4l8) Declina a ma

io | ù- ftt bonum ,

*s inhibita in fa'si-

ium ftecuti .

(ftp) Qui* Vominiu

mmat judicium , C-

rton atrtlinqun fan-

Hot fuos , in a>ur-

nnm sonfirvabuntur.

Haiiu

(J») Injufti punien-

tur 0 frmen impio-

rum prribit .

(jl) Jijii autrm

mertditabunt terrtm,

tr inhabitabunt in

fnulum Jrculi fu-

ftr éaM .

XIV.

Vecchio pur son : ma giovane

Fui dianzi , e mai non ridi abbandonato

Un uomo giusto , e miseri

Girar per fame in si mendico stato

I figli suoi : con prestiti ,

Con doni ei sempre il povero solleva :

Quindi grazie dal ciel continue piorono

Sulla Sua testa , e poi

Sopra de figli suoi.

XV.

Vuoi pur , che sempre scorrano

Contenti gli anni tuoi : Deh fuggi il male ;

E siegui il ben , e credimi ,

Che vivrai feliciffirao , e immortale .

Un giudice giustiftìmo

E' il nostro Dio , né i fidi Servi suoi

Può abbandonar. Ah, chi può dire a quali

Eterni di beati

I giusti son serbati!

XVI.

Chi pui mai dir più nobile

Quanto di questa terra allor sia quella,"

Che in sorte felicilfima

Per sempre a' giusti toccherà ? SI bella

Sorte non è per 1' .empio,

Non è pe' figli suoi . L' alta giustizia ,

Che temer mai non vollero superbi ,

Punirà gl'infelici

Con duri aspri supplici .

xvn.

(l6) Nvn ) Iunior fui, trenini fenui : Se non vidi juftum dereli-

ftura , nec lenten e-ju» quxrens pinem .

(27) Tot» die mileretur , & commodac , Se fenien illiut in be

nedizione erii .

(z8j Stmrch ) Declina a malo , Se fac bonum , U inhabita in

feculum feculi .

129) Quia Domimi; amar judicium , te non derelinquet fanftoi

fuos , in *tcrnun^hyr^£jW""ti[r , 1

tJO) H.ùn ) Iuìu^N|MMMLV & femen impiorum peribir .

<3>) ludi autem hereditabunt terxain, Si inhabitabunc io l'ecii-

lum feculi fu per «ani.
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XVII.

Ama il silenzio il savio ,

E se parlar vorrà , cauto , ed attento ,

La lingua pria -di sciogliere

Ogni voce bilancia , ed ogni accento .

Non mai smarrirsi, o perdersi

Potrà rra via , che del Signor la legge

Va meditando , e 1' ha nell' alma impreffa

Sol questa legge è fida

Sua condottiera , e guida .

XVIII.

Chi vuol cosi pur vivere ,

Di nulla teme: il peccator invano

Gli trama insidie , e opprimerlo

Tenta con sfòrzi. Il Giudice sovrano

Sotto il suo giogo gemere

Noi lascerà : degli uomini mendaci

Il decreto ingiustirfimo , e crudele

Ei rivocar saprà,

E il giusto allòlvcrà .

XIX.

Soffri frattanto , e tollera ,

E fa sol ciò , che Dio comanda , e dice :

Saran , saran breviffime

Le pene : è già vicino il dì felice ,

Che tu la bella patria

IN' andrai a goder , e si farà degli empj

Stragge crudel : vedrai s' io dico il vero ,

Vedrai come per rabbia

Si mordermi le labbia .

v Fra-

The.

(32) Oi htjii medi' .

taoiUir Japientiam ,

O lingua ejus le

avetur ju^icium •

(33) ter Pei eju*

in sorde ipfius , &

non fi ppiintibuntuf

grejfui ejut .

Zade .

(34) Confiderai pec»

catur jujti-m , ór

qu*ri* mortificare

r in ,

(35) Dcminus autens

non derelinquet eum

in manibus ejus ,

net dj/nnabit eum y

tum judicabilur Mi.

Coph .

(36) Er/pech Do.

mnt'-tn , ir euflodi

viam ejus , O exal-

abit te , ut here-

ditate capias terrantj

tum perierint peccar

tare» , vidcbit .

(32) He ) Oj jufti medirabitur fipientiam , & lingua eju» lo-

quetur judicium .

(13) Lex Dei ejus in corde ipfius , & non fupplantabuntur gref-

lu> ejjs.

(3+) Zade) Confiderat peccator juftum , it qusrit occidere eum.

J3J) Domina» autem non derelinquet eum in manibus ejus , nec

judicium damnationis contri eum ab hominib«i>^2J»,tiim estequetur -

(3') Copi ) Exfpefta Dominunv.^£iì8»<*Wam ejus , &: e/ai-

tabit le , ut hereditate capii» terram : cuoi perierint peccatore» , vi

debis .
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Km.

f»7) V'ài imphm

fuptrrrrlt'tum » &

tltvitu»,f"* càro$

Hb,nì . •

(■.g| t't tranpvl O

etcr non tr.tt , &

qurfvi rum , O ntn

rfi 'inventai lacui ••

Schin .

(W) Cuflodi inno-

Itntiam , e> Vldr e-

guitelem , quantum

jfunt rrliquirr fanti

ni pjcifica .

(40) In'jujìi autrm

éifprr'bunt fmul :

rrliquitr impiorum

intrribunt.

Thn.

I41) *"W«» nulrm

ju/lervm a Demina,

tfr prouSor rorum

in umporr tributa-

tionit .

(42) E« ai'fuvtbit

tot Dominus , 6- /<-

èrrjbil ras , O erutt

tot * praatoribu» ,

tjrfatvjbit tot , quia

Jprravrrunt in « .

XX.

Panava un giorno , e 1" empio

Vidi di se superbo , e gonfio andarsi ,

E come giù sul Libano

Nobiliflìino cedro al cielo alzarsi .

Tornai a paflkr , non eravi

Più il cedro, ei cadde: io mi rivolgo, e almeno

Ne cerco un ramo: invan, delle ruine

Del già caduto legno

Né pur si serba un segno.

XXI.

Vuoi ben morir ì al vivere

Corrisponde il morir . Se ttco allato

Innocenza , e giustizia

Fur sempre , in pace oh ! ten morrai beato.

Ma non potranno i perfidi

Morir in pace . Ah , pcriran gì' indegni l

£ 1" inquieto , e rovinoso fine

Cangiar farà già tutto

Il riso , e il canto in lutto .

XXII.

O ben fortunatifliini

Per sempre i giusti ! O qua! soccorso avranno

Dal Signor , che ditendegli ,

E dolce gli consola in ogni affanno !

Ei spargerà continue

Grazie per lor, finche di man degli empj

Gli sottragga una volta , onde impariamo ,

Che mai non s' ingannò

Chi nel suo Dio sperò .

SAL-

(37) Rei ) Vidi impium fuperexaltatum , Se elevatimi , ficut ce

dri» Lroani .

(jS) Et tranfivi , Si ecce non erar , Se quifivi eum , Si non eft

inventi!» locus ejus .

(39) SMn 1 Cuflodi innocentiam , Si vide atquitatem , virarti

it» agentem pax ad exrremum comitatur .

(40) Injufti autem difperibunt iimut : Si extrema vita; eorum

pars agitabitur ,

(41) Thnu f^jhi autem juftorum a Domino, Se proteftor eorum

in tempore inbjMibt>^^^^^

(42) Et adjiivibì^^B^HBminu! , Si liberabit eo», & eruet eo»

a peicatonbus , Si falvabit eoa, quia fperaverunt in eo .
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uJKtu MaSUt- ot^Ss^ ^x^*f v*$«- ««Sf*^

y?y^ «VT->aa*^^ ^f=T"^ ^Trs ,^9?^,

SALMO XXXVII.

Iddio ci affigge , e ci dà for\a a resi

stere nelle afflizioni .

I.

(i) OEi sdegnato a ragion , ma i tuoi ga-

i3 srighi

Sospendi , o mio Signor , finché il tuo sdegno

Si sfoghi in parte, o moderato io vegga

Quel furor , che t' accende . (i) Ah , non

son poche

Le pene, in cui già son : mira de' tuoi.

Pungentiflimi strali

Le terite mortali !

Eppur tua man vendicatrice invitta

Stanca non è di più scagliarne : e che altro

Più vuoi dame? (5) Tutte mi tremali l'ofià,

Languon le membra, un solo

Non ne ho pur sano . A qual estremo paflò

M'ha ridotto il tuo sdegno ... ah no, piuttosto

Le colpe , e i falli miei ,

Che sdegnato a ragion , Signor , tu sei .

(4). -Quasi d' onde una piena , i miei peccati

M' oppritnon , mi sovrastano la testa,

Ond' 10 battuto , e scodò

Resister più non pollò

Al

( I ) Domine , tir ì«

furore tua arguae me9

neque in ira tua cor-

ripias me .

(2) Quoniam fagiité

tue infra* funi mi*

hi , ir confirmi/li

fuper me nuuum

ii. <,» .

(3) Son efi funit et

in carne mea * fi

ele ira> tu* ; non

efl pax cjfibus mele

a fa.ie pescatori'/»

meorvm .

(4) Quoniam iniqui-

talee mef Jupergrtf-

f* Junt caput meuffty

ir fi:ut onus grave

gravale* Junt fuper

P S A L M. XXXVIt.

(1) Domine , ne in furore tuo arguas me , neque in ira tua

corripias me.

(2) Quoniam fagitta lui infixa fune mini , St confi rma fti fuper

me manum ruam

(3) Non eft fanins in carne mea propter y»-.-Qii*m , non eli

requie* oflìbus mei, propter peccala mf.M^jj0f^

(4) Quoniam ininuiutes me* fupergretiatlunt caput meuni , U

licut onut grave gravai* funi fuper me .
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(5) Tutrtierml , Cr

tcrrvptf funi eie*'

trices me* a facie

infipientif mea? .

(6) Mi/er fftìw

firn, ir curvatiti uj-

atte in Jittem , tota

die conirijtatu» in-

firediebar .

(7) Quoniam li.mhi

rati impleti funi it-

lufionjbulf & ntn ejì

fanitas in carne me*.

<!) Ajfliau, fum ,

ò humitiatus firn

nimit : rugiebam a

aemitu cordi» mei .

(n) Domine ante te

cnine dejiderium me*

ut) 1 (r gtmitut

jneus a te non ejl

mbfconditut .

(10) Cor mrum con-

turbatum eli , dere-

ii ;hit me vtrtus meay

O lumen oculorum

tneori-m O ipfim

non ejl ntecum .

Al grave peso: (f) livide le piaghe

E imputridite per mia colpa sono .

(6) Ah ! che pietà , perdono

Non trovo in questo stato . Ognuno i segni

Scorge del duol : sordido manto , e nero

Mi copre , e involve , e muover pollo appena

Il dubbio pie tutto tremante, e chino

(7) Per le pùtride aperte

Piaghe, onde i lombi ho pieni, e tutte quasi

Guaste le membra . (8) Or cosi afflitto , e

oppreflb ,

Come i sospiri , o Dio ,

Come più il pianto or trattener poss' io i

III.

(9) Signor tu sai, perchè sospiro, e gemo?

Sai, che voglio da te. (io) Più in me non

sento

Il solito vigore :

Dubbioso in seno il core

Con movimenti languidi interrotti

Mi batte appena : ecco m'ingombra i lumi

Caliginosa nube

Si', che cieco raflèmbro . (1 1) Ah , per mio

duolo

Veggo però, che contro a me gli amici

(1 1) Amici mei , ù

prosimi mei : ai-

verfum me appropin-

aMaverunt , ù- Jlete-

tunt ,

Vcn-

(5) Putnierum , k corruptz fum cicatrice* mtx propter ratini

ignor jntiam .

(6) Mifer factus fum , Ss curvatu» fum uf^ue ad humum , tota

die atratus ambulatili .

(7) Quoniam lambì mei impleti funt ulccribus , & non eft fi

nita* in carne mea .

(8) Afnictus luin , & humiliatus fum nimia : rugiebat gemeui

cor meum . •

(9) Domine, ante te omne defiJerium meum , Se gemitus meus a

te non ed abfconJitus .

{IO) Ca^^»»|im conturbatum eft , dereliquit me virtus mea ,

imo ip'.i tK'iìli^W^(g«m|l c

(11) Amici mery*p?ù *>'•'> •*•» adverfum me approptnquave-

runt , Se fìeicrunt .
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Vengono , ci figli ad aflalirmi: (n) e i pochi,

Ch' eran meco sen fuggono , e da lungi

Spettatori indolenti

Miran la scena , or che de' miei nemici"

Con violenza aperta altri già tenta

D' opprimermi, d'uccidermi : (13) con frodi

Altri , e con neri inganni

Mi ordisce insidie , e di non mai sognati

Falsi delitti autor mi vuole. (14. e 1 j) Eppure

Le villanie , le ingiurie

Tollero in pace, e l'innocenza mia

Lascio indiiesa , e taccio ,

E par, che sordo , e par , che muto io sia.

IV.

(i<) Vo' , che tu mi difenda, e che il soccorso

Tutto venga da te : debbonti al fine

Le mie preghiere intenerir. (17) Se vuoi,

Io ti din". , puniscimi , e il gastigo

Riceverò contento

Dalla tua man : ma barbaro tormento

Insoffribile è a me , che i miei nemici

M' insultin sempre , e con ci mici sorriso

Godan di mie sventure : ornai cresciuta

E' la baldanza , or che a cader vicino

Mi yeggon già . (18) Ma fa quel che ti piace,

\i bbidirò , son pronto

I tuoi flagelli a tollerare in pace.

Ben so , che i falli miei i

Ne

(il) Et qui jurta

me rrtnt , de longt

ftetermt , & vim

fjcirbant , qui qua>-

rrbant tnimim me-

affi .

(13) Et qui inqul-

rebant mala mihi f

locuùfunt vanitatela

tr dolo* tota die me*

ditabantur .

(14) Ego autemtam-

quam furdas non au-

diebajn , ù- ficut mu

tui non aperiim oi

Juum .

OS) Et faSuifu-t

feut homo non au-

dient , ó- non ha-

bens in ore fuo re-

dargutiones .

(ifi) Quoniam in te,

Domine , fprravi :

tu exaudin mr , Da

mine Deus mrui .

(17) Quia diri : ne

quando fupergau-

deant mini inimici

mei , & dum com-

moventur prdes mei,

fuprr mr magna lo

cai 1 Junt .

( 1 8) Quoniam ego

in JlagrlU paratut

(12) Et qui juxta me eranr , de longe fteterunt : Se vini facie-

bant qui me perdere conabantur .

(13I Et qui inquirebant mala mihi , locuri funt falfa , &t do

lo» tota die medirabanrur .

(14) Ego autem tamquam furdm non audiebam : U ficut mutui

non aperiens 05 luum .

(15) Et faftus fum Cent homo non audiens : & non habens in

ore luo redargutiones .

(16) Verum io te, Domine, fperavi : tu exaudies me , Domine

Jjeus meus .

(17) Ha funt preces mese : fac "e gaudewt >>*ti mei , qui fi

forte hbintur peJes mei, de me inagn ^i&tr*

liei Quantum aj me, ego ad tìjgeìtÉflfftusfum , neque enim

umquam dolere , U pgtnitere delino .

Tom. VII. H
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furti , (t icltr meui

in confpeftu meojrrn-

P" ■
(IO) QìiQM'm tnl-

quiuirm """" '""

aanfijin , O cogita

ta prò pescato meo.

(20) Inimici futem

m>'i vivunt i (? cort-

jinnJti j'int fupt'

mt : O muliiplicjti

Junt , nui uUerunt me

inìque .

(2 ! ) Q_"ì retribuunt

mih prò bunis , .if •

Irjheojttt mini , 9"P-

nij/M froueoar borii-

tJttm .

[1Z\ Ne derelinqust

mr t Domine Devi

rtl'-ui , rie dijcrjfrr'is

ci me .

(23) Intende inid-

j ioti m meum , Do

mine Deu$ jnlutis

mtr.

Ne son cagione , (1 9) e lo confeffo , e a tutti

Protesto, o Pio, che avanti a te son reo:

Per consolarmi , io penserò , minore

Quanto del mio peccato è il tuo rigote .

(10) Pur ti dirò , grande è l'ardir, perdona,

Ma tei dirò.. Tutti innocente il core

Hun pure i miei nemici ? p non son rei

Mai a alcun di quei falli

Che si punisci in me ì Vivono intanto,

Vivon robusti, e forti, e cresce ognora

De' mah aggi la turba,

Che m'odia, che m'offende

Senza ragion, (11) che mal per ben mi rende.

Che con nere calunnie

Infamando mi va . Ma perchè mai?

Che feci ? In che mancai !

Perchè son buono , e vivo cheto in pace ,

Perchè iridi non gli offesi. (11) Ah, tu ben vedi

Tutto , o Signor , non mi lasciar : se parti ,

A chi mi volgerò ? (2.3) Tu sol, se vuoi,

I Salvami tu , che tu salvar mi puoi.

*****

SAL-

(13) Imo iniquitarero nitim confiteor , St cogito omnia mihi

evenire aJverla prupter peccatum meum .

(20) SeJ Si rei quoque iunt inimici mei , Se tamen vivunt , &|

fortiores ne iunt, & multiplica'i iunt qui oderunt me inique.

UH Kt 4[^^^^u:.U prò honis, ilerrabunt mihi, quomam

fei|u..r honxatem^^HHSB»' .

(22) Ne Jerelinqius me. Domine Deus meui : ne difcefleris a me.

(23) Intende in aJjatorium meum , Domine Deu» laluiii me» .
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SALMO XXXVIII.

La vita è breve , e piena di miserie.

I.

(i) 'TTAcerò , tacerò : risolsi al fine ,

A Non cambierò consiglio : io la mia

lingua

Non vò , che rea pur sia

Di alcun picciolo tallo : altro rimedio ,

Che il silenzio non y'c. (i) Ben l'uscio io

veglio

A custodire attento,

Che non esca dai labbri un solo accento :

Mentre con mille ingiurie

Un suddito ribelle

M'insulta, e mi schernisce, (5) Io tutto ir»

pace

Tollero umil : solo, e pensoso aborro j

Ogni conforto , e meditando io steflò '

Vò 1' onte , e i torti . (4) Ah più così ina

sprisce

ta, P'aSa> c scoppia il cor, che m'arde in petto,

E '1 chiuso fuoco , e stretto

Con impeto divampa, (j) Alfin io sciolgo

La lingua, e il mio dolore

Tento sfogar , ma sol con te , Signore .

IL

(I) Diri ; eufiaiina

•"« m» , ut non

deltnjuom in lingule

(2) Tofui ori mfa

luftajitm , cum eoa-

fi/lem pfecnter od'

vtrjum me.

{■}) Oimutui, 6 hu.

miiiitus Jum, OS.

I Imi * bonis , (r do.

lor mrus renovotum

rji.

(4) Concoluit cor

meum inrrj me , ri-

in meJitjtionr me*

erjrjef.et ignio ,

$) Loeutui Jum in

lingua meo : nttum

fa; mihi , Domine ,

finem mtum ,

Dlej

P S A L M. XXXVIII.

(l) Dui: cuftodiam via» meat: ut non delio<juin\ in lingua

furo me P°fUÌ °" meQ cuftoditm » <um COnCftetet peccator adver-

(3) Obmmui , Si humiliirus furo , Ionge a rebus leti* incedo ,

doloru mei renovan» memoriaro . rfiaT*

(4) C*iciluit cor meura intra me :vj^MRrTtatione mea ex.

ardelcet ioni» . ^^^^

iS) Locati» ium in lingua mea; notum fac mihi, Domine, finem

H a,
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(',) Et numrrum die

rum meorum , V"'»

,Ji> ut (cUm fid

defit mini .

(7) Ecce mtnfunbi-

la frfuìjii Mot mtot:

fr ft'òjtenti* me* y

fjtrwuam nthiiuin Ari

ti te .

(8) Vrrum'imtn uni-

ver/* i'*M|Jf otnnlt

homo vtutnt •

(pi Vmmfmen in

imigine pertranfit

homs , [ed (r fra-

lira contvrbatur '.

( 1 0) Tkrfiurizat, O

ignorai , cui con-

grrgjbit té ,

( | 1 ) Et nunc , J»«

txfpeOitio *"* ■

nonne Domini' f 6

fubpanlia mrJ apud

tf e/i.

[Ili Ah omnibui i-

niquitatibus meis e-

tui me 1 opprobrium

infpienti dediflì me.

(li) Obmutui , <r

non aperui ot meum,

euoniam tu fi-' P' !

smove a me phgts

tttas.

(14) A fortitudine

II.

Son pur stanco , io ti dico ,

Di viver più: per mio conforto almeno

Dimmi, se lungi è il Hn della mia vita*.

(i) Dimmi pur quanti sono i giorni miei ,

Se molto tempo ancora

Mi resta a superar . Ah , d' un afflitto

Ben hai pietà. (7) Tu in pochi giri avvolgi

Tutto il fil de' miei giorni, e tu lo svolgi:

E lo svolgi a momenti ,

Che breviflìmo è il filo . (8) Ah ! cosi fatti

Tutti gli uomini son . (9) Pafl'an veloci

Come ombra , o sogno : eppur s' affannai!

sempre ,

Vivon sempre in angosce, (io) e inai non sazj

Son d'acquistar, e pace mai non hanno:

Ma di tante ricchezze

Chi mai 1' erede alfin sarà ? noi sanno .

III.

(n) Io non così: tu sol , tu sei l'oggetto

Del mio sperar, (n) Per te sarò già salvo

Da ogni mal , che m'affligge . Io de'più stolti

Fui 1' obbrobrio finor : (i 3) pur cheto in pace

Tutto soffersi , che dalla tua mano

Riconobbi il gastigo . Ah , basta , basta :

(14) Quello, che mi sovrasta

Quel

(«I

jnihi

Et numerum dierum meoruni qui» eft : ut fciam quid defit

(7) Ecce conftituifti fil» dierum ineorum »ix P»ln»° longio» ,

ita ut ata» mei quafi non iìt ante le . .

(8) Certe nihil aliud quam vanita, eft omnia homo v.vens .

<o) Certe velut umbra penranf.t homo , fruftra ideo contur-

Vatur ■ L-. „

110) Thefaurizat : 81 ignorar cui congregaci! ea .

(li) Ego autem quid ealpeSo nifi te, Domine? tota fpei me»

(il) Ab omnibua malia meia tandem erue me : opprobrium in-

fipienti haA4pMaML££- ■_ C.
(ij) Kt tSf^kWrWÈ^. & non ap"ui °s meum, quooiam tu le-

ceras , amove ergo nunc a me plaga» tuas

<|<H Neque flagellorum tuorum vim ampliu» tolerare poi-

fam , Jic« juftt, fateor, propter iniquitatem corripi» hominem.
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Quello , che mi minaccia ,

Castigo io veggo, e tremo , e 1' atto solo

Di ferir mi spaventa , e m' avvilisce ,

Mancar mi fa . Di quanti mali , o Dio ,

Il peccato è cagion ! Perciò battuto ,

E afflitto è 1' uomo, (ij) e quasi

Ne roda il meglio ognor tignuola audace ,

A poco a poco ei si consuma, e strugge :

Ah , troppo è ver , che siamo

Un'ombra , un fumo van , che parta , e fugge.

IV.

(16) Dunque m' ascolta almeno ,

E i miei gridi , e i lamenti ,

Le lagrime , e i sospiri

Pietoso accogli : (t7) io son qui in terra, il lai,

Come fur gU avi miei , quasi straniero

Ospite , o paflcggiero .

(18) Deh tu quel ciglio irato

Lungi lungi da me rivolgi altrove :

Lasciami in fin eh' io partirò veloce ,

Lasciami, in fin ch'io svanirò qual vento,

Per pietà respirar qualche momento ,

mtmii tu* tg0 dr-

frei in in:repjticni*

bua : propter inìqui*

tatrm corripuiflì ho*

mìntm .

(IJ) Et tabrfetr-

frtifti jitut arantaita.

animai» rjua i ut*

rumtsmtn vane con*

turbaturomnia homo.

(lfl) Exauéi ora*

tionem/nfaiHf Domi*

ne , O deprftation em

mram : auribua ptr*

tipt fasrymaj mei.

(17) ffr Jilrat,gut>-

n'um advena ego

fum apud te , O pt*

regriuua Jìiut 0/ffneJ

patrta mei .

(18) Rimine mini ,

vi rrfrigerrr , fri.

ufquam abtam , ir

amplivi 0<"> "' .

SAL-

CJ) Et rodit, velue linea, quicquiJ in co eli fubftantiz , ceree

niliil eft homo. *

(16) Exaudi orationem meam, Domine, &c deprecationem meam,

■uribuj percipe , ad lacrymas meas ne fileas > Se oblurdefca» .

(17) Quoniam advena ego fum, apud te ,.£» tv-jjgrmus , ficut o*

mnes pitres mei . i'V-am*u\*\\\*~*'^

(18) Averi» alio intani fjciem *l!neut refrigerer , anteq,uam

•beam , Se vivere definam ,

H 3
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«•&' «*&" MtjSjf «*£*' **3#' «Au

(i) Erfpt&tnt ix-

Jprftjvi Dominum ,

£> intendi t mihi .

(1) Et txaudivit

frecti mtas , <> r-

duxit mt dt la;u

miferie , (r de luto

frcis .

(3) Et Jìotuit fuper

petrom prdes nuoti

eV dirtxit grtffus

ituot .

(4) E» immifxt in

Ci meum * unicum

novum , carmré Dto

tKtfiro .

{<) Videbunt multi,

iy timebunt , 6- _/jrf-

rxhunt in Domino A

(6) Btatut vir ; tu-

juf efì nomtn Domi-

ni J'pts ejut , 6 non

rrfptxit in vanii*-

trt , ir infinitifui-

fjt.

(7) Muli* fttijìi tu

SALMO XXXIX.

// Redentori .

I

(1) V 'Aspettar non m' incresce: il mio Si*

JLt gnore

Volgerafli una volta , (i) e i miei lamenti

Pietoso ascolterà : dalle frementi

Torbide onde fìa pur, che alfìn mi tragga,

( j) Pia pur , eh' io polla alfine

Con pie più fermo , e fido

Orme certe segnar su stabil lido.

(4) Grand' argomento , e nuovo

Sarà questo a' miei carmi, (j) onde le genti

Così a lodare , e venerare insieme

Impareranno il nostro Dio , sperando

In lui sol , che la speme

Puote appagar . (6) Oh , se sapefler quante»

Felice è mai chi nel Signor confida ,

E de' potenti , e ricchi ingannatori

Non aspetta , o non chiede

Inutile mercede!

II.

(7) Quanti , o mio Dio , prodigj

Non

Vi

me .

- JV

«31

(4)

no (irò .

(j)
(61

P S A L M. XXXIX.

lamdiu eft cum Dominimi exfpeclo : tandem fé inclinabit ad

Et exaudier preres meat , ut educer me de lacu frementi .

Et ftatuet fuper pctram pede» meo» , Se diriger greflus meos.

Et iinmittet in os meum caniicuni novum , Carmen Deo

Videbunt multi Si timebunt : Se fperabunt in Domino .

Beatus vir, cujus eft nomen Domini fpes ejus , 8c non con»

fi'it in potentib^BA^^^^hus mendacii

(7) Multa (ecÌKT^nW^LwTmtne Deus meus, mirabilia tua : Si cogi-

tationibus tuù non eft <}ui limili! fit tibi .
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Non oprasti finor ! chi mai potrebbe

Pensar ciò , che dell' uomo a pr» tu solo

Pensar potresti? (8) Io ben a tutti imprendo

1 tuoi gran benefici

A narrare , e a spiegar : ma resto opprefio

Dal gran numero immenso : (y. io. n) a te

Son poco

Grate le offerte , e i sacrificj , C invartd

I popoli a placarti

Vittime , ed olocausti a te daranno :

Tal riparo non basta ai comun danno*

Un corpo a me formasti »

Io lo vestii per ubbidirti , e dirti : t

Eccomi io son già pronto , acciò s' adempia

Ciò , che di me s' è scritto

Ne' tuoi santi volumi , ecco men vengo

Ad eseguir ciò , che prescrivi , io voglio

Io voglio sol ciò , che tu vuoi , Signore ,

E sai , che la tua legge ho sol hel core .

111.

(li) E sai dippiù, che la mia lingua io sciolsi

A spiegar qual tu sei , m' udì la folta

Turba spedò ridir ì (i j. 14) quanto sei buono,

Quanto fedcl nelle promeffe * e quanto

Pronto a salvar chi a te ricorre, e sempre

Pietd-

Domine Deus rneui,

mirabili* tua , ir

cogitatiortibus iiit

non tjì , Qui jìm'ilia

ft tiri .

(8) Annunciavi , er

locutus Jim » mul~

tiplicati funi fuper

numerurH .

(9) Sacrìficivm , ir

oblationrm noluifti ,

auffa autfjn perje*

cijìi mihi *

(10) Holocaufium ir

prò ptesato no>t pi>-

/lula/ti : /«»« dizi;

me verno .

(ti) In capite libri

Jcriptum rjl de me,

ut ftcrrem volvnta-

trm tuam : Dta$

mruM , voìui , O le-

gtm inetti in medio

cordis mei .

(12) Annunciavi /a»

jt'iti >m tuam in Zvc»

delia migna , ecce

labia mta non prò:

hibebo , Domine . »

fijti .

(IJ) luflit'um tua m

non aòjlondi in cor-

de meo y veril-ilent

tuam e & fiutare

tuum diri ,

"4) ffon abfcondt

(8) Anmmtiavi omnibus mirabilia tua , qua multiplicata funr

fuper iiunierum .

(9) Sicritieìum, fa oblationerh noluifti, corpus ameni aptafti mini,

(io) Hulocuutlum prò peccato non poflularli : rune dixi, ecce

•renio ,

(II) ( fxtut in eapite libri fcrip'turh eft de me ) ut faciam vo*

luntatem tuam: Deus meus hoc volili) Se lex tua in medio cordi» mei.

(: :) Ànnuotiatfi /ulti* urti tuam in ecclelìa magna , ecce labia

mea aperui , Domine tu fcili .

(13) luft'utam tuam non ibfcorldi in cori!e"j^|peti<ateiii tuam

ti talliture tuuni Jixi , ^kuwmmìkma^^^

(14) Non abicondi mil'ericordiam tuum , f* veritatem tuam a

concilio multo .

K 4
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mi/ericordi*m fuamy

ir verità tem tuam

m concilio multo .

415) Tu éutem Do-

ntint , ne hnge f*-

c'iat mifrr.ttioties tua*

m me : mifericordia

r.-.i , O verità* tua

fempe% f.Jceperuntme

{tó\ Quoniam cir-

cvmdrderunt mt »u-

i* t quorum non ejl

numeru* , compre-

henderunt me ini-

fluitate* me *>) {r non

jpotui ut viderem .

(17) Multìplìcat*

funt fuper captila*

capiti* mei , & cor

meum derellquit me.

(18) Ccmplaceat li

èi. Domine, ut erma*

met Deminead adfu-

vjndum me refpice .

(19) Ccnjundantut ,

^r revtrecttttur fmul ,

yn yuerunt an'wum

tnramjut auferant eam

|2oJ Convertentur

wttrorfum , 6- ff«-

befant , yfci volunt

miAi mala .

iti) Teratìt confe-

ftim confujicnem fu*

Pietoso, e giusto insiem . (ir) Or fa, ch'Io

provi

Gli effetti ancor di questa , eh' esaltai

Misericordia , e fedeltà : nel mio

Barbaro affanno estremo

Mi sostengano almeno. (i«. 17) Io gelo, io

tremo .

Qua! di mali funesta orribil turba

Mi circonda , m' aflàle !

Alla vista fatale ,

O Dio , di tante colpe, e tante pene.

Che son più de' capelli , io non resisto ,

Regger non so . (118) Piacciati alfin , irlio Dio,

Di scamparmi una volta , e darmi aita ,

E consolar quest'affannosa vita .

IV.

(19. 10. 11) Così fia , che di scorno , e di

roflòre

Fuggan dipinti in volto i miei nemici,

Che del mio sangue han sete , ed istizziti

Mi perseguon feroci , e dileggiando

M' in-

(15) Tu autem, Domine, ne longe faci» miferationes mas a me:

mifericordia tua Se verità» tua lentper cuftodient me .

(l<5) Quoniam circumdederunt me mala, quorum non eri nunie-

tus : comprebenderunt me iniqui tates meac , ita ut non potuerim vi.

dere .

(17) Multiplieataf funt fuper capillos capiti» mei: Si cor meum

dereliquit me .

(18) Complaceat tibi , Doiniue, ut eruai me > Domine, ad aJju-

vandum me refpice .

(19) Cenfiindanfur , $t revereantur fìmul , qui qusrunt animam

tneam , ut auferanr eam .

(20) Coni^sjyurretrorfum , & revereantar qui volunr mihi

(21 ) Forai» cevfemmconfufionem fuam , qui dicunt rnihi, cu
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M'insultano con scherni; (11) e cosi ancora

Fia, eh' esultin. festosi i tuoi fedeli,

Che da te solo aspettano

Soccorso , e dican lieti , inni al gran Dio

Nostro llterator . (ij) Io son battuto,

Misero io son , da tutti abbandonato,

Ma son lieto a bastanza ,

In pensar , che di me provvida cura ,

Signor, tu prendi. (14) Io non ho dubbio,

il veggo ,

Che mi proteggi , e che m* ajuti , e solo

Pregoti , o Dio , che affretti

L' aspettato soccorso ,

Ch' io già debol non manchi in mezzo al

corso .

2*v£

am y qui dUunt mi'

hi , tuge , ruge .

(2 2) Ejtuhent , &

itetentur fuper te o*

mnrs quéfrentes te ,

€r dicant Jemper ,

mjonificetur Domi*

wu$ y qui ditigunt

Jalutire tuum .

(23) Ego éutem

mrnditui fi<m , tjr

ptuptr ; & Dùminu*

foliiGitvs tjl mei ,

(;«$.) Adfutor mrut%

O prote&sr meus m

es : Deus meus > «f

tardavtrìt .

SALMO XL.

Iddio è pietoso con chi ha pietà de po

veri , e degli ammalati.

(i)T^,Irai, eh' è fcliciiiimo

JL/ Quei , che ha pietà d' un misero

Da morbo afflitto , e languido :

Ch' ei poi , se un dì ritrovasi

Forse in ugual miseria ,

Iddio, eh' è pofemidimd,

Verrà 1' aita a porgergli.

(t) Bratti! ) JW ih'

trlligìt fuper -egr-

num , ir pauperrm9

in die mali* libera-

bit rum Dominus .

(i)Ei.1

(12) Exultent 8c lztentnr luper te om ne» quxrcntes te : S< dicant

femper : magnificetur Dominus < qui di ligunf l'aiutare tinnii .

(23) Ego autem affliftjs fum , 8c auxilii indigeni : Dominus fo-

licitus eft mei .

(24) Adjutor meus, & proteflor meus tu es : Deus meus ne tar-

daveris .

P S A L ,
• (1) Bearti? »ir, qui curam habet *g"i"ò7ipauperis : eum enimeum

«rit io- hujufmodi anguftiii , liberaci! Dominus .
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fi) Ormimii confer

ve! eum , O vierifi-

cet eum , O aratum

facial eum in terra,

tr non 1rad*t rum

in animam inimica'

tvm ejuc 4

(J) Pnminut opeht

ferat UH fuper le-

Bum doloris ejut :

amiverfvm ftratum

tjui verfafti in in-

firmiate ejut .

(4) Ego diri : Do-

mine , mifrrrrr mei:

fjna animam meamì

juia fé* cavi liti.

($) inimici mei di-

rem ut mala mihi :

quando morieìur , 6

frribii nomea ejuo ?

(è) Ri fi ingrrdie-

batur , 11 viirret ,

(1) Ei gli dà fona a reggere ,

Ei lo conserva , e libera

Da' mali , e da' pericoli ,

Ei fa , che poflà vivere

In pace , e contentiamo ,

E de' nemici restino

Tutti i disegni inutili .

(j) S'ei giace in letto, e opprimete

Morbo ostinato , e perfido ,

Scende il Signore amabile ,

E sulla sponda affidesi

A consolare il miserò :

Anzi ( o bontà ! ) s' adopera ,

Per raddolcir gl'incomodi.

Colle sue mani a rendere

Il lctticiuol più morbido .

(4) Ah , se pietoso , e tenero

Vef gli altri io fui , soccorrimi ,

Signor ti prego, ajutami

Ne' mali miei graviflimi ,

Benché la moltitudine

Di tanti falli orribili

Pena minor non meriti .

(j) O Dio ! di cjuali ingiurie

Le genti insolentiuime

Finor ini caricarono !

Quando morir , diceano ,

Pur lo vedremo , e perdersi

Con lui la sua memoria ì

I (6) Talor se alcun mi visita,

Con

(1) Domimi» ronfervet eum , & vivificet eum, he beatum faciat

euro in terra : Se non tradar eum in animam inimicorum eju» .

(!) Dominus opem ferer i I li. fuper leftum a-grituJinis ejus , tt

verter Rratum , ut mollius cubet infirma».

(41 Ego dixi : Domine, miferere mei : fana animam meain, quia

peccavi libi .

(5) Iniiiiic^neidixerunt mala mihi : Quando morietur , 8t pe-

riViir e'"^.

16] Et lì iliqui^^^mWfrum ingretiìebitur, ut me vi ieret, falli*

cibui mi verbii alloquebaiur , dum corde iniquitateni occulebat.
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Con parolctte tenere

Cerca ingannarmi , e medita

Vendetta occulta il perfido:

(7) Esce poi fuori, e vomita

Il rio velen : s' uniscono

(8) Tutti i nemici , e sparlano,

E contro a me calunnie

Le più crudeli ordiscono ,

{$) E orribili bestemmie

Neil' insultarmi aggiungono ,

£' morto , è morto , dicono ,

■Forse potrà risorgere ?

(io) L'amico mio medesimo,

Tanto di cui fidavami ,

Che alla mia steflTa tavola

Meco a mangiar sedevasi ,

Ah ! mi tradì ingrandirne ,

E alzò la testa , unendosi

Cogli altri anche ad opprimermi .

(ri) Ma tu, Signor , consolami,

Deh fammi alfin risorgere ,

Acciò polla io difendermi

Da quei , che sì in' insultano .

, (11) Quest3 del tuo amor tenero

Prova sarà cliiariffima , ' ' ' .',

Se fai , che più non godano

I perfidi avversarii

De" mali , che m' affliggono ,

Ai barbaro spettacolo .

van* ttxjtitbatur 1 cor

tjvt congregovit ini-

auitatem ftì .

(7) Kgreàiebttur

forai , O lojuebmtuT

in idipfum •

(8 ) A dverfum me

fufurrabant .cmnes ,

inimici mei : ddver-

fum me cogitabant

mala mini .

(9) Verhm inii/uum

ccnflitverunt advrr-

fum me : numyuiaf

avi dormii , non ad-

jiiiet , ut rejurgai

(jO) Etrnlm homo

patii mete , in auo

/perivi , aui edebat

p nifi meot , magni

ficavi! [uper me Juf-

plantationem .

( I I ) Tu auttm , Do.

mine , m'Jrrere mrit

& rrfujùta me , ir

retribuam eis.

(12) In hoc ccgntvit

qvoniam voluifii me

ouoniam non gaude-

bit inimicus meni

fuper tot.

(.3) Tu

(7) Hinc egreflus fòras occulta fenfa palam explicabat .

(8) Simul congregati adverfum me fuiurrabam omne» inimici

mei ; adverfum me cogitabant mala mini .

. (9) Iniqua bljfohcniia mihi infulubanf , elicente» , numquid qui

mortuu! eft «l'urgere poterit ?

(io) Etimi homo paci$ meae , in quo fperavi , qui edebat pane*

meot, levavi t calcaneum contra me .

fu) Tu autem, Domine, milereré mei, ic refuffjta me: ie re-

tribuam eis . n ^f- J*

(12J la koc cognovi ti me amafle ,-i."4Wroin

debit .

jBinucus neo gau*
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(i3) Me mvtrm fra-

l>ttr innosfnitam fu-

fitfijii , O ionfir-

mijti me in confpr-

iìu tuo in wt.rrv in .

iHf\ Umtdillua Do

miti" Dtut ìfrati a

frtulo , O ufjur in

fliuium-, fiat, fiat.

I (ij) Tu sai , che già colpevole

Non son , ma innocentiffimo

Di ciò , che mi rinfacciano :

Perciò per man deh prendimi,

E fa , eh' io sorga; e valido ,

E si robusto rendimi ,

Che in questo stato misero

Mai più non polla io riedere «

 

IL

(13) Me,

alt in confpe

(14) Benediftus

culum : fi» , fiat

propter innocentiam fufcepifti : b confirnufti

unirmi Deus Ifrael a feculo , ti ufijue io fé»
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IL SECONDO LIBRO DE' SALMI.

SALMO XLI.

Desiderio di veder Dia .

I.

(i.t) (HOrat le limpide onde

Vjt Desia d' un ruscellino!

Cerva, eh' è dal cammina

Opprefla, e dal calor:

Così quest'alma mia

Te brama , e te desia ,

Quando sarà , che al fine

Ti vegga , o mio Signor i

(s) Io qui mi pasco intanto

Di lagrime , e di pianto ,

Fra gente iniqua , e perfida

Così lontan da te .

E gli empi miei nemici ,

Che qui mi vegg° intorno »

M' insultan ogni giorno ,

Questo tuo Dio dovei.

( i ) Quemadmcdum

dejiderat cervus ad

fontfs aquarum : ita

defdrrat anima mta

ad te , Deus .

(2) titìvit anima

enea ad Devm fot-

tem , »■'; uni : quan

do ventar» , & ap

parerò ante faciem

Dei ?

(3) Filtrimi mini

lazryme meo* panrs

die , as noile , dvm

dieitur mihi quoti-

die , uhi ejl Detta

tutti?

ni.

P S A L M. XLI.

(1) Queinadmodum defiderat cervui fonte» aquarum , ita deGde-

rat anima mei te , Deus .

(2) SitWit anima mea Deum, fortera , rhgg jguando reniam ,

81 apparebo ante faciem Dei ? *^atMalÈ0**

(5) Sunt mihi lacrrmz mei panca dte , ac nofte : dura dieitur

mihi quotiate : ubi «ft Deus tuut ?
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(4) Hez rrcnrtitus

fum , Ù effudi in

me <iii/n.im meairt j

$upni*m tranjìbo in

iocvm tabrnmcuii ad*

mirabili* rfyut aj

ittìmutn Dei .

1$) In voc* extilta-

ùonit , *r tenftjjfio-

nU jonus rpulmntis .

Ì6) Quote triflis *•*,

mima me* , <> yi/*i-

fr ionturb** me ?

(7) Sperm in Veo ,

yuoniem adhuc con-*

Jitthor UH : Jjtluture

vultut mei 7 6- Dr*«

III.

(4) A cosi indegni accenti

Quasi rimango oppreùo .

E torno a' miei lamenti,

E più parlar non so .

Sol mi consola allora,

E sol mi dà costanza

L' amabile speranza ,

Ch' un dì ti rivedrò .

IV.

Ah ! che di nuovo il piede

Par che nel tempio io ponga ,

Panni, che la tua sede

Io torni a rimirar •

(t) Parmi , che ascolti il suono

Già delle trombe , e parmi ,

Che io pur gli usati carmi

Cominci a ricantar ,

V,

(6) Ma tu sperar non sai.

Tu palpiti , o mio core :

Deh ! sgombra il tuo timore ,

Non palpitar cosi .

Perchè turbar mi Tuoi ?

(7) Spera nel tuo Signore,

Che i vanti , i pregi suoi

Noi pur diremo un dì .

VI.

Spera, che il nostro Dio

In questo amaro esiglio

A noi pietoso il ciglio

Al fin rivolgerà .

Ei sgombrerà quel duolo ,

Ch'or ci ricopi e il volto,

Ei nel-

(4) H .re ■-! un recordor , exaninus cado . Verum (pero fore ut

tranfeani ad ubiunaculum ammirabile , Se videam do munì Dei .

(;j Et a.ulià^PH^tafja&ationis , 8j laudis in cita fediva

(<S) S*d quare tnn^^^Tniini mea ? &i quare conturba» ine ?

(7) Spera in Deo , quoniam veniet dies , cum ejus laude» cane-

muì i iple eli latiti» vultui mei,ipleell Deus meui .
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Ei nella patria , ei $o!q

Salvi ci guiderà .

VII.

(8) Così consolo almeno

Il misero mio core ,

Che la sua pace in seno

Or più non sa trovar .

Finche di te poss' io

Sul monacello Ermone ,

O sul Giordano , o Dio ,

Libero al fin cantar .

Vili,

(j) Qui sono in mar tutbato

Fra nembi , e fra procelle :

Già squarcia il tuono irato

Peli' aria il fosco vel .

Cadon le piogge, e accrescono

Le torbide onde amare :

Quindi m' ingoja il mare ,

Quindi m'insulta il cicl .

IX. -

(io) S\ fosco nembo oscuro,

Si barbara tempesta

Tutta sulla mia iota

Già si sfogò, tìnor .

(n) E pur tra tanti affanni

Di te non mi scordai ,

E notte , e di cantai

Le lodi r. uè , Signor .

X.

(it) Ascolta i prieghi, ascolta,

Io ti dirò, mio Dio

nini* me* conturbi*

<•* e/i : propure*

mtmor er» tui de

tetra Iurdanis , tr

Hermoniim a mante

madie? ,

(9) Abyffai tbyjlm

invocai : in vaeeea»

tarjfàrum tutrura •

Tu

(!•) Ornai* excel-

f* tu* , (r JluSui

tui J it/ii r mr tran-

fierunt .

(11) fu die mmdt-

vii Deminut mi/e-

ruordiam fu>m : fr

noiie ejtnùium ejus.

(12) Apud mr cri.

tio Dro vite atre •

ditam Uro, jfjitp tur

fatui e$ ,

(S) Hic ameni anima mea conturbata eli : oqtabo te, cum lucro

in terra lordaci* , &( luper colle Hermonis.

i;,) Hic mari» aquat catli atjuis mil'cermn- , dum vox tua tonani

nube* fciridit .

(IO) Quotquot s te fluftus attolluntur, Si und* moyentur , fu-

per me tranlìerunt.

(il) Et tamen mandarli niihi , ut canerem Jj; j* nofte miferi-

-ln«. rifinì •-•^■•^cordiam tuam . .r«^-

(u) Hinc femper ad te nrabo , Deus vita mei, Si dicam , fu-

iceptur ineus e» ,
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»?j mei ? O qu*re

contrijlttu* incedo ,

dum «ffligit me j.

nimì'Ué ?

(I4) Dum confrin-

guattir offa mtJ ,

txprobraverunt mi

hi y qui tribulant

me • inimici mei ,

(IJJ J9*v/t? dìcunt

mihi per frtgulos

diet , iiii r/? Z?cuJ

tut/i ? ju#r»* tr'tjl'ts

*$ t anima me-.i , <r

J*«r/ conturbai me}

(16) Spera in Deot

qucniam adkuc con-

jiiebor tUi t SaluUt-

re xtuitu» net , fcr

J-^/kj rneus .

Tu sei sostegno mio ,

Speranza mia sei tu .

(15) Perchè di me non curi i

Perchè fra" tuoi nemici

Questi anni miei infelici

Io vivo in servitù ?

XI.

(14) Ma ncll' avversa sorte

Gli affanni miei non curo ;

Le barbare ritorte

Non hanno orror per me .

Mi cruccia sol , che gli empj ,

Che qui mi stanno intorno

(ir) M' insultan ogni giorno ,

Questo tuo Dio dov è .

XII.

Ah ! tu sperar non sai ,

Tu palpiti , o mio core ,

Deh lascia il rio timore,

Non palpitar così .

Perchè turbar mi vuoi ?

(16) Spera nel tuo Signore :

Che i vanti , i pregi suoi

1 Noi pur diremo un dì .

XIII.

Spera , che il nostro Dio

In questo amaro esiglio ,

A noi pietoso il ciglio

Al fin rivolgerà .

Ei sgombrerà quel duolo ,

Ch' or ci ricopre il volto ,

F.ì nella patria , ei solo

Salvi ci guiderà .

Nelle

(13) Qua re oblitus et mei ? Si quare contriftatus incedo , dum

«ffligir ine inimicui?

(14) Dum confrìnguntur offa mea , exprobraverunt mihi qui

tribulanr me inimici mei .

(15) Duaylicunt mihi per fìngulos dies : ubi eft Deui tuu»? fed

lui' triftis e^™^^(^' Sj quare conturb.is me ?

11 ij Spera in Deo , qugniam veniet die* 1 cum ei is laudei «a-

nemus : jpfe eft litui» vultui mei , iple ed I.'eai meus .
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SALMO XLII.

£' Innocente sicuro .

(i) £Iedi ' ° Signore, ascoltami,

v5 Giudica , e fa conoscere

La mia innocenza , il candido

Mio core , e sempliciflìmo

Alla maligna incredula

Gente , che contro un misero

Macchina , ordisce , e semina

Menzogne , e ree calunnie .

Ah ! da sì iniqui , ■ e perfidi

Nemici crudeliilìmi .

Tu per pietà deh salvami ,

(i) Tu sei , tu sei il fortiffimo

Sostegno , e mio rifugio ;

E m' abbandoni ? e tolleri ,

Che luttuoso , e sordido

Manto cosi ricoprami ,

Mentre il furor de^barbari,

Che fremono , e m' insultano ,

E il fasto insopportabile

Tanto già vedi accrescersi?

(3) Deh fa, che in queste tenebre

Rispondano, e e' illustrino

La luce tua chiariffima ,

Le certe , ed infallibili

PromefTe tue veriflirae :

-, .•< , »

(I) ludi:* nu ,

Deus | ir dlj'ctrnt.

cauft/n meam , de

gente non Janfta ,

ab /tornine iniqua _

ir dolojo rrue me ,

■ - /• \:l

(ì) QuU tu n Deut

fortitudo meo : «1.

re me repuli/ìi > &

quare trijìis incedo,

dum fffligit me i-

nimicui ?

(}) Emine lu.rm

tutm , ir veritatrm

tucm . Ipfa mf Je.

durretini , (r adlu-

irrunt in moment

t'f.inSum tuvm , ir

in tmberntiuU tua .

TJueste

P S A L M. XLII.

(1) ludica me , Deus, U dilcerne caufam meam , ile gente non

fan&a , ab nomine iniquo , & dolofo erue me .

, (2), Quia tu es Deus fortitudo mea: quare me repulifH ? Si qua-

re triftii incedo , dum affligli me inimici^ >. ,-^t*

(;) Emme lucem cuam 81 veritatem t&Sm .• ipfa me deduceat |"

Se adducent in montati fanAuin tuum , Si in tabetnacula tua .

Tom. VII. I
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<4) Et introito ai

ulti re Dei : ad Dtvm

mui leiifitat juyen*

lutei» mrim.

<J) Cmftebor ubi in

«i»W', Deus, Deus

meuM. Quare nijiii et

Mnime mety 6 aitare

aonturbai mei

(6) Spera in De» ,

fuonìam adhue *cn-

ftehor UH , [aiuta

re vultut mei , O

Wrna intuì.

Queste per via mi guidino ,

E queste mi conduchino

Al monte tuo santiflìmo.

Al sacro tabernacolo .

(4) Ivi entro contentiamo ,

Ed all' altare appreflomi ,

Tu quel vigor , deh , rendimi ,

E l' estro focosi/limo ,

Che avea negli anni giovani :

(f) Ch* io toccherò con giubili

L'armoniosa cetera,

I pregi tuoi più nobili

Cantando , e le tue grazie .

(6) Questa e la bella , e vivida

Speranza, onde or accendomi ;

Perchè mio cor sì languido J

Perchè sì mesto , e timido ,

O Dio , sospiri , e palpiti ì

No , non temer , consolati ,

Verrà quel di faustiflìitio ,

Quando vedremo il fulgido

Volto di Dio chiari/fimo ,

E canterem le glorie

Di lui, che illesi, É liberi

Ci riconduce in patria .

SAL.

(4) Et introito ad altare Dei : ad Deum qui letificai juventu-

ttm roeam .

(5) Confitebcu^ibi in lithara, Deu». Deus meui : quare trini» e»

animi mea , tx qu^taraTpVtias me ?

(6) Spera in Deo , quoniam veniet dies , eum illius laude» ci-

oerous : ipie eft Isiitia vultus mei , Si Deus meui .
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»Ji

SALMO XLIII.

*Won mane* mai i ajuto Divino .

(«■*)

I.

>,El braccio tuo divino , e poten

tiAimo

L'opre maravigliosc

Chi mai non sa ! viva è la fama ancora

Di ciò , che a prò del popol tuo diletto

Facesti , o Dio, ne' primi tempi antichi,

Né la fama menti : da' nostri padri

L' udimmo noi : quelli dagli avi. (3) E forse

Il tuo braccio non fu , che i più crudeli

Forti nemici dilTìpò , conquise ,

E il popol d' Israele al regno ammise ?

(4. e) Inutili strumenti

Eran le armi , e lo scudo . Il tuo gran braccio

Gli salvò dagl' insulti : e del tuo volto

Il fulgido splendore

Gli guidò nell' ameno

A lor promeilb ampi/lìmo terreno.

Tanto facesti già , perchè gli amavi ,

Perchè t eran sì cari : (6) e noi non ami ?

Noi

fi) Deus , swribut

no/Iris mudivìmus :

patrts nojìrì annun-

ciaverunt nubi* .

(2) Opus , quod o-

prratus es in dirbus

rerum , & in dir-

bus antiauis .

f j) Manus tua firn*

trs d'ifptrdidìt , O

plantjjti tosi affli-

ri/ii populei , (r

rxpulijli tos .

14; Hti tnim in

gladio fuo poffrde-

runt trrram , &

brackium rerum non

falvauit tos •

{$) Std drrtera tu»

O braikitim tu urti ,

& illuminano vvl-

tus tut 1 ottoni*m

-empi axuifti in tis .

|ó| Tu ts ipfr Re*

P S A L M. XLIII.

(I) Deus auribus noftri» audivimu» , patrei noftri annuntiave-

rum noti» .

, U) Opti», qUod operaia» et in diebus eornm : 8e in diebus in,

tiquu .

(3) Tu numi tua gentei difperJidifti , le piantarti eos : afflixifti

populei* , 8e expuhfti eo» .

(4) Nec enim in gladio fao poffederant rerram , S» brichium

eorum non lalvjvit eos .

_ (J) Sed dexteVa tu» , & braeWùrti tuo'.. "*#fTlumihaiio »uliuj

tui ; quoniiin compiacerti in ei> .

(o) Tu et ipfe Rt* mea, j, lJtat m mmi2 , ut falvetur

lacob .

I 2
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meta , ù Devi metti,

fui in.tr.dai falulet

fateli .

(7) In te inìmìctii

nojìros ventilabimua

aornu , O in nomi

ne tuo fptrnrmus in-

Jurgentea in nobii.

(8) Ho* enim in or-

tu mto fptrabo , (r

fladiua mtm non

Jalvabit me .

(p) Salva/li tnim

ttoi de affligentibut

noi , eV odiente! noi

eonfudi/ii .

(IO) In Der lauda-

Umor tota die, <r

in nomine tuo con-

fltebimur infeculum.

(11) ttuncauttm re

puti/li y <r eonfudi-

Jii not , O non e-

gredier'n Deus , in

pirtutibua no/tris .

Noi cari a te non siamo ? Ah , tu pur tei

Lo steflb Dio , lo stellò

PotentifTimo Re. Dì, che vuoi salvo

Il popol di Giacobbe , '

E sarà salvo , (7) e noi nel tuo gran nome

Del feroce orgoglioso aHalitorc «

GÌ' insulti , ed il furore

Disprezzeremo , e il campo ,

Il campo ostil andrem costanti audaci ,'

A difTipar , come stizzito toro ,

Che la testa cornuta or cala , or alza ,

E mugghia , e tutto urta , rovescia , e sbalzi.'

III.

(8) Ben gravida di strali al fianco mio

La faretra già pende , e un nuovo peso

Non ò 1' acciaro alla mia man : ma intanto

Che giovan senza te ? (0) Fuggir vedemmo

In più felici tempi

Per te, di scorno, e di roflòr coperti

Quei, che inseguianci audaci ; e noi restammo

Salvi, ed illesi ; (io) onde, che le tue lodi

Sempre tra noi già ricantar s' udirò ,

E s' udiranno , e resterà nel mondo

Di sì grandi opre 1' immortai memoria ,

Perche s'accresca al nome tuo la gloria.

IV.

(n) Ed or nel maggior uopo , ah! ci ab-,

bandoni ■

Ed or ci scacci ! e soffri ,

Che i nemici non già , ma noi restiamo

Svergognati , e confusi ! Il nostro campo

Capo

(7) Te freti quali corna armaci inimico» noftro* ventilabimui ,

& in nomine tuo fperncmui infurbente* in nos.

(8) Non enim in arcu meo Iperabo : &c gladiui rseus non fai-

♦abir me .

(9) Semper enim tu ibUi larvarti nos de jfti 'gentibus nos t Si

odiente» no? confudifli •

(io) Et ].!c^Hm^.Uudabimus tota die , Si nomea ruum confi-

tebimur in feculum .

(11) Nunc ameni repulisti , Se confudifti noi, Si non ultra e-

gredieris Deus , ut Dux' exercitus noftri .
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Capd or non ha. Tu, come pria solevi,

Delle truppe alla testa , o gran Signore ,

Non marci a regger gli altri : (ti) anzi per-

metti ,

Che sbaragliati in fuga

Noi siam da gente iniqua , e delle nostre

Spoglie arricchita. (13) O quai macello , o

quale

Stragge crudel fecer di noi, qual farli

Della gregge più uinil ! per tutto sparsi

Furo i miseri avanzi. (14) Ah! siamo al fine

Il popol tuo , Signor : come in si vile

Stato deh ci hai ridotti , e a si vii prezzo ,

Quasi merce perduta , o Dio , ci vendi

A chi '1 primo v' accorre , e non aspetti ,

Che venga , e al venditore

Altri aggiunga per noi prezzo maggiore!

(1 y. e 16) L'obbrobrio delle genti anoi vicine,

Il comun di deriso r e scherno oggetto

Tu vuoi . che siam : ciascun di noi si ride,

C insultan tutti , e resteremo al mondo

Funesto esempio in ogni età. (17) Dal suolo

Non osiam per vergogna i baffi lumi

Alzar per poco : affronti , ingiurie , e scherni

Soffronsi tutta il di. (18) Chi può resistere

All' insulto , al furor della potente

Già vincitrice a noi nemica gente ì

VI.

(lì) Avirujt't no»

rrtrorfum pofl ini*

micot nojlrot , Or

qui odrrtnt noi , di*

ripietant fii .

(IJ) Drdi/ii no, .

timyuam oves rfc**

rum , & in gentisu»

iifptrfjli noi .

(14) Vrndidi/ìi fm-

pulum tuum fine prr*>

tio, & n'n/uit mal

li tuJo in commutm*

ttonious eorum .

(IJ) Pofuifli nc$ op*

procr'tum vicinit no*

jlris y fubfannjtùo*

nera , O derifui»

hit , qui funi in tir*

cuitu noììro .

( ify Vcfuifti noi la.

finùlitudinem gen*

tium , et mmutjtlo*

nem espitis in pò*

polis .

(17) Tot* dir vere*

cundis mra contri

me ejl , ù confuf»

frùri mie cooperai»

me ,

(18) A vect rrpro'

brsntis , 0- cblcquen*

iis , a facie inimici

6- perfequentis .

(12) No» in fugarli ab inimici} noftri» veni finii , ut noftra o-

mnia hofìes diripunc prstdantes .

(13) Das no» tamquam oves macelli , & inter gente» frufta di-

fperdit .

(14) Vendi» populuru tuiim tanti minori» , nec eft qui pretiun»

in licitationibus augeat .

d5> Vi» no» elle opprobrium vicini» coltri» : fubfannationera U

derilum hi» , qui funt in circuiti! noftro .

J}6) Vi, no» effe tabularti , &: trifte exemplum gentibu» , omne*

afpicientes no» commoveiit caput .

117I Tota die ignominia roea ob oculo* mihi verfatur , U con»

fuiio faciei n-.eas coopéra it me. *<•*"

(18) Propter vocem e/probranti» , St'obloqueati» , proptet fa*

ciem inunici , te perfequenti» ,

I 3
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(re) Ha>c omnia ve

nerimi Japer no» ,

net obliti fumo* tej

€> inique non evi

ntili in te/lamento

tuo .

(2T>f t.t non rrcejfi:

retro eoe nej/rum ,

O Heelinjjli femitaa

r.rjirjs * via tua .

(21) Qaoniam hit-

miltafli nos in loco

affliRion'u , 6 coo

perai! nos umbra

morùt .

(22) Si obliti fumus

ncmrn. Dei no/lri ,

£> /i erpandimus ma-

ma noflrat ad Deum

alienum .

(22) Nonne Deus

ret/uiret ijla ? ipfe

etiam novit abbon

dila cordit •

(24) Quoniam fra-

pter te mortificamur

tota die ; ajtimati

jvmua ficut ave» oc-

eijienit .

tempesta

e attenu

e dalcam-

VI

(19) Questa di tanti mali aspta

Tutta sopra di noi si rovesciò :

Eppur si tollerò ,

Eppur di te non ci scordammo ,

Ofi'erv animo il gran patto , (xo)

mino ,

Che e' insegnasti tu , non mai si volse

Altrove il piò : fra tante pene , e tante

Sempre il coi resistea fido , e costante .

VII.

(11) Chi vacillato non avria fra 1' ombre

Delia pallida morte , onde coverti

Geineamo afflitti , e nelle oscure , ed atre

Di barbari leoni

Caverne tenebrose ? (12) Ah no , ( ciascuno

Dicea fra se) se un'altro nume alziamo

Le mani a venerar , se al nostro Dio

Manchiamdi fé (13) , forse ingannarlo almeno

Potrem per poco i Ah , lo saprà ben testo ,

Ch' ci d' ogni cor già penetra

Nella più occulta , e più riposta sede ,

E inolici vato esamina

Tutto , e da lungi ancor conosce , e vede .

Vili.

(24) Questo pensiero ci mantenne ognora

A te fedeli ; ond'è che a mille morti

Pel tuo gran nome offriam costanti il petto,

E quai vittime all' ara ,

1 Andiam della bipenne al grave colpo

Pron

ti*) Hzc omnia venerunr fuper no* , nec oMiti l'umus te , Se

nihil egimui contri fcelus tuum .

(20) £1 non m-iiiit retro cor noflrum, , & no» declinaverunt

greflus noftri 2 via. tua . ' "

(21) Cum not humiliafti in caveis draconum , 81 cooperuifti no»

Milbra morti» ,

(22) Tunc i!irebaniui , il oblivifcintur nomen Dei noftri , 8c fi

•vpaiiiìiinus manti* nprlru» ad deum alienum ,

(23) Ipnorjbiine J^fc Deus, qui novit ahlronJita cordi» noOri?

(24.) Ideo propter te mu/tcot quotidie luiUnenius, St aitiaiamur

ficut- xjve* macelli .



DE' SALMI.

Pronti il «olio a piegar . (ir) E tu non sorgi,

Tu dormi ancor imo Dio? né più ti curi

Del popol tuo? Destati al fin. (26) Dal sonno

Tu ti desti, e ci guardi, e altrove irato

A volger torni il ciglio !

E a muoverti non giugne il nostro stato ,

£ la minaccia di maggior periglio ?

IX.

(17) Ma qual periglio ! Ornai

Non resta che morir . Di polve lordi

Prostrati , o Dio , ci mira : a sorger siano

Inabili dal suol . (18) Che aspetti , o Dio,

E non ci ajuti ? Ah non guardare i merti ,

Che in noi non son -.deh fa , che qui risplenda

La tua misericordia ,

Che alfin ci salvi , e in libertà ci renda .

SALMO XLIV.

Per le no\\e di Salomone , s adatta al

la Chiesa , alla S. Vergine , e ad

ogn anima sposa M G. C.

{1.1) TQ)Iù resister non pollò , il foco acceso

X Già scoppia alfin: d'insolito mi sento

Estro agitar : nuovi , e più belli carmi

Alle corde sonore

Adatterò . Deh , cjual feconda vena

Scorre , e m' inonda il petto l ah , la mia

lingua Pcn-

(1J) Erforge , qua

re ohdormis , Do

mine ? exjurge , &

ne repellas in finrm.

(2<) Quare faciem

iunm avrrtii* aiti'

vifjerii inopi* no-

firr , ir tributati»*

ni» nojirr ?

(17) Quonìam hu*

miliata ' rfk in puì-

vere anima nojira t

(onglutinatua e/i in

terra ventre ntfler »

(38) Brfurge, Zu

mine , aJjuva noi ,

& redime nei prò*

piti WWI futa.

(ì) ÉrvSavìt tar

mevm verbum oenumt

dico ego opera mtm

Regi .

(I) Lingua me* et-

lamut f-rìo» veleilm

Ut fuiotntU «

(2;) Exfnrge, quare obdormi», Domine? exfurge. Se ne repelli*

femptr .

(26) Quare faciem tuaro averti» , oblivifceri» inopie noftrz , ti

tribulationis nortrac ?

<z7) Quonìam humiliata eft *k pulrere anima noftra , adkzGl

terr* rent«r nofìer.

Exfurge, Domine, adjuv» nos ; & redime no* propter n».(28)

nen tuum .

V 9 A t NL XLIV,

(I) Vjatmijia ) Ebullit cor meum, & extra , qua- i.irus ajiract,

Cmittit : bona funt , fcona verba : 8t ego regi ipfi operi me» <iic».

(2; Lingua tata calainui icriV* , vclociter feriWati» .

1 ♦
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(}) Specìcfu» formi

l'i* fitl'n hcminum ,

diffu/a ejì gratin in

labili tuis t prvpte-

reo benedirli Ir Deus

in rttrnum .

(4) Accìngere gladi*

fo J'uper femur tuum

fttentlffime .

/yj Specie tua , O

puichrìtu&inr tuo ,

intende , prospere

procede , £■ "£'»■! .

(6) froptrr verità-

tem , £ manfuetu-

dinem , 6 ju/ìitiam,

£r deduce» te mira-

Uliter tlniira tuo.

Penna somiglia di scrittor veloce ,

Clic rapida trascrive : io già non sembro

Sparger rime improvise : IO canto , e parroi

Di ricantar già meditati carmi .

Ah ! non son io , che canto ;

Ah 1 che il divin furore

Tutto m' accende il core ,

Mi fa maggior di me .

Ei , che mi bolle in seno ,

Ei fa , che in dolci modi

Canti cosi le lodi

Sulla mia cetra al Re .'

Coro di Giovancui.

(?) Che amabile sembiante ! ov'è nel mond»,

Sposo gentil , chi a te somigli ! O quanta ,

O qual grazia, e dolcezza

Piove da' labbri tuoi ! Lo stesso Dio

Giungi ad innamorar . Qual meraviglia ,

Se da lui benedetto

Sempre fosti , e sarai ? (4) Su via l' acciaro

Prendi, e al fianco l'adatta,

Potenriifimo Eroe : vedrem fra l'armi.

Fra lo sdegno guerrier più belli aflai

Scintillar del tuo volto i dolci rai.

(f) Sii felice, qual bello : ecco già viene

Il cocchio, ascendi, e vengan teco allato

(6) L' affabile dolcezza ,

L' incorrotta giustizia ,

La nuda verità. Che non farai

Cosi col senno , e coli* invitta mano ?

(7)

• _ <3) Chorut juvenum ) Speciofus tu e» forma pri filiif hominum ,

diffuf» eft gratta in labili tuis : propterea benedix.it te Deus in «ter-

n.tm .

(4) Accingere gladio tuo fuper femur tuum , non minus potens,

quam felix . "•

({) Amabili) , Se decorui, zquet felicitai pulchritudinem tuam:

.adfeende luper currum .

(6) Quem truheut tibi vcritai , manfuetudo , & juftiti», tt de-

uucet te niirabiliter denterà tua .



DE' salmi; : .!

(7) Giammai saetta invano

Non scoccherai: vedrem cader già vinti

Sotto il tuo piede i tuoi nemici estinti.

(8) Stabil sarà , né mai per volger d' anni

Vacillerà il tuo soglio : in man lo scettro

(j) Signor, terrai, ma per difender solo

La giustizia , che ognora

Proteggi , ed ami , e nel tuo regno albergo

L' ingiustizia non trova . Ond' è , Signore ,

Che te fra mille scelse,

E versò di sue grazie Iddio la piena

Sulla tua testa, e più che i tuoi fratelli

Te colmò di bei doni . In qual tu sei

(le) Feliciflìmo stato ! oh, qual t'adorna

Veste real , che spira

Soaviflimo odor ! Di avorio , e di ostro

Splende la regia, ove tu stai. Qui lieto

Godi il favor di amica sorte in mezzo

Di cento , e cento amabili , e vezzose

Tutte di Regio sangue elette spose.

(n) Ma cedan tutte a questa

Sposa Real novella.

Dell' altre aliai più bella ,

Che siede a canto a te .

Ben la distingue il serta ,

Che le risplende in testa,

£ d' or la ricca vesta ,

Che scende infuno al pie.

Coro

(7) tlgttté tu* a~

cut* ) populi Jhi tt

cadent ) in tori*

inimìconm regie .

(8) Sedei tu* , Deut,

in feculum /eculi t

virga direflionitjVtr»

ga regni fui .

(9) Vilexi/li jufti-

t'uin , & odijìi ini'

auitétem r propierem

unx'tt te Deus, Deus

tuutoleo letitl* prM

conjottibus tuit .

(10) Myrrhi , eV

gutts , O afa a

ve/iimentis tuis «

Àomihut eburntii ,

ex tjuibuj detective-

runt te fili* regun

in honcre tuo .

(11) Afìltit Regina

a Jet tris tuii i»

vejtitu otturato :

tirnimiati vititftr.

(7) Sagittz lux acuta corda iuimicorum Regis transfigenc , Se

populi {ab te cadent .

(8) Sede» tua, Deus, in ieculum feeuli, iceptruro rettitudini* «

feeptrom regni tuj .

(o) Dilexifli juftitiam , St odifli ioiquitatem : propterea «nxir

ti Deus, Deus tuus oleo lsiitix prz fratribus ruis.

(io) Myrrham , le guttam, ti «Cam fpiranc yeftimenta tua

per donioj eburnea» , <jux. te lauificant : filli Regum inter caro* tuQ».

(Il) Sed pulcrior adftitit a dextris tuts Regina , ornati diade-

mate , U vene ex auro j t -..>*: .
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411) Àudì, flit, tr

vide ; ir incliru *u-

wtm iwm t ir <i/i-

vifcnt fopulum tu-

mm , cr domum fa-

tri» lui •

413) £« eonmpifìrt

Utr drcorrm tuum ;

ftioniam ifft tjì Do

mimi Deus tuus j

*> adorabunt evm .

«4) Et fili* Tyri

in munrribut , vul-

tum tuum dfprttf-

mintut omntm divitti

mltbit .

< 1 J) Omnis gloria

«jvt flit Regii ai

intuì, in fimiriti ju-

wtit eìrcumamiS*

varitutiim ,

(16) AdiucnfurrXt

gi virgintM pojt tom,

prorimr ejk»

rtntur libi .

Coro dì Donzelle .

(ri) Aseolta , o figlia , ascolta

Un consiglio fedcl . Più non t' afflila

Del tuo popol diletto ,

Della casa paterna a te sì cara ,

Lasciata or già, la rimembranza amara.'

(la) Di nuovi affetti il core

Accendersi dovrà : per te sospira

Del tuo bel volto a' rai

Si strugge il Re . Sai pur , eh' è tuo Signora,

Pendi da' cenni suoi : serba a lui solo

Costante il cor. (14) Vedrai le Tirie donne

Le porpore sanguigne

Offrirti in dono, e i più potenti al piede

Tutti inchinarsi ad implorar mercede.

(ij) Ma non la porpora, che già t" abbiglia ;

Benché sì splendida d' argento, e d'or.

Non è il più nobile tuo Tanto, o figlia.

Che in mezzo a tanti fors' è il minor.

Ma la bell'anima, che chiudi in petto.

Ma 1' innocenza del tuo bel cor ,

Son la delizia del caro oggetto.

Sono il tuo nobile tanto maggior.

Coro di Giovanetti .

(16) Ecco il felice istante! Ah , già $' apprefl»

di trs

qual .

>ffr- 1 Del Re la sposa , e di trapunto velo

Orna le chiome : oh , qual ia siegue indietr»

Di

(II) Choru, purlUnm ) Audi, filia , Se vide, $c inclina aureni

tuam : tt oblivifcere populum tuum , & domum patri? tui '.' *

MI' Ef coneupifeet Re* decorem tuum: quoaiam ipl'e eft Deus

tutu , Se adora «uni .

(14) Et filixTyri in muneribut vultum tuum deprecabuntur ,

oronej divires plcbia.

(15) Licer cireumamifta fit filia Regi» fimbri. aureii , intrinfe-

«us eft carnea omnis pulentudo ejus .

<i<5) Chorui )i,vmu m ) Alpicite, velo ornata fponfa adducitur Re

gi : virgioe» alia; poft e ani : prexini* ejut affereniur tibi .
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Di nobili donzelle

Un numeroso coro! (17) A te festose

Tutte vengono , o Prence : ascolta il «nono

Pel. plauso popolar! Alla tua Reggia

Son giunti al line . Ecco , o felice amante ,

Ecco la sposa , ecco il bramato istante .

Coro di Donzelle.

(ig) Ah! se lasci , o bella sposa,

La tua madre , il genitore ,

Figli avrai , che il gran dolore

Basteranno a compensar.

Coro di Giovanetti .

Figli avrai, che a te le cure

Scemeran del vasto impero:

Tutti , o Re , nel mondo intero

Gli farai con te regnar.

A due Cori .

{19) Pallerà da' figli tuoi

A' tardiffimi nipoti ,

E ne' secoli rimoti

La tua fama ancor vivrà.

(io) Fioche all'uno, e all'altro polo

Spiegherà fastosa il volo ,

E ogni lido al tuo gran nome

Risonando applaudirà.

SAL-

fi 7) Affrrrntur in

Imiti* , O rrultn-

tionr j addttcentu*

in ttmplum Rrgit .

( ,8) Fra rutr'ifai

lui.» ntti Junt ubi

filli : cenjiintt rei

principe! fuprr *•

marta Urrntn .

(19) Mtmerrt rruitt

naminis sui in omnì

grnrrstionr , €7 gf-

ntrationem .

(20) Proptrrra pt»

nuli confiubuntur

ubi in rtrrnum 1 ù

in Jtmlum frinii .

(<7) Affereatur io Iztiria , & eaultatione : adducentur in tem-

plum Regi» .

(18) Tatui chorvt ) Pro pa tribù» tui$ nafeentur cibi filii : tonftj-

tue» eo» principe* fuper omnem lerram .

(19) Mcmorei erunr nomini» tui in omni generinone , U gene-

ratioaem .

(io) P ripieni copuli cenfitebuntur (ibi in sieraum 1 &i in fe-

culum feculi ■

f
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(t) Vtut ntfler re-

fugium , ir virtù* ,

tdjutor in tributa*

ttonibut y qur inve-

ntrunt no* nimìt .

(2) Proptrrea non

ùmebtmus , dum tur-

kétbitur terra , &

transferentur monte*

in cor maris •

{3) Sonuerunt , fjr

turba ta> funt aqua*

eorim , conturbati

funt montet in far*

titudine ejcj « ,

(4) Fluminh impe-

t'<s ìtetifiiat civite-

$em Dei ; fantfifi;a-

vit tabernaeulum

fttum Altijfimus .

(jj Z?**«* *« medio

e<vt non cammouréi

tur : adjtivabit t*m

Deus mane dilucufo.

>*$*' «•&" o*S*. uM$«t> v<«&U osAti/

rtX-h ■*%>» rttìh «v??>> «gjkrggj»

SALMO XLV. XLV1,

Vittoria , e pace -

I.

(1) I7Cco il porto, ecco il porto. II no-

JC* stro Dio

Fra le tempeste orribili

Pronto ci accoglie . O qual sicuro asilo

Trovammo gif ! (x) Tremi la terra , e trai'

mino

De' monti entro le ondose acque spumanti

Immersi i pie i (5) fremano i flutti, e torbidi

S' innalzino orgogliosi , onde agitati

Si rompano gli scogli , e si rovescino :

Or siam sicuri , e a tal funesto aspetto

Non ci palpita, o trema il cornei petto.'

II.

(4) SI barbara tempesta il piccioj rivo

Non giunge a intorbidar , che dolce , e lenta

Scorre con pie di argento,

E bagna la città , che Dio già scelse

Per sua sede immortai . (j) Di che ella ormai

Temer potrà , s'è Dio fra le sue mura,

Se vegghia intento a custodirla, e sorge

Pri-

P S A L M. XLV.

(I) Deus refugium noftrum , 8t robur : te nimi» adjutorem ia»

veniniu» in tribulationibus .

-•, (2) Propterea non timehimi» in turbarione terre , %* in com-

morioue montium in medio mari .

(J) Frangenrur, te conturbentur aquae ejus ; vi eju» (copuli cou-

cutiantur , ni hi 1 ad no» .

(4) Placidus fluitimi» decurtiti lsetificat civitatem Dei , fancìua-

riuni , te habitatiooem Altiffimi .

(j) Deus in mediò ejut fìat , ncc abibir , adjuvabit eam Deus ,

tura refpcxerit mane , '"'

■i
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Prima, che il Sol si detti, allorché indora

La terra , e il ciel la roffcggiante Aurora ?

III.

(6) Fremono indarno le nemiche genti ,

Rotte son le colonne , e a terra sparse,

Che agli alti imperj antichi eran sostegno,

Di giusti/fimo sdegno

Si accese il gran Signor , muggir ei feo

Per l'aria un tuono , e all'improvviso orrore

Quasi già per timore

Mancò la terra . (7) E in sì grandi opre, e rare

Chi a conoscer non giugne

Del.gran Dio di Giacobbe

L'invitta sempre , ed instancabil mano ,

Che i figli aita, e non gli aita invano?

IV.

(8) Tutti venite, ed inarcate il ciglio

I portenti in mirar , che oprò per noi

Sì gtan Signor : nelle da noi rimote ,

Ed estreme del mondo ignote parti

La guerra rilegò . (9) Spezzò gli strali

Franse gli archi, e gli scudi, e fin le schegge

Gittò nel foco, e le bruciò . (io) Ceffate,

Vi dice Iddio , deh respirate ornai

Dalle aspre cure , io vi difendo , io sono

Signor del tutto , e pende dal mio cenno

II mondo obbediente .(11) Udiste ì Or donde

Avrem di che temer ? No , questo Iddio

Che opra così , che parla in tali accenti ,

Questo è colui , che noi governa , e regge ,

£ la bella Sionne ama , e protegge .

((!) Conturbate funt

gentes , O- inclinai*

funt regna : dedii

votem fuam , mota,

rfl trm .

(7) Dominut virtù*

tum nobifeum , fu-

feeptor no/ter , Veu a

Ja;ob .

(5) Venite , ù vide-

te opera Domini v

qi>0 ptfu'it prodigi*

J'vptr terram , auje-

rena bella tifyae mi

fnem terre .

(9) Ar.um conterete

ir confringti arma t

O fiuta comburet i-

gnt.

(10) Vacate , *> wi

dete , quoniam eg»

fum Deus : exalta-

bor in gentibut , cV

exaliabor in terra .

(11) Dominut v'ir-

tutum nobifeum j

fufeeptor nojierfDeut

Jacob .

(() Conturtutsr funt gente» , Se inclinala funt regna : dedit vo

cerò fuam , liquefarla eft terra .

(7) Dominui exercituum nobifeum : fufeeptor nofter Deus Iarob.

<8) Venite , U videte opera Domini , qux pofuit prodigia fu-

per terram, releganj bella ufque ad finem terrac .

(9) Arcuni conterei , &> ronfringet arma : b feuta comburet igni.

(10) Vacate, it videte , quoniam ego fum Deus ; exaltabor ih

gentibui , !c exaltJbor in terra .

(1 1) Doininus exercituum nobifeum : fufeeptor nofler Deus Iacob.
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P/iimw XLVT.

(1) Omrtet geniet

flaudìtt mtnibut ,

jubilale Deo in va

te trillili**** .

(2 ) Qvaniam Dona

nti exteljul , trrr'f

/■!('<•- : He' magnu s

fuper omnem ferrami.

(3) Subjecit poputot

n'obtt , <r fentetfub

fedirmi nojtrii .

(4) F.legii natii he-

rrdittiemjvam ,fpe-

citm Jtsob | yuj/w

atiltxit .

(5) Jfiendit Drut

in jubiio : O Dumi-

rtus in voet tube .

<6) VfaUitt Dto no-

Jln , pfMte ; tril

lili Regi nojiro ,

ffallile .

(7) <i"0iiÌ4m Rrr

emnis terre D'ut ,

ffallite fapienter .

(8) Rrgnjbit Deus

fuper genie$ : Deus

Jtdrt fuper fedem

fan&im j'uam .

(9) Frinir" pop"-

Jorum congregali

funi tum De» Ajrw

V.

(1) TJJiAttano dunque or lieti,

$& Battati tutti le palme , e diasi il fiato

A i «onori metalli , e dolci carmi

Si cantino al gran Dio : (1) l'alto, il ponente.

Il terribile egli è , che il vasto regno

Dall' un termine all'altro

Della terra distende . (5) Ai nostri piedi

Ei cader fece e debellati , e vinti

I popoli stranieri, (4) e noi, noi scelse

Eredi suoi , che siam bel germe eletto

Del buon vecchio Giacobbe u Dio diletto .

vi:

( r) Già delle trombe il suon festoso, e stridui*

Le orecchie mi feri. Sento un giulivo

Indistinto rumor . Viva. : Chi è mai ?

Viene il Signor , viene il Signor . (6) Cantate,

Cantate pur del nostro Re , del nostro

Gran Dio le glorie : (7) il più leggiadro , e vago

Inno si scelga , e dican tutti , Viva

II Regnator dell'universo. (8) Or ecco,

Ei sopra 1' alto immobil soglio eterno

Siede, governa, e regge

Le genti dome . (y) Ah ! de' potenti or cede

La tolta turba , e al popolo si unisce,

Al popol , eh' è si caro al Dio d' Abramo,

Che difende Sionne , e che non puote

Com

P S A L M. XLVt.

(1) Omnes gente» plaudite manibut : jubilate Deo in voce exul-

rationis .

(2) Quoniam Dominus excel fus , terribili» : Rex nugnus fuper

omnem lerram .

(j) Subjacir populos nobi» : &| gente* fub pedibus noftris .

Elegit nos heredes fuos , giurimi Iacobi , U noi dilexit ,

Atcendit Deus, in jubiio : it Domimi» in voce tube .

Piallile Deo noftro, piallile ; piallile Kegt noftro, piallile.

Quoniam Kex oninis terra Deus , piallile fapienter .

Regnabit Deus fuper gentes : Deui ledei fuper le. lem fan-

Asm fuam .

(9) Principe* populorum congregali funr cunf populo Dei Abra

ham, quoniam Deus dctenlor regni aoitri veiementer iiugnirieatua eli.

<4>

(5)

16)

17)

(8)
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Compagni tollerar nel vasto impero :

Solo di leggi , e «olo

Ha in mano il freno , e regge il mondo intero.

 

tM w

S A L M O XLVII.

Le lodi di Gerusalemme .

(i) /^ Rande è il Signor : chi mai la «uà

VJT grandezza

Può col canto uguagliar ? Eppur benigno

Ascolta i carmi , e gì' inni, e del suo nome

Risuona il tempio , e il «acro monte, e tutta

L' alma città , (x) che al rigido Aquilone

Opposta , in dolce clima , in sulT apriche

Del Sionne ameniffime colline

Gode sereno il ciel : fin dagli estremi

Confini della terra a rimirarla

Vengon le genti , e restan prese, e opprefle

Da meraviglia , e d' allegrezza , e guanto

£' grande il Re (va ognun pensando, e dice)

Che in si bella città regna felice !

(3) Gli alti edificj immensi, e le sublimi

Torri alle nubi eguali a chi non fanno

Fede, che abita Dio fra queste mura,

Che protegge , e difende ? (4) Ecco si forma

Di Re potenti una gran lega, e insieme

Marcian fastosi ad oppugnar la bella

Real città : (r) ma fiflan gli occhi in lei

Sai- 1

fitm , ftionum diì

forte» tetre vekemen*

ter eleviti funi .

fi) Magnai Domi-

nus , ir laudaiìlit

mmis , in tivitate

Dei nojlri , in mun

ir finito ejul .

(2) Fundattir rrul-

l'ticne univerfe ter

re moni Sion y la-

ter* Aquiloni» eivi-

Ut Regit Bugni .

(3) Veut »« domi-

bus ejug cognefeetur

cum Jufcifiet eom .

(4) Qucniam ecce

fteges terre congre

gati /un t 1 convent-

runt in unum .

(5) Ipfvidentes ft

P S A L M XLVII.

(I) Magnin Domimi» , hi laudabili» nim.il : in civitate Dei do-

flri , in monte finito ejus .

(1) Pulcher climate , gaudium univerfx terne , mon» Sion ti

lati» aquiloni! , civitas Kegis magni .

(3) In ircibu» ejus Deus cognolciriir , qui eum «lefendet .

(4) fcfto ut Reges terra congregante , Se conveniant in unum.

(<) Vis eam videbant , ftupidi , attoniti , coniali abibunt .
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admirati funi , con- j

turbili funt -, corn

inoti funi , trtmor

mpprthtudit tot .

(6) /ii doloret ut

parturicntii , in fai-

ritu vehementi con-

teres pavti Tharft .

(7) i'icut audivimvt,

fc vidimus in "vi

tate Domini virtu-

tum , in civitate Dei

mnjìri , Dfni fun-

é'vit tam in "ter-

nunt ■

(8) Sufitpimut _>

Z5.'i.i, mifericordiam

tuam in medio tem

pli lui .

(u) Snundum nomen

tuum , Deus, f'\

fr laut tu' in fiaes

terra-, ì"f>'"'" H"

„, rJi detterà tu* .

(IO) Leetetur mons

aSion , <X trutleni

Da lungi appena , e da stupor confusi,

E da terrore oppreffì , indietro il piede

Ritorcendo sen fuggono, e non sanno

Perchè teman cosi, tremano intanto

Senza saperlo, (6) e un'improvvisa angoscia.

Quasi di donna a partorir vicina ,

Gli affale, e gli contorce : e già sen fuggono

A gran paffi alle navi , e a rkovrarsi

Sciolgon dal lido , e a dispiegate vele

Parton veloci . Ecco , o Signor , tu fai

Sorger vento improvviso in mezzo al corso,

Che già spezza le antenne , e intumidita

Or s alza , or cala , e inferocisce P onda ,

E le altiflime navi aflbrbe , e affonda .

(7) Diranno allor le conservate genti

Già liete , ecco adempirsi appiai si vide ,

Quanto da' nostri padri a noi fu detto

Della forte Città , che ielle schiere

Il gran Dio fabbricò , né mai , ■. né mai

Dalle scosse nemiche avrà timore :

(8 ) Allor pietà gridammo a te , Signore:

Corremmo al tempio , e n esaudisti ; (?) ed

ecco

Chiaro però sarà il tuo nome , e il suono

Giungerà glorioso di tue lodi

Del mondo infino a' lidi estremi , ed ivi

Imparerà del braccio tuo polente

La giusii\ia a temer F ignota gente .

(io) Lieta adori Sionnc , adoim liete

Tutte della Giudea 1' alme Cut.ua

or u/

/

Gli

parturieiitis , dum

civitate Dj-

(6) Tremor apprehendet eos , le dolo

valida ventorum vi conterts nave» Tbarfi»

(7) Tunc dicent , ficut audivimui , fic vUimus

w',ni exercituum, in civiute Dei noftri;,Deus tundavit eam in acter-

n«m • . , ...
(8) Imploravimu» , & confecuti fumus a te opem in medio tem-

(9) Secundum nomen tuum, Deus, Ce Si bus tua. mi une* torri;

juftitia piena ed dextera tua .

(10) Litetur mons Sion, &i exultent filiac Indi , propter judi-

eia tua , Domine .
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■Gli ahìflìmi giudizj , onde si giusto

Ne governi , e ne reggi . Or qual timore

Ingombrar ci potrà? (n) Mirate, è questa

L' invincibil Sionne , è questo il forte

Giro de' muri suoi, l'eccelse torri

Quelle già son : (n) esaminate appieno

Quanto è sicura , e quanto e bella , e tutta

Di superbi edjficj ornata intorno,

E sì direte a' vostri figli un giorno :

(13) Di tante maraviglie il solo amore

E" -Dio , che abita qui : sperate , o figli ,

Sperate pur , non mancherà giammai

L' opportuno da lui pronto soccorso ,

Finché si compia de' nostri anni il corso .

SALMO XLVIII.

77 disinganno .

(1) Tf TDite, o genti tutte , ascolti ognuno,

\J Che vive' al mondo, (1) o sia d'

illustre , e chiara ,

O sia d'oscura stirpe : utili al ricco,

E al povero i miei detti cfTer potranno.

(3) Di lunghe notti già vegliate è frutto,

(^uclche a scoprir verrò i quanto dall' alto

Sapienza divina al cor m' ispira ,

Tut-

fil'ié lui* propter

juiìi'm tua , Domi-

ne .

(11) Cirtumdate

Sion y O compietti-

mìni rum : narrate

in turribuf ejus .

(12) Venite corda

vejìra in virtù te e-

jus , O dijlribuite

domos ejus , ut t~

narretis in progenie

altera .

( 'J) Quoniaio hi;

eji Deus , Deui no-

jter in tttrnum , O

in feculum Jeculi ,

ipfe reget noi in fe~

cui* •

(1) Audite he; , o-

inr.es grntrg , ai.ri-

bus ptnipite om'iest

oui hjb'ttatìs orbem.

(2) Quiyiie terrìge

na* , <y fitti komi-

num ijintul in unum%

dives , Cr pauper .

(3) Oi menni Inette-

tur J'jpìentiam , 6*

meditJtìo terdis mei

prudentìam •

(u) Circuite Sion , & circumfpicite eam , numerate turrcs ejus.

(12) Animadvertite robur eju» , arces ejus confiderare lìngula» ,

ut enarretis fili is veftris .

(13) Q'ioniam hic eft Deus , Deus uofter in ztcrnum , Si in fe-
• culum feculi : ipfe reget nos in l'ecula ,

P S A L M. XLVIII.

_(!)_ Audite hatc , omnes gentes : auribus percipite, omne» , qui

habitatis orbem . -,»«-,

(2) Quique nobilis, quique ignobili» funt gentit, fnnul dives, Se

pauper ..

(Jì Os meum loquetur laoicntiam , Se meditano cordis mei pru«

oentiam .

Tom. FI/, K,
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(^) Tnclinmho in jj-

rabolam aurrm me

fiti y aprritm in

pfjtlttrio propoftic

nem meam ,

(5) Cur timebo in

die malo ? iniquità

calcanti mei cir;um*

d > n ' me .

{6) Qj*i tonfidunt

in virtutf fu* « <r

in mulfttudine divt-

imnim Ju^rum gto-

r'untLr .

(7) Frater non re

dimi t , redtmet ho-

mo ? non dsbit Veo

pi itAtionem fuam .

(8) Et pretium re-

demptionis animar

fu* y & Uòtr.ìb'tt in

arternum y & vivet

mdhuz in fintm .

(9) Son videbit in-

teritum , cum vidt-

ri$ fapientrs mcr'ttn-

tea : jirnul infpiensy

tr Jtultm ptribunt .

(iOJ Et relinoumt

mlienU diviti** fu**i

O fipvtcrm rerum

domlt iltoru» in *-

ttrnutn .

Tutto vj spiegherò . (4) Mi accende il pet»

Improvviso furor. L'arpa uv'è mai i

A me 1' arpa recate : il tuon più grato

Ricercherò : vi adatterò mici carmi,

Carmi divini': ah voi tacete intanto.:

L'estro già scende : io sciolgo 1 labbri al

* canto .

Intendami chi può . ( y ) Nel giorno amaro ,

Nel momento fatai chi sarà inai ,

Che ttemar mi farà ? de' falli il pondo,

Cha m'opprime in quel di . (6) Che dunque

or giova ,

Che altri nel suo valor , nelle ricchezze

Altri fidi sua speme.' (7) Ah ! che la vita

Ricomprarsi non può. L'amico invano.

Invano anche il fratello o prega , od offre:

(8) Prezzo non t' è , che basti il gran de

creto

A avocar d' un Dio . S' affanni , e pensi

A prolungar suoi giorni, ed abbia il fine

La sua vita col mondo : il colpo atroce .

Forse evitar potrà? (9) Muojono i saggi ,

Lo stolto non morrà ì Ma chi resiste

Ali' allalro fatai di cruda morte ?

Cedon tutti , e per tutti è ugual la sorte.

Sì, sì, morranno: fio) e lo straniero erede

Non del suo sangue, in un sol giorno sparge

| Ciò , che unito in molti anni avean gli avari

Vcc-

(4) Adeommodabo aurem meam carminibus , exponam io pfaU

. urlo znigniata mea .

(5) Cur [imtbo in die mala ? debilitas calcanei mei me oppri

mer .

({) Quid proJcu canfidere in vinati , Se in multitudine divi,

tiarum gloriari ?

(7) Ncque frater , ncque amicus redimet , nec dabit Dea placa-

tionein anime iuz .

(Sj Nimii fiquidem pretii eft huiufmodi redemtio . Conetur er

go , ut protrahar vitam uique ad finem feculi .

(a) Nura ideo non videbit inierirum, cum viderir fapientes mo*

rientet? fimul inllpien* , &| fluttui peribunt ,

(in) Et relinquent ilienis divitus luas , &t fepulcrum erit do-

mw» corani perpetua .
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Vecchi insensati . Un picciol saflb angusto

Già le ceneri accoglie , e sarà questi

La perpetua magion , (n) donde non mai

Per variar di lustri uscir potranno,

Mentre i Ior nomi invocheranno indarno

Quasi di nuovi dei , qui sulla terra

Ingannati i mortali, (n) Ah , chi suoi giorni

Tragge cosi , troppo alle fiere stefle ,

Troppo è simile a' bruti . Eppur dell' uomo

Neil' istante primier la bella sorte

Qual era, o Dio! Ma s'avvili , ma poi

Ah stolto! non conobbe i pregi suoi.

(13) Si ingannevol sentiero , in quai non

guida

Precipiij , e dirupi ! E V empia scuola

Fiorita e intanto . ed a' consigli indegni

Applaude il mondo , e sull' antico esempio

I posteri sen vanno. (14) Ahi lafli ! a torme

Come agnelle al macello andranno poi

Nell'oscura prigion , ove la morte

Gli guiderà, (if) Ma qual sorpresa, oh. Dio!

Qual sorpresa è il mirar sul nuovo giorn»

Affisi in alte , e gloriose sedi

Del Cielo i giusti , i buoni ! E le lor alme

Sciolte da' lacci del corporeo velo

Già destinate ad aspra sorte, e dura

Urlare invan nella prigione oscura!

(16) Da tal sorte infelice il cicl mi guardi,

Né quando fia , che il mio già laffò spirto !

Iddio si chiami , alle Tartaree grette

Lo

(11) Tabtrnacula fo

rum in provenir i tr

progenie : vocaverunt

nomina fu* in terria

(12) Et homo tvm

in honore ejfet , non

intellexit , compara"

tur e/i jumentie in-

fpientiou» , O fimi*

li, JaSua e/i ilii, .

(13) Hrc via J//o«

rumfcandalum ipfs%

O pojìe.i in ore Ju»

cùmfljfekunt .

(14) Sici avet in

inferno pc/Ui J uni f

mors depajiet eoe .

(15) Et dominibun*

tur eorum fu/li in

matutino , ir auxi-

lium eorum vetera-

firt in inferno a glo*

ria eorum .

(I(!) Verumum'tt

Deus rejimet ani-

mam mejm de manu

inferi , cum aeerpe-

rit me .

(11) Et rabernaculum sciernum : dum invocant nomina fua fu*

per terra» .

(») Homo quidem in ho;iorc erar , fed non cognovir , U aflì-

milatus «Il jumeniis infipienribus , St bruti» .

(13) Hic tu illorum fluita, poderi tamen eorum monitis plau-

dent , &| deleftabuntur .

(141 Sicut ove» >n inferno politi funt , mor» velati paflor illue

a.'.iyei eo» .

(IJ) Et videbunr jufto» primo mane fupra fé exaitato», duin

anima eorum veterafret in inferno, poftquam corpore fefe exufrir .

(16) Verumumen Dea» rediroet ani mam meam de mauu inferi ,

tu accipiet me. K a ■. • • l
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(17) l?f liMutrit ,

cum divfl f*3u» fue

rit homo 1 ir cum

moltiplicata furrit

gloria domar rjus ,

1 1 8) Quei/Mi rum

intrrierìt , njn fu-

ptet omnia , nrfur

drfcrnirt cum eo fio-

ria rjus «

' ( ' 9) Q,"i* anima '■

jus in vita ipfius

oenrdicrtur , rcnfi-

trbltur ubi > cum

btnedictrir ti .

{20) Introibil ufque

ì>; progrnirr patrum

fuorum , O ufour

in érttrnum non w-

dfbit lumen .

(2 I ) Homo , cum in

Amore ejfet , non in-

tellerit : comparaius

eli jumentts infpien-

libut , ù fimi! ilfé-

ilut ejl iilil .

Lo destini a penar . (17) Tu impara intanto,

E non t'accenda invidia, il gran palagio.

La nobil pompa in rimirar del ricco,

E del potente: (18) ei , se morrà , partirsi

Nudo dovrà , né la sua pompa appretto

Seguir lo può nel gran cammino. (19) Ah

troppo

Goder nel inondo ei volle , ed all' infida

Turba di amici adulatori il folle

Troppo fidò, che gli applaudano allora,

Che Fra delizie , ed agi i giorni suoi

Lieto traea . . . (to) Ben or gli sta , sa privo

Del suo tcsor , ne andrà de' padri , ed avi

A visitar le tombe , e sempre in pene

Infelice vivrà giù nel profondo

Funestiamo orror del cieco mondo .

(ir) Ah! chi vive cosi, troppo alle fiere,

Troppo è simile a' bruti. Eppur dell' uomo

Neil' istante primier la bella sorte

Qual era , o Dio! ma s' avvilì, ma poi ,

Ah stolto ! non conobbe i pregi suoi .

&&***&

SAL-

(17) Ne timueri» , cum dive» faftui fuerit homo, U cum mul-

tiplicata fuerit gloria domus ejus .

(18} Quoniam , cum interierit , "il fecum afferet , neque defcen-

det cum eo gloria ejui .

(ij) Quia anima fua, dum vixit, delicias fectata eli > U applau-

debant ei , cum voluputibu» indulgebat .

(20) Ideo introibit domum pareotum fuorum , 8t ufque in itor-

B«m non videbit lumen .

(21) Homo quidem in honorc erat, fed non eognovit , St afilnii-

Jatus eri jumentii , k bruni .
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SALMO XLIX.

' // Giudizio Universali .

(i) V YDitc, è Dio, che parla : egli è colui,

\J Che sopra i superbitimi tiranni ,

E sopra i numi tutti -impera, e regna.

Quanti v' ha fra mortali a se davanti

Ei chiama, e cita , (i. e 3) e donde il Sole

ha cuna ,

E dove in mar si tuffa , e il ciel s' imbruna .

Eccol già da Sionne , ecco già scende

Cinto di luce , e maestoso : è deflo ì

SI , non m'inganno , e il nostro Dio, che viene

A vendicar le ingiurie . (4) Ah ! lo ravviso

A quei globi di fumo , e di faville,

A quei turbini , e nembi , ond' è d' intorno

Circondato , e difeso, (j) Olà, sì chiami

In testimonio il ciel , venga la terra ,

E al gran giudizio assista : (6) i giusti , i buoni

Si diviJan dagli empj , e s' avvicini

Prima il popol fedel , che la mia legge

Accettò riverente , ed al mio nome

Vitti/ne offerse . (7) Io vò d' ognun la vita

Esaminar . Oda la, terra , e il Cielo ,

E di.

(1) Vtut ittnm

Domimi locutut tflt

€r vc.jvit ttrram.

{lì A foli» arttt uf-

tue ad occafum rx

Sion Jptcltt attorie

tiut .

(3) Deus mamfrfli

vtaìit , Deus no/ltry

& non JHebit ,

(4) Jgnit in confpt*

Su rjus frardrfett,

tr in circuito tjut

ttmptfljs valida .

(5) Advo:abil tf

lum defurjùm , (r

tfrram dijctrnere pò»

puium fuum .

(<5) Congrrgttt Mi

fanelai tjut , cui or'

dinant ttflamrntunt

tjut fuptr [acrijiiìa.

(7) E* annunciaount

cieli jujllthm tjut ,

PS A L. M. XLIX.

(1) Deus deorum Domimi: locutus eft : & vocavit terr.im . 1

(a)' A foli» orni ufque ad occafum , ex Sion totus irradiati* ap-

•tiret .

(3) Deus manifefte venier : Deus nofter , fc non filebir .

(4) Igni» in confpeSu cjus exardefeet : Se in circuitu eju» tempe

ra» valida .

(5) Advocabit catlum defurfum , &e terram in indicando popu-

lum fuum .

. l.6) ■ Congreg"« mihi pios meos, <um quibui eft mihi feedu», 8:

qui lacrincant mini.

(7) Et annuntiabunt cxli juftitiam meaiu , ego ipfe Deus judex

falli .

K 2
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ouoniam Deus jmder

eft .

(8) Audi, popalut

meui , & ioquar :

Jfrarl, ir tefiifita.

itr libi: Deus, Deua

litui ego fum .

(9) Non in fatrifi-

exit tuie arguam te:

AoToiauJfa alititi tua

1» con/pe&u mtofunt

Jenrper .

(10) tton acàpiam

de domo nWrtr ,

ntaue de gregibm

tuis kireo* .

(il) Quoniam me*

Jùnt tmnet ferr fil-

vtrum , jumenta in

montlbm , (r bovtt.

(l'i) Cognovi omnia

volitili* Ctl't , <T

pùtchritudo agri me*

cum efl .

( \\ ) Si tfur iet », non

dUim libi : meni

tfl enim orbis tetta;

O plrnituJo ejft .

(14) Numquid man-

dusabo carnet tauro-

rum , aut Janguinrm

fùrcorum pctabo .

(io) Immola Deo

JaXrifitium ItwJis ,

1 E dicati , s e pur giusto il mio rigore ,

Tremin gli empj una volta al mio furore '.

(8) Con più placido aspetto a te ragiono ,

Popol mio caro : ascolta , io sono, astolta.

Io sono il tuo Signor . (9) No , non mi lagno.

Che di vitti/ne pingui al mio cospetto

Non fumin t are : io ciò da te non ciucio,

[io) Ne del tuo gregge , o armento ho mai

bisogno.

111) Tutte son mie sulle boscose vette

Le crude belve , e i mansueti agnelli

Che van pascendo in sulle collinette :

(n) Io so il numero ancor de' vaghi augelli,

Io sa de' prati nascer fb T erbette ,

E verdeggianti -crescer gli arboscelli .

(13) Sia pur, che di ristoro abbia desio.

Noi cinedo a te, che tutto il mondo e mio.

(14) Ma chi mai crederà , eh' io beva il sangue

Degli arieti, 0 che le carni io mangi

De' tori a me svenati ì (1 r) Ah ! non son queste

Le vittime , eli io chiedo : io vo' , che in offri

Lodi,

(8) AnJi , popultn meos , te loquar ; Ifrael , 81 teflificabor tibii

Deus , Deus tuus ego fum .

(9) Non in facrificiis tiii» arguam te, quali holocaufta tua in

conlpeftu meo non fmt lemper .

■ • (IO) Non accipiara de domo tua vitulos : neque de gregibm tuis

ii ireos .

(li) Quonijni mes: iunt omnes fera: filvarum , jumenta in mon-

tibas Se boves.

(12) Cognovi omnia vnlatilia rxli: Se pulcritudo agri merum er>.

(13) Si eluriero , non dicam tibi : meu» eft enim orbis terrai ,

te plenitudo eius .

(14) Numquid manducano carne» taurorum? aut fanguinem bir-

corum potabo ?

• (1$) lii.muU Deo fjcrificìum laudi» : St redde Altiflìmo vera

tu* .
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Lodi , voti ,' e preghiere, (té) allor che oppresso

Sotto il grave di mali orrzbtl pondo

Gemi , e sospiri , il mio gran nome invoca ,

10 li soccorrerò , né puoi maggiore

& questo offrirmi , e più graduo onore .

(17) Al peccator poi si rivolge, e dice:

É ben '. tu come ardisti i miei precetti

Al popolo spiegar con quegl' indegni

Audacissimi labbri , e le promesse

Fatte S servi miei fidi ì (iS) Or tu non set

èdcl che già rotto ogni argine , e ritegno

Le mie leggi posterghi* (t »).■".*? àù sono

Color, con cui tu passi i giorni m festa,

11 ladro , il so«o adultero impudico

E il tuo compagno, il tuo pia caro amico

do) Che non «sci dalla tua bocca, e quali

ÀVi vernilo bestemmie orrende \ e come

Con infedeli , e lusinghieri accenti

l semplici ingannasti ! («) ll tuo f"1"110'

-he sortì t» co ancora ugual la cuna ,

Ji te non e sicuro, e contro a lui

Aormori, e sparli optar ne tuoi congressi ,

L t institi, e il diffami . Or se lo puoi,

frgalo pur . (fo , sei convinto , a tale

C'ungesti indegno , io lo sapea , ma tacqui ,

Mi non parlai finor . (11) Credevi , 0 stolto ,

Ch io fossi a te santi ì no, t' ingannasti ,

Virai chi san , vedrai , che in giusta lance

L'opre

O ridde Altijflm*

vota tua .

(16) Et iaveca me

in die trikulaùoniit

eruam te , O huno-

rìfietbi» me .

(17) Pesatori ««-

tem d'un Deus \

auete tu enarra» JVm

ftitia» mrei , O af-

fumi» tr[Umrntum

meum per ce tui/n?

(18) Tu vero edipi

dijsipli",m i ** pre-

jeci/li j'ei marne» meet

retrarfvm .

(19) SÌ vid'f'a» fu-

rem « eurrebat cum

eo « & tum adulte

ri» pcrùonem tu»m

paneltJs .

(2«) Ot tuumabun-

davit melina » <r

linava tua concin-

nabat daloa .

(21) Sedetti advtr-

fu» frttrem tuum

loquebaris y tr ad'

vrtfut fiiium malti»

tute poneba» f:anda-

lum : *«■- feci/li ì *>

tatui -

(22) Exljlimafli »

iniaue , ouod et*

(i(J) Et invoca me in die tribulationi» : eruam te , Se honorifi-

eabi. me . _ _ , „. .
(7) Peccatori aiitem dixit Deu«: Quare tu enarras juftitias mea»,

ti aduni* tettamentum ineum per os munì ?

(61 Tu viro oditi! dìl'ciplinam: Si projecifti lermone» meos re

ttoriun . , , •
(19) Si videba» furem, curreba» cum eo : St cum adulteri» por-

rròrt'eii tuam pohehas; . , -

(IO) Oi tuum abundavit malitia : 4f lingua tua continmbat

(21) Sedens adverfu» fratrem munì loquebari. , St adverfu» fi-

llum mairi» tu* poheba* Tcandalum : hxc fecitti , & 'acuì •

(22) Exiftimafti inique, (ju6d ero lui limili» s arguam te, 81 ({»•

uam contri faciem tuanj .

* 4
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tu'i fimil'ti : arguti*

te , ir Jìaluam con

tri fjium twin a

(2%) Intflligiir /ire,

qui cblivij'cimini

JJeum , nr quando

rapiat i <t non fi ,

jui tripiat.

(24) Sacrijtcium lau~

dis honoTificjb'it me-,

«> iltìe itrr , quo

ojìtndmm UH falutf

rt Dei .

(1) Mìftrerr mei ,

DruM , feeundum ma

gnani miftrisordiam

tuam .

(2) Et feeundum

multitudintm m'ife-

raùonum tuarum de-

It inlouiuttm mtam.

L' opre tue peserò , de' tuoi misfatti

La turba innumerabile , e funesta ,

Farò , the a te schierata incontro stia ,

Empio , per tuo rossor , per gloria mìa .

(13) Udisti ? E il cot non trema ? Ah ! tu

che Dio

Non curi , o peccator , a questi detti

Scuptiti almen : ombreggiar! questi appena

Quel eh" egli allor farà , quando e pur vano

Ogni rimedio , e non sarà chi accorra

A involarti al suo sdegno . (14) Or solo è

tempo

Di placarlo con lodi , e con preghiere ,

Non con vittime , e sangue : e si deposto

Il suo furor ti additerà qual sia

Il più facil cammino , e più sicuro

Per la patria diletta , ove godrai

Dell' amabil suo volto i dolci rai ,

SALMO

// peccator pentito .

I.

(1) "pietà, pietà, Signore ,

X Se grande è il fallo mio ,

So che non è minore ,

Mio Dio , la tua bontà .

(1) Fosti da' primi tempi

Sempre con noi pietoso ;

KiiT-

(23) Intelligite hxc, qui oblivifcimini Deum : nequando «piar,

(e non iìt qui eripiar . .

{24) Sacrificans laudem hononficabit eum , U iter Uh Dtus 0«

llendtt ad ailutem .

P S A L M. t.

(1) Miferere mei, Deus , feeundum magnani mifericordiam tuam.

(2) Et feeundum multitudinem miferationuni tuarum , dcle ini'

quitatem meam, ,,,
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Rinnovi i vecchi esempi

In me la tua pietà .

II.

(5) Qual macchia il reo peccate»

Nel cor lasciò funesta !

Tergila , e al primo stato

Io tornerò così .

(4) Ah ! che sugli occhi ho sempre

La colpa , e tra me stellò

Penso qual sono aderto ,

Penso qual era un dì .

HI.

(5) E' ver peccai , ma solo

Pende da te mia sorte ,

Tu dammi o vita , o morte ,

Giudice il Re non ha .

Tu sei potente , e giusto ,

E 1" appellarne è vano :

Io bacerò la mano,

Che mi condannerà.

IV.

(6) Peccai, ma che speravi;

Se generommi il padre ,

Mi concepì la madre

Nel fallo , e nell' error ?

(7) Eppur ti piacque un tempt*

Tanto il mio cor sincero,

Che ogni tuo gran mistero

A.me svelasti ancor. •

(3 ) AmpXiua lava me

ab iniquitate mea v

tr * praata meo

munii* ine ,

(41 Quoniam iniaui-

tjtem meam ego co-

gnofeo , (r peccatum

meum lontra me rjl

femper .

(5) Tiii /oli peccavi,

ó malum coram te

feci : ut ju/li/ìcrria

in Jermombua tuis ,

O vinca* t tutu }tt-

dicarit .

(6) Ecce tn'im in ini*

auitatibus comeptua

Cum | <j in peccatta

concepii me mtter

mea .

{7) Ecce erum veri-

tatem dilerifli , in

certa , (t acuita

Japient'ur tu* mani-

fejlajli mi/li .

(«)Or

(j) Amplius lava me ab iniquitate mea: Si a peccato meo mun-

da me .
(4) Quoniam imquitarem meara ego cognofeo: Si peccatum meum

contra me eft femper . . -

(5) Tibi foli peccavi , St malum coram te feci : fc»o te juttum

effe in decretis tuis , nec remedium fuppetere , poftquam judicaveni.

lo")' Verum cogita quod in iniquitatibu» conceptus fnm , 04 irt

peccatis concepit me mater mea , ...

(7) Et tamen tempus fuit , cum reaitudinem meira dileaitt: :

incerta Si occulta fapientiz tua manifeftafti inibì .
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(8| Afprrgt, me hyf-

Jofó , O- mundi ber,

lavabi* me, & JuPtT

nivem draliacvr •

(9) Auditui meo di

ati gaudium , (r Ir

tìtiam , O exulti-

kunt vjfi Aumiii.it t.

(10) Averte ftciem

tuam a ptucaùt mrii,

ir emnta iitiaui latta

ita dtlt .

(I t ) Cor mmdum

crea in me , Veua ,

O fpiritum reltum

innova in vifueribna

meta .

(12) Sr prejiciat

me a fide tua, &fpi

ritum [anUum tuum

ne aujerat a me .

( 1 3 ) Rrdie mihi Ity-

tit-.em fliuteria tui,

(g) Or tu nelle acque immergi

Un verde ramoscello ,

Lavami, e aliai più bello

Di prima io tornerò .

Tergi l'immonda piaga ,

Che in petto ha il fallo impreca ,

E della neve isteria

Più bianco allor sarò .

VI.

(9) Parlami in dolci accenti ,

Consolami , o Signore ,

Ritorni al mesto core

La pace, che perdi .

(to) Non più sdegnato: ah tae'i

Ogni cagion di sdegno ,

Fa, che non resti un segnò

Più del peccato in me .

VII.

(11) Deh, dammi un altro core ,

Cangiami il core infido ,

E fa , che sia più fido ,

Più belio il nuovo cor .

(ir) Non mi scacciar severo,

Non far , che perda almeno

L' estro , che acceso ho in seno

Dal sacro tuo furor .

Vili.

(13) Deh! se saltar mi vuoi ,

Fa che il color già tolto

Ri-

(8| Nunc quoque afperge me hyflbpo , Si mundabor , lavabit

nie , Se fuper nivem dealbabor.

(9) Ai:. lire me fac rurfui tua lata verbi , 81 jucunda , U cor

affliftum exulubit .

(101 Averte iram tuam a peccali* me'n , Se nmnes iniquità!»

mea» dele . . r

(Hi Cor mundum crea m me, Deus : Si fpiritum reftum innova

ih vifeeribus mei» .

(il) Ne prnjiciai me a facie tua: St fpiritum fanftum tuum ne

aufer» a me •

(17) Kcdde milii falutem , Se cura falute lxtitiam tuam , Si fpi"

ritu principali confinila me .
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Ritorni il mesto volto

Di nuovo a rallegrar .

Debol rimasi , il sai ,

Nuovo vigor m'aggiungi,

Sicché non sia giammai

Costretto a vacillar .

IX.

(14) Cosi il mio esempio isteflb

Gli errpj a pentirsi invita ,

Ed alla via smarrita

Ritorneran con me .

(1 5) Già reo di morte io sono ,

Né merito perdono;

Ma salvami , e m' udrai

Sempre cantar di te.

(té) Ma pria che torni, o Dio ,

Al dolce canto antico.

Tu snoda il labbro mio,

Che più cantar non sa .

E si con dolci modi

Al popolo , che ascolta ,

Ricanterò tue lodi ,

Dirò la tua pietà .

XI.

(17) Tu vittime non vuoi ,

Ma se ti son pur grate ,

, Ben cento a te svenate

Vittime io pollo offrir :

(18) Ma vittima a te cara

E' un cor , che umil si pente ,

Un cor , che già dolente

Detesta il suo fallir.

«V ffirltu frituiptl*

sonfirm* me.

(14) Vetebo ini tuoi

via» tua» t & implt

ad te eonvertemtut .

XII.

(IJ) liberi) me de

J'anguinibut , Veua

Deus /aiuti» me* «

O erultabit Univi

me* jujiitiam tuam.

(16) Demine , labi»

mra aperte» , *T 0»

inrum annuntiablt

iaudem tuam.

(17) Quoniamfivo-

luijjèt ficrificium ,

dedijftm utiaue , ha-

loeaufiit nan deh-

Saberi» .

\\%) Saerìfeivm Vra

fpiritu» contribula-

tu» , sor contritumy

j ©■ kumUtjlvm , Deul

I non defpicìe» .

114) Docebo iniquos via» tua» : te impii ad te convertentur .

(IJ) Libera me de pena fanguinis Deu» , Deu» faluti» mei , 81

aiulrahit lingua mea mifericordiam tiram .

(to') Domine, labia mea aperie»,&c o» meum annuntiabit laudani

tuam . • .ti

(17) Quoniam fi voluifle» facrificium . dediflem utique: holocau-

fl\% non delefìaberi».

(18) Sacrificium Deo fpiritu» contribuì»»» : «or contrirw» , Si.

humiliatum , Deu», non defpicit». \
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(19) hrnignt fae ,

Domini , in tona

voiun Lift tua Sion ,

vt r.iìfiitntur muti

Jervfaltm .

(20) Tunc acctptabis

facrificium fi*l/i ti* ,

colat tonfa y ir holo~

csufla : turn impo-

ntnt fuprr aitati

tuum vitalei ,

XII.

(1?) Pace, Signor, ti chiede

Sionne abbandonata ;

Deh ! la tua grazia usata

Rendile , e il primo amor «'

E Solima dolente

Ah! di sue mura un giorno

Sorger si vegga intorno

Il già perduto onor .

XIII.

(io) Accetterai benigno

Dal popolo divoto

Il sacrificio , il .voto ,

Che a sciorrc allor verrà .'

Allor verrà nel tempio

Tutto Israello a gara ,

E incenerir sull' ara ,

Le vittime farà .

(I) Q'<y gloriar!,

in inulina , <>ui pa-

trnt ti in iniquità-

te .

(I)

SALMO LL

La lingua maledica. .

I.

TP

Ual vanto è questo mai! girne fastoso

Sol perchè sei malvagio! e non co

nosci ,

Che il braccio onnipotente

Di Dio pietoso in si felice stato

T esa!.

(19) Henigne fac, Domine, in bona voluntite tua Sion: ut idi-

ffeentur muri lerufalem .

(jCJ Tu ne acceptabi» facrificium jiiftitiae , oblationes , Se hola.

«afta : tunc impónent ìuper altare tuum vitulos.

P S A L M. ti.

fu Quid gloriarti io malitia qui potè» ej railcricorJia Dei co-

ii Alt ? *
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T esaltò , ti conserva ? e questa poi

Mercè tu rendi a' benefìcj suoi ;

II.

(1) Gran fabbro di calunnie ! altro non sai

Pensar , che nuove macchine , ed accuse

A opprimere il compagno . Ormai la tua,

Lingua più non raffembra , è una crudele

Acuti/lima forbice , che tutto

Taglia , e recide . (5) Il ben ti spiacc: ilmale

T'è caro aliai : ne mai s'ascolta ii vero

Dal tuo perfido labbro , e menzognero .

III.

(4) Ah lingua ingannatrice ! ecco di quale

Orribile rovina

Tu sei la rea cagion ! ( 5) Poi non lagnarti,

Se stanco alfìn di più soffrirti , a tetra

Dio cader ti farà : dal patrio tetto

Farà , eh' esule sempre , e peregrino

Ramingo giri , e qual maligna pianta

Ti sterperà d' onde allignavi, e mai

In questo , ove ancor sei regno de' vivi ,

In questo suol felice

Mai non germoglierà la tua radice .

IV.

(6) A spettacol sì fiero

Dell' eterna giustizia , i buoni , i giusti

Confusi tremeranno , e poi rivolti

Al peccator : (7) Eh ! ben ti sta , diranno ,

Che in Dio mai non sperasti, e ogni tua speme

Ponesti sol nel tuo tesoro , e in quelli ,

Che beni indarno , e falsamente appelli .

(2) Tota dir in'\u-

Ititiam cogitavi! lin

gua tua , fteut no-

vacuia acuta feeijii

dolimi .

(3) Diieiijìi mali-

tì.im fuper benigni-

tatem , iniquitatent

magit , quirn loqui

teouitattm .

(4) Dilrxijìi omnia,

vtrba precipitatio*

mi , lingua dolofa .

(5) Profferta Deus

de/ìruet tt in fintm,

evrllet te , 6- emi-

grabit te de taire-

naculo tuo , O radi-

cent turm de terra

viventium ,

(<5) Videbunt fiifìi ,

ir tirnejunt , ir fu-

per eum ridebunt, (r

dicent :

V.

(7) Ecce nomo , qui

non pofuit lìeuin ad-

jutorem fuum , Jed

Jperavit in muttitu-

dìne divitiarumfua-

rtim , O prevaliti'

in vmitate fu* ,

<i) Injuflitiam cogitavit lingua tua, fìcur novic.ila acuta , qua;

femper fac'tr damrmm .

(3) Dilenifti malum prr bono , mendacia m prx ventate.

(4) Verbum non dixifti , quin aliquem d«ftrueres, Wngua dolofa .

($) Propterea Deus deflruet te in finem : evellet t?, It emigra

ti t te de tabernaculo tuo; Il radicem tuam d; terra viventium.

ifi) Videbunt jufti , te timebunt , Se fuper eum ridebunt , & di-

cent : Ecce homo , qui non poi ni t Deum adjutorem fuum .

(7) Sed fperarit in moltitudine divitiatum" fuarum: &r pratva-

Juir in vanitale ina .
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(8) Ego tuUmfaii

clivo fruflifrrj in

domo Dei , foravi

in miftricoraii Dei

in ftrrnum , O in

Jnulvm fteuti .

(O) Confiltbor tibì

in Jesulom , quia

p.ijlt 1 6 erpeifabo

ncmtn tuum , quo-

bÌjm bonum eli in

tonjprflu Sanlturum

t»mm.

V.

(8) Io non cosi: la mia speranza è solo

Il Signor, che non manca: a lui vicino

Nel suo tempio vivrò : cjual verde ulive

Crescerò , che non mai per rea stagione

Il manto suo depone .

(9) E le tue glorie , e le tue grandi imprese,

Signor , su questa cetra

Sempre a cantar m' inciterà 1' ardente

Nobil' estro , che il cor per te m'infiamma,

E dal tuo nome a' servi tuoi diletto

Nuovo soccorso, e nuove grazie aspetto.

(I) Deus , in no

mine tuo Jjìvum me

fa., & in virtute tua

fvii ut me .

Sì lascia il Salmo L1J. Dirit insipidi* ,

che e lo stesso del Salmo XIII. , eccetto alcu

ni piccioli cambiamenti di espressioni, a cagione

del differente Autor della Musica , per cui a Da

vide convenne cambiare gualche parola , come

s e dimostrato a suo luogo .

SALMO LUI.

(t)

L ajuio sollecito.

I.

Eh , mio Signor , deh salvami

Pel tuo gran nome : io più che far

non so.

La

(8) Ego auteth iìcnt oliva fruftifera in Domo Dei , fperavi ia

aifrricordia Dei in sternum, li ia feculuni feculi .

ipt Confitebor libi in feculum , Si diesm qui feeiftì , it expe-

*ibo opem a nomine tuo , quod nimi» «rum «ft fanelli fervi» tu».

P S A L M. UH-

<i) Deus in nomine tuo falvum me fac : ti in virtute tua-judi-

ti me.
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La eausa mia giusrifiìina

Giudica tu : no , che timor non ho .

U.

(i) Ma non sii tardo : io pregoti ,

Che sia pronto il soccorso : iì mio pregar

Ti muova al fin , soccorrimi ,

Vieni a porgermi aita , e non tardai .

III.

(?) I miei fratelli or sorgono

Quasi nemici , e corron contro a me ;

E opprimermi > ed uccidermi

Tentan crudeli , e colpa in ine non v' è !

IV.

Ma costor , che m' insultano ,

Sai poi chi son ? son tuoi nemici ancor,

Che mai di te non curano ,

Non hanno avanti gli occhi il tuo timor .

V.

(4) Ecco , che a questi fervidi

Miei prieghi alfin t' intenerisci almen ,

E mi soccorri , e tornami

A sperar già più lieto il core in sen.

VI.

(f) Le tue promefTe adempiansi,

Salvisi il giusto, e pera il peccator,

Spargi , ed abbatti i perfidi ,

E fa , che il mal ricada in su l' autor .

VII.

(6) Con qual piacer le vittime

Allora io grato a te faiv? svenati

Sera

ta ) Dm,

otéttionttn

^Ì9

frauM

mrjm ,

*i.rtout peritpt ver*

vj urli mei .

(J) Quon'um alini

injurrexrrunt aiver-

fus m, , O finta

aug-ferunt ani/rum

tatara , O non prò*

pofutrunt Det.rn an-

tt ionJ'ptUum J'uum.

(4) Bfct rnim Brut

mJjuuat mr , 6- Do-

Bi'tnut fuf.eptar tji

anima1 me* ,

(J) Averle mal* j-

J tornici» ttuii , ir in

vtritate tua difptr-

Je illot .

(5) VMntarit fa-

n'ijitaka tifi , 6>

_ U) Deu» , «xaudi crationeiu meam : auribus percipe verba ori»

mei.

(?) Quoniam frarres quafi alieni iniurrexerunt adverfum me, S|

fortei infidia» tendimi vita: mei : ie non propofuerunt IJeum ante

conipeftum fauni .

(4) Ecce enim Deui adjuvat me , 8« Dominus defenfor eft anima;

mei .

(J) Averte mala a me iu inimico* meos , 8t fiJem ptnmifforum

ìmpltus di Iperde illos ,

(<5) Volontarie facrificabo tjki , Se confiiebot semini tuo, Domi-

■« : quoa iam bonum eft .
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eonfitthct nomini

1uot Domine , qiio-

niatn bonum ffl i

(7) Qyoniam ex 0*

mni tribùUt ione eri-

puij'.i me y & Jvper

inimìcoM meos de-

fotxit c.ulus meus .

X 1 ) l'xAud'i , Ve«j,

crationem meam , O

ne defpexeris depre-

t+ùonrm meam , in-

tende mini , O ex-

mudi me .

(2) C'antriflatus fum

sn ex ersi fattone meay

€r conturbatus fum

n voce inimici , ir

a tributaticme pesca

tori* ,

(3) Qyoniim desìi*

nmverunt in me ini-

guitatrs , C> in ire

moitjii tram mihi ,

Sempre il tuo nome amabile

Sul mio salterio , o Dio , in' udrai cantar.

vm.
(7) Dirò , che dai pericoli

Tu mi salvasti , ed io mi vidi a pie

Tutto il nemico esercito ,

Quasi costretto a domandar mercè .

SALMO LIV.

Davide perseguitato , figura del Redentore

nella passione .

(1) j^VUesti sospiri almeno

\J> Ti muovano , o mio Dio ! perche;

** non odi?

Perche le mie preghiere

Sprezzi , e non curi ì il solito soccorso

Deh non negarmi alfin . (1) Tu sai qual sia

L' infelice mio stato . Ah , che in pensarlo

Mi s' agghiaccian le vene ! O cjual confusa

Folla d' idee funeste

La mente ingombra! urli indistinti ascolto,

S' avanzano i ribelli : (j) ognun m'accusa ,

Ognun di rei misfatti

Mi crede autor , e la congiura iniqua

Cosi approva , e difende . Ecco i nemici

Fremon di sdegno , e un innocente "a torto

son morto.

(♦) Ah

Tutti opprimono a gara . . . oimò i

(7) Quoniam ex onini tribulatione eripuifti' me : Se fuper ini

mico» meus defpexit oculus meus .

P S A L M. LIV.

(I) Exaudi, Deus, orationem memi , Si ne defpexeris deprecitio-

nem meam: intende inihi , &c exaudi me.

ti) Contriftatu» fum in mediratione mea , Si conturbatus fum a

voce inimici , &c a tribulatione peccatori» .

; tV Qiioniamme innocentem iniquitatis accufaverunt, Se fnribun-

òi inlectantur ,
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(4) Ah sento — il cor già languido

Di morte al fiero aspetto ,

(,) Tremo , pavento, — e palpito,

Fosco mi sembra il dì .

(é) Le penne al dorso

Deh chi mi adatterà 1 Che non poss' io

Spiegar rapido volo , e qual colomba

In più sicuro nido

Nascondermi , e fuggir ! (7) Nel più rimoto

Luogo n' andrei , (8) dove non giunge il

crudo

Sibilante aquilon , che sì funesta

Muove d'intorno orribile tempesta.

(?) S' eseguiranno dunque

Sì barbari consigli ? Ah no , Signore ,

Vedi qua! reo tumulto

I perfidi ministri

Van suscitando , e qual discordia indegna

Per la citta? deh, tal discordia ancora

Disunisca , ed irriti

I congiurati alfin : caggiano oppreifi

Dal lor consiglio i consiglieri stelli .

(io. e xi) Ah misera città! come or ti veg

gio

Cambiata a un tratto ! Ah ! 1' innocenza an

tica

Più le tue mura or non difende , e solo

Delle porte è custode

1 (4) Cor mtum con-

turbatum eji in me,

ir Jormido mcrlìs

cecidit fuper me.

(5) Timor, <r tre

mar venerunt Ji'per

me , O -onltxeruni

me tenebra .

(6) Et diit : quia

dabit mihi penna*

!■ . . t columbee , ir

vthbo , ù- requie-

ftm !

(7 ) Ecce ehngtvi

frgient , <T luiinfi in

Jrlitiidme •

(8) ExfpelUbam rum

oui fjlvum me fé--

cit 9 pufìlUnimitJttr

fpiritus , 6- tempe

ste .

(9) Vrtcipit* , no

mine, divide lin^n rt

eorum , oueniam vi*

di contr*H3ionem\

in civitute .

(10) Die , ac neftt

cir-umdabit eam fa-

'per .'» ivt ejus ini-

*jnitJs , & labor in

medio ejut , cV in-

jujiiùa .

( ! 1 ) Et no» defecit

de pltteis ejus u/u-

rj • ù- dolut ,

 

(4) Cor menni conturbatimi eft in me : Se formido mortis cec'i

dìt fuper me .

(5) Timor Se tremor venerunt fuper me : li contexerunt me te

nebra .

(6) Et.dixi: Qui» dabir mihi penna» iìcui columbi , Se volabo,

Se requieicam ?

(7) Kcce longe abit fugien» , & manfi in folitudine .

. (8) Feflinabo ut fclver a fpiritu turbini» , Se temperati» • ; .

(9) Precipita, Domine, divide lingua» eorum : quomam vidt ini-

quitatem St contraitirtionem in civitate .

(10) Die ac nofte circumdabit eam fuper muro» eju» iniquità» «

Se labor in medio l)ui , Si injuftitia .

(11) Et non defecit de platei» eju» ufura , Se dolus.

Tom. VII. L
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ili) Quonram 9 Jì

inim'tws mrut malf-

dirijf" mihi , fi,,

fì'muiffim utique .

(13) Et f i,, ,„;

adtratmr, fuptr mt

magna Itcutus fuif.

ftt , abfcondijjim mt

forjitan ab eo .

(14) Tu vtrc turno

unanimi?, dux mtus,

& netti mrut .

<IJ) Qui fmul mt-

aum duhrt capitbat

aiboi , in dumo Dei

mmbultvimut eum

stnjtnju .

<I<) Vtnlat mori

fuptr illot , tr dt-

fetndtnt in infernum

vivtnttt .

XI7) Quanìam ne-

muiti* in h.ibiti:u-

iis torum in mriìo

torum .

%l8) Ego tuttm ad

L'iniquità, che alle Tirtù nemica

Impedisce l' ingreffo : altro non vedi

Che rapine , che spogli , e i figli tuoi

D' altro parlar non senti ,

Che d'insidie , d'inganni, e tradimenti.1

(11) Ah ! se un nemico indegno

M' oltraggiane così , forse potrei

Tollerarlo, e soffrir. (13) L'arme ribelli

Se contro a me rotaffe

Chi già sempre m' odiò , l' affatto ingiusto

Forse evitato avrei ....

(14) Ma , traditor , tu sei

Quel che m'insidj , ah tu tra i miei più fidi

Tu compagno, ed amico, (ij) a cui sole»

Svelar de* miei pensieri

Tutti gli arcani , e che sederi a mensa

Ancor con me, che il popolo seguace

Spedò vedea meco venir nel tempio.

E poi tradirmi ! .... o nuovo

Di strana crudeltà barbaro esempio !

(ré) Ah! 6' affretti, ov'è la morte?

Ah ! gì* inghiotta aperto il suolo:

Cangi aspetto alfìn la sorte ,

Non è tempo di piecà .

(17) No, che attendi invan , Signore,

Che s' emendin dell' errore :

Empi sono , e son contenti

Di morir nell' empietà .

{li) Io non cosi: da' prieghi

Mai

_ (12) Cererum fi inimicus me» maledixifiet mihi , fuftinuifleni

• iique .

(13) Et fi H, qui oderai me . iuper me magna locutus fuiflet :

abfcondiflein me forfitan ab eo .

(14I Sed quid faciam cum fueris tu homo unanimis , familiari»

«neus , U notu» mem ?

([5) Qui fimul mecum dulce» capiebas cibo» , in domo Dei am

bulavi m is lìiim] in medio populi .

(16) Veniat mors fuper ilio», & defeeodant in lepulchrum vi

gente» .

(17) Quoniam neqaitix in habitaculis eorum , in medio eorura.

(18) Ego autem ad Deum clamavi : &t Domimi» falvabit me.
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Mai non desisterò , finche una volta

Libero non mi vegga, (19) o nasca il Sole,

O a mezzo corso ci splenda , o in mar si

tuffi,

Io sempre pregherò, sì che il Signore

Stanco alfin m' esaudisca . (10) Ah ! tutti

invano

S' avVentan contro a me , la numerosa

Schiera de' miei nemici

Atterrir non mi fa : vi è chi combatte

A mio favor: (ti) pietoso

L' eterno Iddio saprà 1' altero orgoglio

Saprà domar, (u) giacche del suo furore

Non teme, e non paventa il peccatore-.

Contro a" più cari amici ,

Che panavano in pace i dolci giorni ,

Muover l'armi tentò : (13. 14) non c'è più

fede ,

legge non e' è : dolci parole accorte

Escon dalla sua bocca ,

Come di latte , e mele

Un dolce rio, ma barbaro1 -veleno

Nasconde in quelle, e chiude l'odio in seno,

(ij) Ma qual di cure atroci

FuncstiUima turba opprime il mio

Povero cor ! Non più timor : in Dio

Riposiamoci pur , di noi la cura

Ei prenderà . Se torbida procella

Sconvolge il mar , uhm calma tranquilla |

. . . Suc-

Beum clamivi , (r

Diminuì fxlvabit

mr .

09) Ve/pere , fu

mane , O meridie

n.rrrabo , Ir annun-*

ti. tifo , & exaudiet

vocem meam .

(20) Redimtt Inpj-

:? antnt'ni meam ab

hts , qui appropin-

quant mthi , quontxm

Inter MutfÓM vr.rnt

mecum «

(%l) Et eraudiet

Deus , O humili<*~

bit itios y qui ejl

ante jtecuta .

(22) Non enim ejk

illis commutatiti , tr

non limuerunt Deumy

extendit manum fua/a

in retribuendo .

(23) Contaminavi-

runt tejt amentim e~

jus : (r .in ih funt

ab tra vultuf eius t

& appropinquauit cor

tilt ut ,

(2$) Molliti funt

fermenta ejus fuper

oleum j O tpfi funt

jacuta , ^

(2J) Jaflafuper Do-

minum curam tuam ,

(19) Vefpere , Se mane , & meridie narrabo &* annuntiabo : Sé

exaudiet vocem meam .

t*>V RetHmet in -pace imnnm meam ab his qui obficìenr me ,

licet contri me fint multi .

'. (21) Exaudiet Deu* , U humiliabir illos , qui eft ante fecula. ^

(22) Non enim peceator convertitur , r>ec timet Deum, ht ex-^

tendit manum fuain coatta caro» fuos .

(23) ContaminiVifc teftainentum ejus , 0$ habet butvro mollili» t

6c cor ejus belligerat .

(24) Molliti funt fermones ejus fuper oleum : Se ipf» f«nt iacula.'

(15* lattar fuper Domiauiu curam tuam , & *Pfc tc enuinet: noa

ttabìt in attenui ni fluftuaùonem jufto .

L %
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ir iffi " nutriti :

non debit in ettr-

Bum JluHujlionem

jujio .

(2(5) Tu vero dedu-

tei tot , Deus , in

fulrum intentili.

(17) Virifmguinvm

ir doloji non d'imi-

d'ubunt diet ftios :

rgo ji.tcm Jperabv in

U, Vernine,

Succede al tempestar, e in porto un giorno

Iddio lo guiderà . (ié) Deh non t' accenda

Dell'empio invidia mai, se a gonfie vele

Se con aura seconda

Va solcando del mar la pi acid' onda :

La tempesta è vicina , '

S' oscura il Ciel , cambia quell'aura , avversi

Vengon su i flutti a contrastare i venti ,

Freme il mar , lungi è il porto ,

Ecco più non resiste , eccolo asserto .

(17) No , non avrà mai pace

Un" empio , un cor fallace :

Troncarsi a mezzo il corso

I giorni suoi vedrà .

Ma lieto, ma beato

Chi spera in te , Signore ,

Non a' rimorsi al core ,

Di che temer non ha.

(!) Mi/erere mei ,

petit , aagnÌMm eon-

culmo it me homo ,

tot* die impugnant

IribuUvìt me .

\l) Ceneultaverunt

SALMO LV.

// Giusto desidera la vita per maggior»

niente glorificare il Signore . , .

(0 /"^Ontro agli uomini indegni in mi»

<*_* soccorso

(1) Iddio verrà: sì, mio Signor, consola

Queste audaci speranze , ed il mio stato

T' intenerisca alfin : o vuoi , eh' io cada

Vir

ilo) Tu vero, Deus , deduces eoi in puteum interitu» .

(27) Viri fanguinum , te. dololì vi* ad dimidiuiu dierum fuorutm

ptrvenient ; ego autem fperabo in te, Domine .

P S A L M. LV.

(I) Miferere mei Deus , quoniam conculcavit m« homo : tota

die impugnali» tribulavit me.

12) Conculcaverunt me inimici mei tota die : quoniam multi

telante» adverfum me.
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Vittima al fio turor de' miei nemici ,

Che insultati tutto il giorno

In gran truppa schierati a me d'intorno?

Togli l'augurio, ah togli

Potentifliino Iddio, (j) Per me sicuro

Son del soccorso, e ne' più infausti giorni ,

Quando a ragion palpiterebbe il core ,

Allor la speme in me sarà maggiore .

IL

(4) Che far potrammi un uomo vii , se Dio

Mi protegge, e m'aita ? io non lo curo;

Né cederò dal ricercar soavi

Dolci modi sull' arpa . onde mi accinga

La mia lingua in sue lodi a sciorrc al canto,

(f) Fremino gli empj intanto,

Sparlin di me, calunnie ordiscan sempre,

(6) S' appiattin fra gli aguati , e i miei ve-

stigj

Spiando accorti ad insidiarmi ognora

Stiano pur pronti, (7) e cerchin sitibondi

Il mio sangue , crudeli . Ah ! la Divina

Terribile giustizia

Eviteranno forse

Con inganni sfuggendo? Ah no, mio Dio,

Tu compirai, quanto giurasti : accese

Di sdegno furibondo alle superbe

Genti indomite , e crude insegnerai ,

Come sdegnarti , e vendicar u sai.

III.

me inimici mei reta

die , tjuoniam m Iti

itili,;trs adverfua

(?) Ab altitudini

diri timebo : egs

vera in tt Jper jìh .

(4) In Deo laudata

fer/nones meoe , in

Deo Jperavi: non lì.

mebo, quii fatiti mi.

Al caro .

(5) Tota die vertè

alfa exeitabantur t

adverfum me Omnea

cogititionta forum

in melum .

(<S) Intubitabunt , (r

abftondent , ipfi eaU

caneum meum obfer»

vebunt .

(7) 3'ttut fuflinue*

runt animim me.imy

prò nihilo jalvoe fa*

eie» Ulta , in ira

populea tonfrinrti .

(3) Muffirne , die quo timor mi invader nujor , eodem in t»

magi» fperabo .

(4) In Deo laudabo fcrmonci meoj, in Deo fperavi : non timt»

bo quid far iat mihi caro .

(5) Tota die verba mea exeerabantur : advetfum me omne» co»

giunone* eorum in nulum .

«Jj Habitabant in abbonditi», ipfi veftigia mea obfervabant.

(7) Expeftantet mortem meam , fed ta nequaquan» fal*M *o$

evadere liae» 1 Quia in ira tua popuH» confringe» ,

*■ 3
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(8) Deus , vium

mtam annunciavi tl-

H : pafui/ìi l'ery

mai in confprlfu tua.

(p) Sicut (r in prò-

miffione tua : tvnc

eanvertentur inimici

mei retrorfum.

(10) In quasumque

die invocavero te ,

ecce cognovi y quo-

nijtm Deus meut et,

(11) Ir, Dea laudi

ho Jermonem > non

tintelo, quid fatiti

mini homo .

(12) tn me funt ,

Deus , vota tua ,

aut reddam > lauda-

limti tibi .

(12) Quoniam eri-

puifìi animim meatn

de morte , <T f'iet

meot a Uffa , ut

flaceam coram Dea

in lumini vivettium.

III.

(8.9.) Tutti del cor gli arcani ,

A te tutti sor» noti , ed ogni pafio

Ch' io mova , è già ne' libri tuoi divini

Scritto, e segnato: olTerva ,

Che di lagrime amare ahi l'urna è piena \

L'urna, ove tu raccogli

Ogni stilla , che cade

Dal mio ciglio , o Signor . Non parti ancori

Tempo di consolarmi , e i miei nemici

Di abbattere , e fugar? (io) Pronto soccorso

Quando imploro da te , dall' esaudirmi

Conoscerò , che il sol mio Dio tu sei .

(il) Ah! che se i voti miei

Alfin vedrò compiti , e dal tuo scudo

Coverto , o Dio , potrò schernir gì' insulti

D' un uomo vii : a' beneficj tuoi

ingrato non sarò: l'arpa, la cetra

Pronte pur sono , (ri) è pronto

Il nuovo inno di lodi a te promefiò »'

(13) E dirò tra me stello :

Sai tu, perchè il Signore

Il dubbio piede a non cader mantenne,

E dalla morte ti salvò ? Tu sai

Perche sul bel Sionnc aure più liete

Ti lascia respirar ? Perchè costante

E fido in tutte l'ore

Sii tu seoipic, o Davidde, al tuo Signore 2

SAL-

(8) Deus tu vita m meam lcriplìfti : pofuifti lacrymas meas in

urna tua . ...

(p) Omnia adnetantur iu rarionario tuo ; tunc convertentur ini

mici mei retrorl'um . «

(io) In quacumque die invocavero te ; ecce cognovi quoniam

Deus meui es .

(U) In Deo laudano verbum , in Domino laudabo l'ermonem :

in Dco fperavi , non timebo quid faciit nnhi homo .

- (12) In prompru funi qua: tibi vovi, Deus , reddam grafia* tibi.

< . A'3) Quoniam eripuifti ^nimam meam de morte, & pede» U>*°»

de ljplu : ut compiacermi corani Ueo i> luniioe viventium.



DE' SALMI.
««*

MVS&&&M**

SALMO LVI.

La preghiera esaudii* .

(0
iEl mio non dc^no affanno

Abbi pietà , Signor : qualunque sia

Dell' affliti' alma mia

La cagion di sperar , d' ogni speranza

Sei tu solo 1' oggetto, (i) Io sotto l'ombra

Delle tue ali a ricovrarmi or vegno ,

Finché 1' oscuro nembo , e minacciante

Dileguato vedrò. (}) Di vendicarmi

Chi è solito finor , 1' alto , il potente

Signor del cielo esaudirà miei voti,

In soccorso verrà. Cosi pregava

Afflitto , e mesto : (4) ecco in un punto

sceìide

Dal Ciel chi mi soccorre: i miei nemici

Son di scorno coperti , e di roflbre ,

Io salvo d' ogni duol , d' ogni timore .

II.

(;) Ma chi in mia aita Iddio spedi? La sua

Misericordia , e la Giustizia : e queste ,

Queste da' fieri artigli,

E dal-

(1) Miferere mei ,

Deva , miferere mei9

quonitm in le confi-

dit aniìttJt me* .

(2) Et in tintura 0

ìjrum tujrum fpem

raho , donee tranj'eit

iniquità.

(3) CUnttbo ai

Deum Attiffimum ,

Oevm% qui benefeiit

mihi .

(<j.) Mfl di celo ,

ir iiberavit me, de-

di' in Pfproiriuat

iontulitntet me .

(5) Mifit Vtut mi-

ferìiordiim fuam > <•"

veritJtem fuam y 4te

eripuit mnimam me*

P S A t M. LVI.

(1) Miferere mei , Deuj , miferere mei : quoniam io te confidie

anima mei.

(2) Et in umbra alarum tuarum fperabo , donec tranfeanr io-

fortunia .

(j) CUmabo ad Deum Altiflìmum : Deum , qui benefeeir mihi .

(4) Mifit rie calo qui me liberaret , il conculcante» me daret

jn opprobrium .

(J) Mifit Deus mife-icordiam fuam, ic veritatem fuam, te fai-

vavi: animam meam , Jum in medio catulorum leonum cubabam pie*

nuj timorii .

L 4
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mm de medi» cai"'

iorum Iranum , dar*

mivi conturbata» .

(6) YUìi kcminum

dentea eorum arma^

ix fjgitté* , O lin

gua torum gìadius

MCUtUM .

(7) Eruttare fuper

catto* Deut y (r in

omntm ferrarti glo

ri* tua .

(8) I.tqueum par*-

veruni pedibus mr'tt,

4r incurvaverunt ani-

tn.'m meam .

(9) Fodrrunt ante

faciem meam fo~

veam , & inùdermnt

'ut eam .

( 1 o) Paratum cor

meum , Deus f pa

rature! cor nwum ,

tantabo , O p/aimum

dicam .

(li) Exfurge , glo

ri* mea t ex/urge ,

yl'alter tum t* aitila-

ra y exfurgam dila

tato.

(12) Confiubor uhi

in ppputit , Domine,

& pfalmum dicam

libi in gentijut .

E dalle fauci ingorde

Mi tolser già de' barbati leoni,

Fra' quali , ahi laflo! io fui finor . (6) Mi

quanto

D' ogni leon peggiori

Son questi uomini in ver ! Lance , e saette

Sono i lor denti , ed han di lingua invece

Tagliente spada : (7) e tu a la terra , al'

Cielo

Un terribile esempio ancor non dai?

Si vessa al fin , che vendicar ti sai .

HI.

(8) Qui un laccio ecco a* miei piedi:

L' eviterò per te : {9) quivi una rete ,

Colto vi resterà 1' insidiatore .

(io. 11) Io nò : Signor, son pronto ,

Che vuoi da me ? Vuoi , che tue lodi io canti,

Che a te grazie pur renda ì Olà , la cetra ,

Mi si rechi la cetra , e si rincori! i :

Nuov'inni io canterò : romper vogl' io

Gli alti silenz) della notte ancora :

Si svegli al suon de' carmi miei l'aurora.

IV.

(11) Ne qui della mia cetra

11 suon restringerò : quanti nel mondo

Spirano aure di vita , udran mici carmi,

Udran-

(<5) Feroce» filii hominum , dento eorum arma , Si lagittz , Se

lingua eorum gladiu» acutus .

(7) Exaltare fuper calo», Deu», Se in oinnem terram gloria tua.

(8) Laqueum paraverunt pedibus meis, incurvavi! le, 81 eriugic

anima mea .

{9) Foderunt ante faciem meam foveam , Se inciderunt in eair.

(IO) Paratum cor meum , Deu» , paratura cor nieuin , cantabot

Se ulalmum dicam .

di) Exfurge, gloria mea, exfurge, pfalterium , Se cithara, ei-

citemus auroram.

. (1») Conritebor cibi in populit , Domine, Se pfalmum dicam li

bi in gentibiu .
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Udran tue lodi: e che dirò? (ij) Che tutto ] UV QaoniV»

II cielo , il mar , la terra

Della giustizia , e della tua , Signore ,

Misericordia è pien : questo degl' inni

L' argomento sarà. (14) Cosi qui in terra

Gli uomini ancor lodar sapranno , come

Lodati gli Angeli in cielo il tuo gran Nome.

"rSf ""^S^ v"9riSi' "isSf' *&" "V$S*

ZTJ>a

SALMO LVII.

Vendetta divina contro a Giudici ingiusti

(0

I.

Erchè , perchè di giudici

Portate in fronte il nome , e non sa

pete ,

E non volete il giusto

Mai giudicar ? (z) Questa bilancia in mano

Che dunque vai , se in quella parte inchina,

Ove un ingiusto affetto

Seco v; trae ? (3) Foste da che nasceste

Sempre iniqui così , perfidi , ingiusti ,

E menzogneri . (4) Una sorda aspe avrebbe

Men di furor , un' aspe ,

Che

pificai* efi ujoue ad

.-Woj mijftrUordia

tua , ù- ufjae ad

nu'jts verità* tua • ,

((4) Exaltart fuptt

trhs Deus , & fu*

per omnem ttrram

giuria tua .

(1) ti vrrt «fi;**

jtifìitiam toyvimini ,

rrOa j udìun , filli

komimim .

(2) Etrnim in cor

de inijuitates rpt-

remiti , in terra in-

jufliths mentis ve-

[ira* cenànnant.

(3) Alienati fun\

precaturr» a vulva 9

erravervnt ab utero9

heuti J'unt falfa .

(4) Furor illis fi*

eundum fmilitudi-

(13) Quoniam magnificata evi ufque ad cilos mifericordia tua ,

Ci ufque ad nube» verità» tua.

(14) Exaltare fuper czlos, Ceus, U fuper oranera terram gloria

tua .

PS A L M. tVH.

(1) Sì vere utjque juftitiam loquimini , refla judicate , filii ho.

mimim .

(a> Etentm in corde iniquitate* operamini , in terra rena ìnju.

itam manu» veQrz appendimi .

(J| Alienati lune peccatore» a vulva, erraveronr ab utero, lo

culi funr falfa .

(4) Furor illi» fecundum fimilitudinem ferpenti», ficut afpidi»

furJx , obturiatii aurei Tua» ,
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jum ftrpfntti , fot

affliti furi» , O

tbiuranùi aurta

Juat .

(y) Qve non trau

diti voctm incantati'

tium t O vtntfiii in

cantanti* fapitnttr .

(6) D.us contrrrt

dtnlti torum in ort

ipforum , molai Ito-

ttum confringrt Do-

minu* .

(7) Ad nihìlum dt-

vtnitnt tamquam a-

qua dtiurrtns , in-

ttndit arcum Juum ,

dorttc infirmtntur m

(8) Si. ut etra , <jue

jfluit , auftrmtur ,

fuptrctiid'it ignit ,

O non vidtrunt Sa

lem .

(p) Priafouam inttl-

hgtrtnt /pine vt/ìra?

rhamnum , ficut vi-

finita , fi. in ira

atbforbtt toa .

OC) Lrtatitur ju-

jlut , cum vidrrit

vindiBam , manua

tua* ìavabit in J'an-

guint ptccatorta

(11; £1

Che al mago incantator 1' orecchio tur* ;

(j) E de' suoi carmi il gran poter non curai

II.

(i) Ma stritolare i denti

A sì feroci orribili serpenti

Iddio saprà. (7.8) Vedi quel gonfio, e pieno

Torrente , che d' intorno i campi inonda ?

Con piede asciutto il varcherai fra poco.

Come la cera al foco

Dileguando si va , vedesti mai J

Tal Ha di lor , che del bel Sole i ra£

Forse lunga stagion no , non godranno :

Né scaglierà dardi infocati invano

L' alta di Dio vendicatrice mano .

III.

(?) Né lascerà, che la funesta pianta

Crescendo vada , e spieghi i rami, ed erga,

Mentre è tenera verga ,

La sterperà, (io) Ben ha ragione il giusto

Poi di goder , quando a torrenti il sangue

Del peccato* svenato

Scorrer vedrafli al pie. (n) Dirà ciascuno,'

Dirà tra se : non senza premio il giusto

Qui traraglia, e fatica: e pure un Numet

dìett Zumo, [

Che

(J) Qox non exaudiet vocem incantantium , & venefici incan

tami* fapienter .

(6) Deu« conteret dentea eorum in ore ipforum, molas leonum

eonfringet Domini» .

(7) Ad nihilum dewniet tamquam aqua decurren* , intendit ar-

cum j eonfringet eos Dorainus .

(8) Sicut cera qua: rluit fupercadente igne , deficient , nec ultra

folem videbunt .

(p) Priufquam ▼eftrje fpin* exerefeant in rhamnum , ftatim vi-

T>dei adhuc Deus iratus exturbabit .

(■0) Lztabirur Juftus , cum viderir vindictam , petlei fuot la-

vabit in fanguine peccatori» .

(tu Et dicet homo , uiique premium manet juftoi , utiqu» «fl

Oeuj judican» no» iB rerra.
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Che noi governa , e regge ,

Un Nume , che alla terra , e al ciel dà legge .

SALMO LVIIL

Davide perseguitato .

I.

(1.1) OAlvamì , o Dio : qual numerosa turba

0> Di gente a me nemica , e sanguinosa

D'ogni parte mi cinge? (3) Oimc ! son colto

Nel laccio insidiator : come resistere

Contro a tanti io potrò ? (4) Ma fofli almeno,

Forti pur reo , lo soffrirei . Qual colpa

In me punir si vuole ? in ehe mancai ì

Tu sai , Signor , tu sai ,

Ch' innocente son io , che il buon sentiero

Non smarrii , non lasciai . Ma che mi giova

L'indifesa innocenza? (j) Ah sorgi al fine,

Corri , o Signor , difendimi ,

Tu sei il Dio d'Israel, tu delle schiere

Potentissimo Iddio . (6) Ma che s' aspetta I

Nò vieni a far vendetta

Dell' empia gente ? Ah tutti rei già sono ,

Ni degni più di meritar perdono .

fi vlìqtte eR frulìua

ìur° y ttùyue ejl

Deue. judicana te*

in terra .

( I ) Eript mt dtl-

nimicis meli , Deva

meus , ù ab infur-

genùbus in me li-

btra me •

(2) Sripe me de o-

peranùbua Intquita-

tem , O de virìa

fanguinum faina me.

(51 Qui* ecce cepe-

runt an'tmam mtamz

irrerunt in me ier-

tea .

(4) St-ue iniquità*

mea , ntyut pteca-

tutn meum , Demi*

ne 3 Jìnt tniquitata

cucurti , ir dire*

ari ,

(J) Ea-furgt in ex-

curfum meum , f>

vide , (',- tu , Da

mine , Vena virtu-

t-m , Drua Ifrael .

II. ' (*) Intende ad viji-

P S A L M. LVIII.

(t) Eript me da lnimicis me», DtuJ meus , Si ab infurgenti-

but in me libera me .

(2) Eripe me de operantibui iniqui tateir, & de viri» fanguinum

falva me .

(3) Qufa tee- ceperunt animam meam : irruerunt in me forte».

(4) Neque iniquità» eft mihi , neque peccatum raihi, Domine , fi

ne iniquirate cucurri , Si quidem rerta via .

(5) Exfurge in occurlum meum , 8* vide , Si tu , Domine, Deu»

exercituum , Deus Ifrael .

(6) Intande ad vilìtandas omnes gente», bob niifertarù omnium ,

qui optrantur iniquitattm.
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toniti emiri gen

te* , non mijerearii

emnibus j qui ope-

Tanttir iniquitatem .

(7) Convrrtrntur ad

vefpertm , (r ja-

rtiem patientmr , ut

aanei , tr circuibunt

tìvìuttm ,

(8) Ecce loovenlur

in are fuo , ir gli-

diui in labili eo-

rumx : quoniam quii

audivit ?

(9) Bt tu , Domi

ne , deridebìi eoi :

ad ni/iil deducei o-

mnei genteV .

(IC) Foetitudinem

meam ad te cu/io-

dtam , quia , Deuly

fuf;eptor meui et .

(11) Deui meui ,

miferiiordia ejug

ftrveniet me .

(12) ZJfBf oflendet

mihi fuper inimica

tneoi , ne occidai

eoi , ne quando ab-

livijiantur poputi

mei .

(II) Difperge Uhi

in vietate tua , 6

depone eoi proteSor

meui , Domine .

II.

(?) Vengon fra le ombre , e nel cornuti silenzi»

Girati per la città, quai cani ingordi,

Affannati, e rabbiosi: (8) e chi può mai

Chi può ridir quel che l'indegna bocca

Sparlando va ? Par che abbiano fra i labbri

Acuiiflimo ferro, e par che al fine

Non ci eia chi l'intenda. (9) Ah tu, Signore,

Che tutto sai , che tutto ascolti , e vedi ,

Ti riderai di lor , e i uani sforzi

Delle genti non curi, (io) Io di me steflb

Non fido : il mio valor , la forza , o Dio ,

Tutra da te dipende :

Fuor di te chi m' aita , e mi difende ?

III.

(11) Chi fuor di te, mio Dio , che le prei

ghiere

Del tuo servo previeni , ed il soccorso ,

Pria che il chieda, mi mandi? (rz) Ah tu

gli allori

Non mi strappar di man , fa , che i nemici

Cadan vinti a mici piedi . Io già non chiedo.

Che la misera vita

Perdano ancor, mio Dio . Vivan gl'indegni,

E al mio popol sien pure eterno esempio

Del tuo rigor. (1 3) Vadan raminghi, e sparsi.

Il tuo braccio gì' insegna : a me sol basta ,

Che fiaccato degli empj il folle orgoglio

Si veda alfin , né seggan più nel soglio .

IV.

(7) Venient fub vefperam , U famem patienrur, ut cane» , S«

eircuibunr civitarem .

(8) Ecce loquenrur in ore Tuo , Si gladiui in labiis esrum , qua.

fi nemo eos audirer .

(o) Et tu, Domine, deridenti eos , nihili ducei omnes gente».

(10) Forticudinem memi tu mihi cuUodi , quia iu detenfor

mem m .

(11) Tu ei Deut meui, ie mifericordia tua prsveaier me.

(12) Tu Deu» oftende» mihi inimico» meo» vietivi , lied ne vi.

ta>>i cito eti auferai , vivant , ne tanti exempli populu» incus ob-

uvifcatur .

(ij) Vi»ant, fed difperfi a tua potenti numi, Se conculcati a te,

Domine protector miui.
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IV.

(14) Ogni accento è un delitto, e mai non

sanno

(e 1 5) Parlar senza ferir . Superbi , alteri ,

Spergiuri , e menzogneri ....

Ah gli confondi, e struggi , ogni memoria

Perisca del lor nome, (16) e veggan tutri ,

Che il gran Dio d' Israello

E' il regnator dell' universo . Invano

(17) ( Giova il ridirlo ) invan , quai cani

ingordi

Neil' ombre , e nel silenzio

Giran per la città : (18) non trovan preda,

Su che sfogar non hanno

La rabbia , ed il furor : si sfoghin pure ,

Latrando , urlando. (19) Io canterò, son desto

Dal sonno appena , e toccherò le corde

Del mio salterio , e in tuon festivo , e lieto

(io) Dirò , che fort» sei ,

Che dagli affanni miei

Mi

(14) Delittum ori»

rerum fermonem la-

biorum ipfimm , 6

comprehendantur in

fuperbta tua ,

(1$) Et dt erfecrf

tione , & mendaci»

annuntiabuntur in

confummationt , in

tra ionfummationit ,

& non fruiti ,

(i(5) Etfciens , qui*

Petti dominnbitur

Jatob , (i finìit/H

terra1 .

(ty) Convrrtentur jd

veIperun , O famem

f attentar , ut :atift%

& ùrcuibvnt Civita*

tetti ,

(l8) Ipf Jifpergen-

tur ad manducate*

dum , Jf Vtro non

fuerint /muti , mur-

rniirabunt .

(19I Ego autem cai*

tabe* fortitudinem

tuam , ne eruttavo

mane mijeruarjiam

tuam .

(20) Quia faOus r»

fufteptor meut , tr

rejugium meum in

die tributatimi»

me»?.

(14) fermo, qui t labiis eorum prodit , deliftum eft , compre-

bcndanrur in luperbia fua .

(ij'J Oh execrationem , 81 mendarium , quod nunciabant, con-

(urne eos in ira tua, conlume ita, ut non fint .

tifi) Et feient , quia Deus riomi rubini r Iacob , it finium terra?.'

(17) Venient fub vefperam , Se famem patientur , ut ca»es , &c

circuibunt civitatem .

(18) Ipfì difpergentur ad prgdandum , fi vero non fuerint fa

llali , murmurabunt .

(19) Ego autem cantabo fortitudinem tuam , le exalrabo mane

milencordijin tuam .

(20) Quia faftui et defenfor min , St refugium meum in di*

tribuUtionii mex ,
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(21) Adjutlr metis

tibi pfaltam , quia

Deut fufceptor meus

ti , Deui mcus , mi-

ferittrdia mea •

(i) Dtui , rtpulijli

nos , *r dejlruxijìi

noi , iratus es 6

pii/ertiti et nahìt .

(2) Commouifli ter-

rtm , 6- conturba/ti

tJ>n , fana contritio-

nes ejut , tuia tem

isi- tu efi.

<3) OJÌendifK papil

la tuo dura : pota-

Jli nos vino eompvn-

iìionis .

(4) Dedijli mefuen-

t'ibus te Jìrnijìcatio-

uriti , ut furiant a

Jtcie arcua .

Mi traesti tu sol, (11) che a me pietoso

Fosti sempre , e sarai , che in te riposo .

SALMO LIX.

Sicure\\* di vittori* per t ajuto divi/io .

(1) T>>UrevoIe il tuo sdegno,

JL/ Signor , non è : so , che altre vol

te irato

Ci scacciasti da te , ci abbandonasti ,

Sicché a perir fummo vicini , e poi

So , che placasti altìn gli sdegni tuoi .

(1) Scoda tremò la terra

Dal tuo furor, quasi da te ferita

Con orrende saette aperto il seno ,

E impiagato mostrò , ma poi la stefla

Man le piaghe saldò , che arcala opprefla .

II.

(j) Quali csempj non vide

Il tuo popol finor del tuo rigore !

Oh Dio ! di quale amaro , e reo liquore

Il calice da te per noi ripieno

Fummo a sorbir costretti! (4) E poi tu stefla

Se a temerti , a pregarti

Ci vedevi tornar , tu e' insegnavi ,

Come fuggir da' tuoi flagelli , e in alto

— —Lj

(21) Adjutor meus , tibi pfallara , quia Deus defenfor meus es

Deus meui, miferieordia mei.

P S A L M. ÙX.

(1) Deus , repulifti nos, te delUuaifti no», irarus es , le mifer-

tus es nobis . .„-,•■■
p) Commoviftì terram, ti conturbifli eam, lana contntiones

ejus , quia commota eft . ... ._

(3) Oftendifti populo tuo dura : potaftì nos vino amanmmo .

(4) Sed eodein tempore dedifti mctuentiiu» re fignum , quo fé

reciperent fugientes a lagitta perlequente ,
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La bandiera spiegavi, (j) a richiamarci

A quel segno in sicuro*! I tuoi fedeli

Salva , e gli antichi esempj ormai rinnova,

£ abbiati di tua pietà quest' altra prova.

III.

(4) M' inganno ? o è la voce

Del mio Signor quella, che ascolto? Ahparmi,

Che dal tempio esaudisca i voti miei ,

Che risponda benigno . Eh , non m'inganno,

Ei m' afTicura , onde temer ? E' certa

Sì , la vittoria , i lieti applausi ascolto

Del popol vincitor : par , eh' io divida

Già le prede all' esercito , e misuri

L' opaca valle , e i fertili

Campi del Sichimita . (7) E' mio Galadde ,

Manafle è mio ; del Regno

Non è forse Efxaimo , e mio sostegno ?

IV.

(8. e) Nella Real tribù di Giuda il soglio

(9) Stabilirò , qui regnerò , conquiste

Nuove sempre all' antiche

Aggiungerò . Del fiero incirconcìso

Barbaro Filisteo domai l'orgoglio,

E mio suddito è già : resisteranno

Il Moabita , e 1' Idumeo ? No , tutti

Gli abbatterò: saranno

Fra i miei servi più vili : uno i coturni

A cacciarmi già vien : 1' altro nell' acqua

Stanco, e di polve lordo il pie m'immerge

E lo rasciuga . Ecco . . . non e già vero.

Ì V au- *

(J) Vi l'iberenlur

diitSi tui , f'ii'um

fac dt j Irr 1 tua , (r

traudì me .

(6) Drvs locvtut eft

in JmSa juo : Irta-

bor , O ptrt'ibor

Aichimam , <r con-

valiem t«berniculo-

rum mttibor .

(7) Meui tji Gj-

IUjJ , (t mrut e/1

Manaffes 9 & E-

phra'im fortltudo ex-

pilli nifi .

(8) Juda Rrx meusf

flloab olia Jpei mee.

(0) In Idumram ex-

tendam calceamentunt

mtum , mihi alieni*

gene Jubdiù Junt ,

me

(5) Libera dilectot ruos , falvos co» fac dextera tua , Se exaudi

(6) Ecce Dem exaudivit me e fanctuario fuo : ergo virtor fum :

nictil or , le pattibor Sichimam , 8c convallem taberruculorum .

(7) Meu» ea Galaad, 8< meus eft ManaiTes , 8c Ephraim forti-

tudo capitis mei .

(8) Et ni Iuda regnilo : Idumzo pedes porrigam, ut calceos de-

(9) Moabita pedes posrigam , ut lavet : omne» Philiftiim fer-

vient nulli .
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Ciò) d«« Muert

me vfant « /<<"-

l»«wn?

jl i ; Smnt tu ,

/.Vw , ?«« rtfutijli

n.\« , t> no» '£rr-

jf/m* , Dm» , in

►irliiriiu» noflris ?

(12) C<» n«4i« *u-

ttilium de tritola-

lionr , yui.t vana

y*/i/f hominis .

(lj) /» Bfo /«<"'-

nijt virtvtem , ó- »-

p/'f ad n't/iilum dt-

ductt triMantes

Mi

L' augurio? O vane immagini

Queste son , che nu3ri$ce il mio pensiero ?

V.

(io) No , troppo è ver, ne lungi

Son sì felici giorni. Ah, chi mi guida

Nell'Iduraea, nella città regina

Ad abbatter le piazze , e l'alte mura ,

Ond'è cinta , e diresa,

(n) Se tu ci lasci, o Dio? Deh torna amico

Torna con noi . Se tu da Duce invitto

Alla testa, o Signor, di nostre schiere

Non esci in campo , ove n'andrò? (ti)

Neil' uomo

Vano è sperar: tu dacci aita: (i )) il braccia

Nostro e , tue 1" armi : a te 1' onor s' ascriva

Dell' ìm mortai vittoria,

E del campo disfatto a te la gloria.

 

fi) Etaudi , Deui,

òtepmatlonem mram:

intrude orationi me*.

S implora ial Cielo il soccorsi

ne travagli .

(i)OIgnore, ascoltami: perche non sentì,

O) Perchè non senti pietà d' un misero,

Che all'orda 1' acre co' suoi lamenti 2

(a. e 3.)

(io) Qui» deducet in civiratem mu»itam ? quis deducet me uf-

<me in ldu ma-ani ? ..,.'■

jil) Si tu,Deu«,no$ repulifii.&t egredi noli» ut dux cum exer-

eitibus noflris? .

(11) Da nobis axilium in tribulatione , quii vanum eli iperare

falutem ab nomine .
(17) In Deo colligemus exercitum , Se ipfe ad nihilum deducer

tributante» no».

P S A L M. LX..

«0 Exaudi , Deus , deprecationem meam : intende outioni mei.
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(i.e 3) Nel mesto esilio così gridai

Pietà chiedendo , tinche pur muoverti

Potè la serie di tanti guai .

Quando afflittiffimo traea la vita,

Quando il mio core stava in angustie,

Venne prontiffima dal cicl 1' aita .

Liete or mi scorrono 1' ore felici ,

Che m'innalzasti su torre alti/lima

Inacceflibiic da' miei nemici.

(4) Or che ritiromi dal mesto esiglio ,

Vivrò contento nel tuo bel tempio ,

E sicuriflìmo d' ogni periglio .

fi se alcun perfido qui ancor m' affale ,

Qual auge llino saprò nascondermi

Sotto il ricovero delle tue ale .

(j) Come esaudiscimi , già veggo , e come

Tnoi soli eredi chiami quei eh' amanq ,

E, il tuo rispettano tcrribil nome .

(6) Un fìl lunghiffimo di giorni in donq

Al Re concedi: la sua progenie

■ Fa pur che 6tabile segga sul trono.' . ,

(7) Se dell' oracolo la verità

Non ma» vacilla, non è mai dubbia,

Se sempre aflistcmi la tua pietà ,

Beri felicilfimo regnar saprò ,

E innanzi gli occhi tua legge amabile,

Tua legge amabile nel core avrò.

(8) Miei

(ì) A finibili terre

ad te clamavi , dunt

anriaretur eoa meurn^

in petra eraltajìi

me • _ . ^

(3) Deiutijii me ,

quia fadus et fpn

mea , farri • fortitu

dini» a faeie ininti-

(4} Inhabitabo in

tabernazulo tuo in

femla : prctcg.tr in

velamtnto alartim

tuarotn |

(?) Queniam tu ,

Deus meus , fraudi-,

jii oraiionem meamt'

dtdijii hereditatem

timeittibu» nomea I

tuum .

(6) Dies fup,er dir,

regia ad/iciet , an-

noi ejvg tifque in

diem generatìonig ,

ér generationit .

(7) PrrntJnet in e-

terr.um in canfpe&w

Dei , mifericordiami

O veritatem ejua

quii requirtt ? .

(2) A finibili terr* ad te clamavi , dum anxiaretur cor menni,

V> arcem , quam accendere non poreram , jdeduxifti me.

(3) Imo lu ipfe faAut et confugium rneum, 84 turris fortirudi-,

ni» conerà ininiicum . . .•

(4) Inhabitabo in tabernaculo tuo in fecula : p'rotegar in vela*,

mento alarum tuarum .

(5) Quoniam tu , Deus meni , evaudi Iti orationem meam , de*

difti hereditatem timentibu» nomai tuum.

(6) Die» fuper dici regi» adjifie» , annos eju» ufque in diem gt-.t

nerationis, 81 generationii.

(7) Sic Kex permancbit in srtermim in confpeflu tuo , U tu

Deus tna mifericordia , te ventate illuni proieges .

Tom. VII, M
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(*) Sit rfjlmum dì- i (I) Miei voti sciogliere potrò cosi ,

,.m nomini tu « £ andrò cantando sempre tue alone ,
feculuM frolli, »< I . . r o _ ■

redJam trota mea de

dit in diti» .

fi) Nonne Beo Jub-

jeSa erti anima mea*

mi ipfo enim /</>«■

re mevm .

(2) N*m *> ipft

ZJeua meut , ó- fa*

Ibi iris meni i fufee*

f*or meu§ , non mo-

vrbor amplia» .

(}< Quoufoie invi

tta ri hemintm } in-

terfcittì univrrfi

taoa ? tamquam pa

tirti inclinato t 6*

maceri» drpulf» ?

(4) Verumtamen pre-

tium mrum cogita-

tortini repellere , cu-

aurri in fti, ore fuo

hanriicrbani , O cor-

air Cuo malrdicebant .

(5) Verumtamen De»

Se il dì nascondesi , se nasce il dì .

SALMO

Consigli Morali.

LXI.

(0 Eh taci , e tollera , non più querele ,

Se Dio t' affligge, mio cor raflègnati,

In Dio fidandoti , che t' è fedele .

(z) Se Dio dichiarasi già in tuo favore .

Se ti protegge , se vuol difenderti,

Di che più palpiti ? donde il timore!

(3) Volete opprimere tutti un meschino >

Correte un muto sdrucito a spingere ,

Al precipizio eh' è già vicino ?

(4) Con qual audacia , con cjuant' orgogli»

Contro a me tutti corrono , e tentano

Di farmi i perfidi cader dal soglio!

E già non curasi violenza aperta ,

Ma sol la frode : che sotto un placido

Volto ingannevole tengon coperta .

(f) Ma taci , e tollera , non più querele,

Se

(8) Sic pfalmum dica ni nomini tuo in feculum fenili , ut red-

dam vota mea de die in diem .

P S A L M. tXt.

(I) Nonne Deo fubjefta erir anima mea? ab ipfo enim pender

falus mea .

. (2) Si iole eft Deus mei» , Se falvator meus , Se defenfor meut,

non movebor ampliu< .

(3) Quou fque irrititi* in hominem univerlì vos , U inrerficer»

ftudetis? impelliti! quafi parie'tem inclinatimi, 8i maceriam ruentem.

(4) Re vera cogitaverunt evertere* thronum meum , irruperunt

contri me fraudulenter , ore fuo benedicebant , &t corde fuo maledi-

cebaqr .

(5') Ceterum Deo te fubjice, anima mea , quoniam ab ipfo pen

dei lpes nut».
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Se Dio t' affligge , mio cor rallignati,

In Dio fidandoti , che t' è fedele .

(6.7) Se Dio dichiarasi già in tuo favore ,

Se ti protegge , se vuol difenderti ,

Di che più palpiti ? donde il timore i

(8) Ei Sempre ajutaci: gli affanni sui

Ciascun gli narri , le sue miserie ,

Ei sempre ajutaci , speriamo in lui .

(o) In van negli uomini ti fidi , e speri ,

Son , come un vento , vani , e volubili,

Son tutti perfidi , son menzogneri .

Metti in bilance la vanità ,

Dall' altra parte sien tutti gli uomini ,

E" più pesante la vanità.

(10) La guerra seguasi con Dio nel core,

Non colla frode : ne inai trascorraci ,

Predando i limiti dal vincitore .

Dell' ingiustizia non sieno effetti ,

No , Te ricchezze : che anzi , se abbondano,

Ah ! non allaccino del cor gli affetti.

(11) Due cose è fama , che Dio spiegò ,

(E le ho pur fifle nella memoria)

A' nostri padri quando parlò :

Che

fubjtità erit . animi

meo , caoniam ab t-

pfo patititi!* enea ,

(6) Qui* ipfr Deus

meus , O falvJìor

meut , ad/mor mtrut

non emigrabo .

(7) In Deo falutare

metim^ ó- glvrij *«,

Deus auxilii mei ,

& fpes enea in Deo

(8) Sperate in eo

omnit conjtregalio

populi , effunjite io-

rem ilio corda iv*

lira , Deus adjuttr

nejler in *ter,ium ,

(Q) Verumlcmen va-

'ni fìlit kvminum ,

mendace* filli homi'

nim in /iutrrii , u t

dtìipiant ipfi , gir

vanitile in iUipJum.

(lo) Solite fperi

re in imbuitale , ir

rapina» noi Ut' conca-

fifetre 1 divitie jt

affluant , nolite cor

app onere .

( I U Si-mei locutus

ejl Devi , duo Are

anelivi , ifyia potè

fiat Dei e/i , t> li

bi , Domine , mi/e-

(6) Quia ipfe Dei» mem , tt falvator rr.eus , adjutor mail, non

emigrabo .

fjr In He» fa tatare- meum, &i giuria mea , Deus auxiln mei ,

&t fpe» mei in Deo eft . ....

(8) Sperate in eo omnit congregano populi , eìfundite coram il

io corda veftra, Deut adjuior nofter in xternum .

(9) V*ni enim nomine» , imo ipfa vamtas; quin fi cum vanita-

te in italeram appeoderentur omne» hominef limai, homines vanitale

ipfa ievioret invenientur .

(io) Nolite fperare in iniquitate, le rapinas nolite concupifee-

t* : diviti* li affluant , nolite cor apponere .

(Il) Memini, Domine, te locutum duo hac diiifTe , quod tini rj.

fiitia , hi mil'ericordia affittir , k quod ia jus fumu juxta fua opera

Cuique tribuit .

Ma
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* ricorjl

rtddet untivtqvt

jurta optr* /** •

•<« tu Che ha la giustizia, che ha la pietà,"

( I ) Deut, Deus mr "i,

ai te de iute vigilo.

(1 ) iitivit in le <••

nima me* , quam

multipliciter tibi ca

ro me* .

(3) In tetri dejrrta,

invi* , O imquofa ,

fé in Sniffo affa

rvi ubi , ut vide-

rem virtutrm tuam

O glarism tuam .

i<r) Quaniam meliar

eli m'tjericordia tua

Itper vitas , Ubi*

mea laudabunt te .

?

(J) Sic btned'uam te

in vita mea , ir in

E ch'ei d'ognuno le colpe , e i meriti,

Ben sa premiare, punir ben «a .

SALMO LXII.

Desiderio di veder Dio , e fiducia in lui.

I. • t'

(0 "PUS10 Dio . m»° Dio , già son con te:

jLtA del sonno

Rompo i silenzj . e all'apparir dell'alba

Comincio a sospirar . (1) L' arido spirto

Sete ha di te , 1' arida carne ancora

Sol la tua grazia attende ,

Che innaffiarla potrà. (}) Fra queste areni;

Qui nel secco deserto , e solitario

( Chi '1 crederà ) panni , che il tempio io

veggia,

Par , che 1' arca io rimiri , e a te vicino

Quasi loffi , di gioja inonda il core;, a

Tanto può far 1' amore !

II.

(4) Che fia duncjue , se un giorno il tem

pio antico

Torno a veder ? Il viver che mi giova

Così lontan da te ! Frenar non poflb

La lingua impaziente

Tue lodi a celebrar : M finché tei regge

La

P S A L M. LXII.

(1) Deus , Deus meus , ad te de luce vigilo .

(I) Quantum io te anima mea , quantum caro mea fitivit !

(?) In terra deferta, invia, & inaquofa , non fecui ac cum in

tempio coram te prxl'entabar , videre defidero virtutem tuam, Se

gloriam tuam .

(4) Domine , miferieori vulrui rum gratior eft mihi ipfa virar

ideo labia mea laudabunt te.

' '51 Ideo benedicam te quandiu vivam , Se invocam nomea tuum

Jevabo raanus . ... „
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La Iena in petto , io vo" lodarti , e voglio

Alzar le mani al cielo ,

E il tuo nome invocar . (6) Oh come l'alma

Del tuo soave , e delicato cibo

Sazia mi resta ! Argine angusto è il core

A tanta gioja , e del piacer trabocca

La piena impetuosa , e fa , eh' io sciolga

I labbri , e mai non ceiTi

Di lodarti , o Signor . Tal è il contento !

Tanto è il piacer , eh' io sento !

III.

(7) Fra i perigli più crudi in pace il sonno

Traggo , e riposo , e fin ne' sogni steffi

Ho te presente , e nel destarmi io sieguo

A meditar la tua potenza . Io veggo

Che m'aitasti, e che m'aiti, (8) e stendi

/Tue ali , e mi difendi :

rSo-, che t'amo, e a te solo insaldo nodo

D' affetti unita è l'alma mia, che sempre

La tua man mi sostiene

A non cader : con tai pensieri io scendo

Senza timor pien del tuo nume in campo,

(u) Chi contro a me? Mi aflaliranno invano,

Non cadrò , non cadrò : de' miei nemici

Parte inghiottirgP il suolo,

Parte vedrò «venati : io non desisto ,

Non cedo , in fin che a tutti il cor non palli,

E i cadaveri infami a' corvi io laffi .

IV.

(io) Ma non fra le vittorie

Superbo andrò : chi mi conserva il soglio

Ben

nomine tuo levaio

manua meas •

(6) Sì. ut aMpt , (r

pinguedine rtpltatur

anima mta , tr l'

Hit trultaùonii lau*

dabit 0$ mtum .

(7) Si mtmar fui '

fui Juper flratunt

meum , in mriuti-

nis meditabor in te*

quia filili adjutor

rr.tui .

(8) Et in vrUmin-

lo alarum tuarnrn

txulubo , adkrfit a*

nima mta pofi tt ,

me fufitpit dtxttx*

tua .

(9) Ipfi vtro in va-

num oueftrunt ani*

mam mtam : introi*

bunt in inferiore

terre , tradtmur in

manu s gìadii ^ par*

iet vulpium erunt .

(10) Rrr vero le*

tjbitur in Veo, lauJ

dabuntur omnet , qui

'6l S'C8t »J'P« 1 te pinguedine repleatur mimi mea, & *xuhaii-

tibus labi» us nirum mas laude» canee. v

•(7) Nec cubili» in ftrato meo tui oblivifcor, S< vix expereifeor,

b te meditor. r *

<8> Et fub velamento alarum tuarum exultabo , adh«fit anima

mea po" te , me lufcepit dextera tua .

(9) Ipfi vero in «mira quscfierunr animarli meam : partem ab-

forbet tellus, pjrtem gladiu» trucidabit , ie vulpes comedent .

jiOJ Rex vero Jxtahitur in Deo , St quicumque cum Rege in

Deo confidebanr, quia obftruftura eft os loquer.tium iniq.ua .

M j
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jatmnt in « , fui»

fibflrL^ìum eft Pi io-

j trafitti» im°}i/« .

Ben io conosco : è il mio Signor : contento

Son pur , che adoran tutti

Il suo terribil nome , e che l' infame

Bocca è già chiusa al reo nemico oppreftb ,

Che più parlar non osa ,

Ma freme indarno , e lacera se steflb .

(1) Ernud'ì , Dna,

ereùcnrm meam ,

un defretar, a ti

more inimui tripe

mnimim meam .

(2) Protrrtfli me m

tonventu maiiinan-

t'ium , m mulùtuiii-

ne operantium ini-

Ouitjttm .

(?) Qui* erbette-

runt , ut ghdium

t'inguai funi : inten-

derunt arciim rem

mmaram , bl fagit

tent in oceullu im-

maculatum .

(4) Shiilò J.'gltU-

munì fum ) ir non

**5

SALMO LX1II.

Preghiera nelle persecuzioni .

( 1) <*' Io ti prego , m' ascolta , ho bff ra-

v3 gioii e

Di pregarti , mio Dio : chi può mai silvo

Rendermi dal timor de' miei nemici ,

Chi può mai fuor di te, (1) che da' maligni

Sempre mi proteggesti , e dagl' insulti

Di gente iniqua ? Or questa iniqua gente

S' avventa furibonda

Contro di me . (j) Come una spada aguzza

L' empia lingua , e mordace , e 1' arco tende,

Di frecce avvelenate il gravid' arco

A cogliermi improvviso, e già non cura.

Che innocente son io : (4) le basta il core

Un innocente a opprimere ,

Sì la rabbia 1' accende , ed il furore .

IL

P S A L M. LX1II.

(1) Eiaudi, Deus , orationem incanì, cum deprecor, a timor*]

inimici eripe animam meam .

(2) Protexifti me a eonventu malignantium , a multitudine ope»

rantium iniquitatem .

{}) Qui exacuerunt ut gladium linguai fua» : imenderunt armiti

venenari» iaculi» armatum , ut fagittent in occulti! innocentini .

,, (4) Subite fjgi tubimi cura , nec mnebunt , nbdurantet in calu-

ihnii» .
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II.

Turba ostinata , t folle! (j) A che pur yai

Ordendo lacci , e credi . \

Che poi restino occulti? (é) Invan disegni

Macchine , insidie , e tradimenti ! Al fané

Non hai più , che pensar . (7) Ah sconsigliati.

Quando a scoppiar comincia

L' occulto foco , e del maligno , e doppio

Core il veleno a vomitarsi , Iddio

Sul cominciar dell'opra

Fulmina, opprime, **«« .

L'empia gente perversa. (8) Ah ! queste in-

QuesHon piaghe. Ad addentar .' accinge ,

Va il colpo invano , e morde

La sua lingua rabbiosa. (,) Ognun sorpreso

Resta, e atterrito, (.0) ed il poter sovrano

immira, e loda . (») O qual contento il

giusto, ...
Qualeioja avrà! come più viva in petto

Gli $' accende la speme ! e allor si vede

Quanto e sicuro un cor fedele , e quanto

Bello e nell'uom dell'innocenza il vanto.

ùmthvnt : firmtvf

rum fòt ftrmonti»

ntqumm .

(5) tfnrrtvtrun* ,

ut abftondrrtnt /<«-

qutot , Uiitrun* ,

ouit vidtbit tot ?

(<) Scrutiti /i"i» »'*

nivuitlttl i d'jtcr-

runtfsruUnttt ftrv

tini».

(7) Aceti tt htm»

td cor aitum ,' 6>

tralubitur Dtut .

(8) Soliti* p*rwt*

lorumf'H* (uni ,if

f0 rerum , <r irtfr'

mate funi ccntr*

tot linfuf forum .

(9) Conturbiti fun»

omntt -, V" "idt-

bum tei , v rimai»

omn'if home.

(io) Et annunci**

ptrunt optra VA y

*> fnSn tjut inlW-

itxtrunt .

(II) htubttur /«•

Jtut '" Domino , tV

fpttnbit in tt , *

taudabuntur omntt-

rtiii (ordt.

SAL-

Ki Coeitanr abfcondere laqueo» elicente» , quii videb'tt no» ?

UH Scrutiti funt iniquitate. : f«d defecerunt fcrutante» mtimum

(7) 'ir fcrutante» arcana cordi», nam Deu» ab alto fjgitti» per-

(8) Ì>ercufBt fagitti. repentini»: plaga «orum fuor vera plag» :

ipfimet fuper fé Ung.ua» Cua» impiagete lecerunt . , ._

(9) Conturbati funt omne» , qui videbant eo» , & timo 11 omo»

""io) Et annunciaverunt opera Dei , &i faft» «i"'. «ntellexerunr .-

(1 1 1 Latab.tur juflu» iu Domino , S* Iperabit m *o , U lauda-

kuntur ornna» icfti cordi . , '

M 4
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(r) Te Jrctt hy

mnui , Detti , in

•Sion , O tibi rtd-

ittur vetum in Ir-

rufalrm .

(2) Ertui't , Dtui,

trsuonrm mr.irn : ad

te omnis caro ve'

hitt .

(J) Vetba iniquorum

prevalutrunt fuper

Hot , ir impitta-

libus nofìrii tu prò-

pitiaberii .

(4) Beatili , ouem

pfifli : inhabitabìt in

strili 1hi$ ,

(5) Replebimur in

tiìnis domai tur :

fnnffum rfl umplum

tnurn , mirabile in

eequitau ì

(6) Eraudi noi ,

Veui /aiutarli no- I

S A L M* O LXIV.

B<aeficj spirituali, e corporali nel corsa dellanno.

r.

(0 TAo-ete ! Inni af sran Dio ■ qui «ui

M. Sionne

Sciogliamo> i voti» (») odi , o Signor, miei

pneghi,

E il popol, che a te corre,

Accogli, e benedici . (3) E" verdiani rei ,

Peccammo e ver : ma vince i nostri falli

La tua pietà . (+) Ben fortunato è questo

Popol , che tu scegliesti , e che vicino

Può goderti , o Signor . Qual sorte è mai

L entrar nella tua casa ! ( j) Ah ! quj vec_

giamo °\

Delle felicità sgorgare il fonte ,

E la piena inondarci . Ognuno ammira •

Il luogo augusto , e sacro k

Che fede, e amor, che rirerenza ispira.

(6) La grazia è certa : il nostro

Riparator tu sei: de' più rimoti

Angoli della terra,

E del-

' _ ' PS A t M. LXIV.

fi) Popuh fjvtte lingui» ; tibi lziu in Sion Deus , & tibi red-

«letur votum in Ierufalem .

(2) Bxaudi, Deus, orationem meam , ad te omnis populu» veniet

(3) Iniquitatum pondu» ed prx numeri» noftri», fed tu Beccatoi
rum noftrorum miféreberi. . «peccato-

fui» (4> BMtu* ' <lu"n el*eifti » & affumpfifti : inhabitabit in atriis

«i- .'£',. ReP1«fc'n»>r in boni» domu* tuz : fanctum eft templum ruum

Mirabili taa a-qoitare

_V?*> ?»*"<**«» 'Ho* Deu» falliti» noftrs , fpes omnium quotqiiut

rei ia noibu» urrs , ve! in longina,ai mari* infuiif aabitaat , *



E delle isole ignote i più lontani

Abitatori in te sperar dorranno , •

Di te solo temer . (7) Tu scuoti , e fai

Dalle radici estreme

GR alti monti ondeggiar : tanto , o Signore,

Poflente è il tuo valore !

Tu dal profondo scn del' mar tranquillo

Svegli tempeste in un momento , e fai ,

Che i rigogliosi flutti

Tumidi , e furibondi

S'alzino al ciel. (8) A tai prodigi, a "^

Opre stupende, or v'è da Borea ad Austro

Chi non tema di te , te non adori,

Non veneri, o Signor? Vi e chi non lodi

II. tuo terribil nome ?

Vi e chi. non senta i benefici tuoi

Da* lidi d' Occidente a' lidi Eoi ?

IIL

(9) A consolar 1' afflitta

Arida terra , ad innaffiarla a pieno

Tu steflb_, o Dio , scendesti , ed il suo seno

Ecco ricco", e fecondo: (to) ecco i gran

fiumi

Gonfj di nuovo umor : così la speme

Più non inganna , e corrisponde a* voti

Dell' aurea mefle il frutto , or che opportuno

L' ajuto non mancò, (ti) Veggonsi V acque

Scorrer pe' solchi, e si riveste il Suolo

Di nuov'erbe, eie piante

Verdeggian liete . (li) A una stagion succede

L' al-

'fìer , Jpes Omnium

finitim terr* , & in

mari hnge .

(7) Fr*parans mona

tei in virtute tum

accinftus pottntim :

<ju\ conturbai prò*

fundum rrurìs j fo*

num Jìuituum ejus 4

(Pj Tur&ahvnttir gen-> ,

te» , O timebunt »

qui habiiant tremi*

no» a Jtgn't» tui» t

rxìtuM matutini y (j

pejpfre deitlUbts .

(9) V'ijttap't terra»*

& ìnebritfli eam ;

multipile ajì't locu

pletare eam .

({IO) Flumen Dèi

repletum efl aquis f

parafli ci bit m tiIo-

rum y quoniam ita

efl prepparatìo eju» •

(li) Rivo» efu* inr*

èrta , multipliem gè*

nimina ejus -, tnjèil*

lictdti» ejus Irta*

bitur germinati» •

(12) Benedice* coro*

n* anni benignatati*

(7) Tu quatit monte* in Tirtu te tua accinftu* porenria : cu con

turba» profundum marìs , Se excitas fornirti flucruuin eju».

(8) Ob hujufmodi tigna tua turbabuntur gente» f Sé timebunt

populi remotuTimi , incoia Orienti» , Se Occidenti* laudabunt te .

(9) Vifiufti terram , & irrigaci eam , Se multimi locupletaci

eam .

(10) Magna flumiaa adhuc ileca Tiunc aquis exundant , parafli

ita frumentum , quandoquidem illud ita para» .

(U) Sulcos terrz aquis irti pie : creicene piante , Se Iztetur frr»

quenti imbre quicquid germinar.

« ita) ■ Totum anni circntam pari tua benignitate betiedicct , qnc«

cumque pergas , greftus lui fìi41ent pinguedinem . 0

JT
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tua* i & eampi fui

repleiunlur ubtrla-

(IJ) Pinfutfcnt

(petiofa drftrti , cV

tjrttluiiont tollts oc-

cingtntur .

f 14) InJutì funt a-

riVfrj ov'utm , f>

paliti abundibunt

frumento , clama*

bum eten'tm , Ay*

■mi diitnt .

L' altra non men faconda , e sì vedraffi

Benedetto da ti compir tuo corso

L' anno felice : ovunque patii , ovunque

Tu cammini , o Signor , rugiada amica

Stilla dalle tue piante, (13) e fertil rende

La selva amena , e colmi d' allegrezza

Balzano i colli (14) al rimirar di biade

Le più profonde valli

Piane, e uguagliate agli alti monti, e sai-

tano

Liete le greggi , e ben lanute , e vanno

Belando , e par , che in lor favella ognora

Le tue lodi , o Signor , cantino ancora .

(t) JubiUìt Dto ,

omnia terra , pfal-

mum dicitt nomini

tjut , djte gtoriam

laudi ejua . .

(2) Dicitt Dto ,

fnam imitili* furti

opera tua , Damme,

in multi tudint vir-

tutia tua> mentientur

tibi inimici lui .

SALMO LXV.

Ringraziamento dopo le disgrafie.

ì.

CO /"^Eue., carmi, ove siete * Ognun di

Vjt gioja

Esulti , e canti , ed al gran nome applauda

Del Signor delle sfere: a celebrarlo

Meco unitevi , (1) e dite ; o come ,0 Dio ,

Sori terribili , e grandi

Son l'opre tue maraviglioie ! O quanto

E' il tuo poter! Contro al tuo braccio invitto

Ciy

(1$) Hinc loca inculriora, in pinguia « tt fertili» mutantur, hinc

coliti quali latiti», cmiltabuot .

(14) Pulcrius hinc gregibu» vellu» ob pafeua foeliciora: valles co-

arquabunrur frumenti recol lecitone: tutu» ager Velati tuum laudani no

mea , Domine exultat.

P S A L M. „ LXv.

(I) lubilate Deo , omnia terra, plalmum dicite nomini tjul ,

date gloriam laudi «ju> .

(a) Dicite Deo , quam terribili» funt operi tua , Domine , tu

multirudine virtutia tu» fecifti, ut inimici tui nikil egerint eorum ,

V,uac jaftabant .



DE' SALMI. il.

Chi pub chi può resistere ?

Cedon confusi indietro i tuoi nemici ,

Di rinforzarsi or non han più speranza ,

E vane furo , e inutili

Le minacce , i disegni , e la baldanza .

II.

{*,) Ma v' è chi te non veneri!

V è chi a te non intefla inni di lod« ,

Signor , nel mondo tutto ? (4) Ah , s è pur

vero

Che alcun vi sia , meco a mirare ei venga

I tuoi prodigj , e quanto pensi , e fai

Gli uomini in governar ! Ma chi può mai

Gli arcani penetrar dell'infinita

Tua sapienza : Ah , le cagioni ignote

Ci sono , e solo i portentosi effetti

Lice mirar . (j) Non sei tu quello , o Dio,

Quel non sci, che rendesti arido piano

L' acque spumanti , e poi

Pafl'ar facesti asciutti i figli tuoi ?

III.

Qua! maraviglia or fia , se tu gli antichi

Prodigj ormai rinnovi , e se festosi

Noi sol godiamo in te , (6) che in man l' im-

pero

Hai sol del mondo intero ?

Non comprendono ancora i contumaci,

Che tutto puoi , che tutto sai, che gli occhi

Hai su di noi dall' alto Cielo intenti ,

E reggi sol le sottoposte genti ?

(3) Omni* tetra *•

doret te , eV pfil-

ffiun dnat nomini

tuo .

(4) Venite, t> ut-

de te opera Dei •■ ter

ribili! in confila

fuptr fili** heminum.

K) Q."' convertii

mare in aridam , im

jlumint ptrtranfiuni

peJe , ibi letabimur

in ipjb .

(fi) Qui domUrtur

in viriate /"" "■*"

ternvm , otult rjy*

fuprr gente* rtjpi-

civnt : ani **'St"

rant , non rxclten»

tur in femeiipf* .

IV.

(3) Omni» terra adoret te, Si pfalmum dieat nomini tuo.

(4.) Venite , le ridete opera Dei : terribili» in confiliit fuper

ftlio* homir.um .

(J) Qui convertit mare in arida in , qui facit ut (lumen calceati

fertranfeant , ob quz prodigi» in ipfiu» nomine liumur .

(<S) Qui regit virtute lua mundum , cuju» ocuh fuper gente* re»

ipieiunt , ita ut fruftra rebcllea cxaltefil iemetipiei.
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(7) Benedicite gen

te* Deum noflrum ,

<r auditamfaciir vo-

cent laudit e/ut .

(8) Qui fe/tiù «ui.

enam nteanx ad vi-

ta/h , O non dedii

in e emmotionem pe-

dtt meo» .

(9) Quoniam prò-

io/li tot , Ùeus ;

igne nos traminajti,

f'Tt txamintur ar

gentimi .

(10) Indurifi nos

In laqueum , pofui-

Jìi tribulationet in

d<"/o noflro , impo-

fuifìi homines fuper

capita no/Ira .

(il) Ttanfv'tmui per

ignem , (r aquam ,

«V edurijli BM ,"„

re/rigeritim .

(12) Inteolio in do-

mum tuam , in ho-

tocaujlis , reddam

libi vota mej , qur

diflinrerunt labia

mea .

(ij) Et loeutum r/l

ós meutn in t notila

tione atea , '\

| IV.

(7) Altro non vi è , che il nostro Dio , do

vranno

Confettarlo malgrado : ci di lodarsi

Ei solo è degno. Ah perchè dunque or meco

Non vengon tutti a celebrarlo , e il suono

A sparger di sue lodi? (g) Ei da perigli,

Ei fu che ci salvò , che ne mantenne

Ne' precipizj a non cader. (9) E' vero.

Signor , ma il pur dirò , volesti esporre

I tuoi servi a gran prova , a gran cimento :

Tal nel crogiuol 1" argento

Sul vivo fuoco ancora

Affinando si va . (io) Veder di lacci

II collo , i fianchi circondati , e quali

Soggiogati cavalli '

Chinar la testa al grave pondo a trarre

Sul cocchio a forza il rio nemico audace !

(11) Ah, tollerammo in pace

Tutto, o Signor, ne ci atterrì la via ,

Né arrestar mai ci fece il caldo, o il gtlo,

Sol per vedere il patrio amico Cielo .

V.

Siam giunti al fin : qui respiriam più liete

Aure felici, (n) Or entrerò nel tempio

Con vittime , e con voti. O quante , o quali

£ur le promefl'e , a te che feci , o Dio ,

Fra gli affanni, e perigli ; (ij) Ah , diffi

allora ,

Se

!audii7ejufenedÌCÌ" S'ntM Detfra noftrum • * «dirai» tacile voceru

(8) Qui pofuir aniraam meam ad vitam , & non dedit in com-

motionem pede§ meo* .

(9) Veriimtamen probafti nos , Deus , igne nos eaaminafti . ficur

exammarur «rgentum . '

(io) Ioduxifti no. in laqueum , pofuifti tribulatione. indora

noltro, equirare feciftì homines fuper capita noftra .

(U) TranGvimus per ignem , Se apuani , Se edu'xifti no. in re-

• rigenum .

(12) Introiho domani tuam cum holocauftis , reddam ribi vota

m«> <M« dirtinxerunt labia mei. ' "™ ""

t'J) *t Ucutum eft 01 menni ia tribulatione mea ,
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Se libero sitò , «e un di vedrommi

Salvo dalle tempeste, (14) io dalle greggi,

10 cura avrò di sceglier dagli armenti

Le vittime più pingui,

E a te le svenerò : di grato fumo

Ricoprirà nube odorosa il tempio,

E tutti poi con me trarrà 1* esempio.

VI.

(ij) SI tutti al tempio ah meco pur venite

Voi che temete il nostro Dio: vò dirvi

Quel che ei fece per me: di maraviglia

Immobili le ciglia

Vi resteran , di tante grazie , e tante

Al benefico aspetto. (16. 1718) O che al

te, e aperte

Fofler le mie preghiere , o balle , e chete ,

Se in ajutp il chiamava,

Sempre m' udia , sempre a soccorrer pronto

11 suo servo fedel ... Se infido io folli ,

Se lordo avelli il cor di rei misfatti,

No , non m'udrebbe . (to) Ah! questi prie-

ghi , o Dio ,

S' escon però da un' innocente, 0 almeno

Pentito cor , tutto è tuo dono , e tutto

Di tua bontà , di tua clemenza è frutto .

fi 4) Molocwpjtmt-

dulUta ojfcram t'ibt

ovai incenfo nrte1um9

cjferam ubi baues

ium kiuis .

(15) Venite , mudt-

tt y O n*rt | j.» , O'

mitn , qui ùmeùs

Dtum y quanta fetti

anime me* .

(16) Ad ipfum ore

meo clamavi jub Un*

gua mem*

(17) Jn'ttjuitatem fi

ajpej t in corde mep%

non fxiudttt Dami'

il:, 5 . '

(18) Proplrre* rx-

a udivi t Deus , O

sttendit voci depre-

cttionis me* .

{ 1 9) Benediteti* De

us y qui nen amevit

orationem meam , ù-

mifericordtJ/n fu*m

a me.

SAL-

(14) Holocaufta medullata offe r a ni libi cani incenfo 1 & arietf-

biu, offeram tibi bove» cum hireit.

(ij) Venite , audite, U narrabo , omnei , qui timecis Deum ,

quanta fecit animi mer.

(16) Ad iplum ore meo clamavi fub lingua mei . *

• "t 17J Iniquiiatem fi afpexitfet in corde meo, non exaudiliet

Dominui : • _v

(18) Propterea exaudivit Deus, U attendit voci deprecationt»

n"* • . . •

(19) Benediftuj Deu» , qui non amovjt orationem meam , le mi-

fericordiam fuauva m« .
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(I) Veut miftnatur

ftofèri , ir btntdtCét

noóiM : ilivnùnet vai'

imm fuum f>per nosy

ir mifitmtur m-Jlri,

ti) Ut tognofcamu$

in terra vtam tuam:

in omnibus genùbus

joiuiétt tuum .

tV Cenfitetniur ubi

yppuli. Deus I confi-

tfiniLr ubi populi

(4) I *tentur,ù ex*

vitent ptnttM : quo

rum fudizes populei

in fluitate , & gerì'

$rs in terra dirigi*.

(5) Confttmntur tioi

ftpvliy Deus ; eonfi-

Se.tntur ubi f apuli

cmnrs f tetra dedit

fruUum Juiitu .

,515

SALMO LXVL

(0

(0

Giubila per la venuta del Redentore .

I.

Signor , per pietà

Perdona al tuo popolo :

Un guardo tuo fulgido ,

Che degni di volgerli ,

Già salvo sarà.

II

Tua Strada qual' è ?

Per ella incaminaci :

Deh fa , tutti i popoli

Che presto ricevano

Salute da te.

IH.

(j. 4) A te diano ognor
Le genti pur glorie', s

E godan vedendoti

GiustilTìmo Giudice ,

Ma dolce Signor . • - ■

IV.

(j) II frutto a noi die ,

Che tanto, aspettavasi ,

La terra già fertile :

Il mondo ne giubila , »

Esalta il suo Ke.

P S A L M. LXVI.

M) Deus mifererc ncO.ri, St benedic no'.iis: al'pice noi placido lu

ssine , Ss mil'erere noftri .

(>ì Ut cognofcamui '» terra vi un tuam , Si fatuttm > quam 0-

Ihoibus genribu» promilìfti .

(3) Confiteantur te populi, Deus , laudabunt te popoli omnes.

(4) Lxtentur > &t exulient genie» : quoniam judicabis populos

» squiiaie , U gente» in terra dirigi» .

($) Confiteantur te populi, Deus : laudent te populi omnes , quo

niam terra dedir fruttar», fuuin .



T>r SALMI.

V.

(() Deh vena quaggiù,

Signor , le tue grazie ,

Le genti ti temano ,

E sappian , che 1' unico *' i

Pio nostro «ci tu.

SALMO LXVU.

Nella solenne processione, trasportandosi TArca,

1 ;

(r) f*Orgi , o Signore , e diflìpa ,

0> E spargi i tuoi nemici; ognun, che t'odia,

Fugga da te , (t) manchili cjual nebbia al

vento ,

Qual cera al fuoco avanti il tuo cospetto

Cli empj, gl'indegni: (3) e al tuo cospetto

avanti

Brillin di gioja, e di contento i giusti,

I fidi tuoi. (4) Su via, che più s'attende?

Cantiam , ne giunga il suono infino all'etra.

Cantiam ; dov' è ? recatemi la cetra ,

Nuovi carmi giulivi , inni festosi

Al formidabili nome

Del nostro Dio: sapete

Coni' ci si chiama ì Onnipotente . Ei marcia

Per

{Sì Hrnrdicit not

Deus , Deus in'fìtr i

be :eJì.at nvs Deus %

tr meruaat eum a-

mnei finti terre.

• )

(li Srfmrgn Bnii,

O dijfiftntut 'mimi

si ejus , O fagiani,

f*i_ odsrunt rum «

faste ejuj .

(2) Sisut deficit fu.

mus, Urfieitint, fimt

Jluit cera a fjcie i-

gnis , fic peremt pee-

catores a fat'u Dei.

(J) Et \ufii tpulem.

tur , O exultent in

confpe/ìu Dei , (r

deleflentur in Imi.

(4) Cintate Dee ,

pfalanm diche no

mini eju» | iter fa..

(<5) Benedic no» Deus , Deus oofter : bene die no* Deus , Il me-

•uant te oinne» fine» terr* .

P S A t M. LXVÌ1.

(I) Exfurgji Deus , &c diffipentur inimici eju» , Si furiant , qui

oderunt eum a lacie eju» ,

(21 Sicut deficit lumuf , iteficiant , ficut flint cera a f»cie igni»,

Ce pereant peccatore» a facie Dei .

<J) Et luiìi lattntur, & exultent in canfpectu Dei , & dele-

Aentur in lstiiia . ,

(4) Capute Deo , pfalmum elìcile nomini eju» , fternite iter ti,

qui currum agit ptr deferti : Omnipoten» nonien illi .

.»•'
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f ile ri , qui afitn-

ft'i t Juptr occjfim ,

Pom'inus nomtn itti.

(fi Eruttate in con-

fpeffu rjus , turba-

iuntur a fide ejut,

patris orphancrum y»

O judicit vìdutrum.

(5) Dmi in /ce

fanSo fue : Deus ,

qui inkabitare fatit

vnius morii in do-

,tCf ■

(7) Qui educit via

ifos in fortitudini ,

fmitittr tot , ' qui

' "rajperant , qui L-

fatante in fepuhrii .

"(8) Devi , rum e-

grederrria in confpe-

Su poputi tui , tum

prrtranjtrrs in de

fitto:

(pi Terra moti ejl,

tttnìm tati dijìiìla-

Per le nostre campagne : olà , ciascuno

Siegua il suo cocchio : olà , 1' erti , e scoscesa

Alpestre via s' appiani ,

Ovunque ei parta , e agevole sì renda,

Sicché il pie non incespi , e non offenda .

II.

(r) In lieti/lima danza

Tutti sciogliete il pie . Questi è colui ,

Che gli oppreffi pupilli ,

Le vedovelle abbandonate , e meste

Difende , e regge . (6) Or nel suo tempio ,

in mezzo v • ...

Di voi 1' avrete : egli è delle famiglie

Cadenti il sol ristorator , e allora

Che vicine a perir quasi le vede.»

Alle sterili ancor proli concede .

(7) V è chi in prigione oscura ,

Vive ristretto ? egli è , che al prigioniero

Suo popolo disciolse .- ;

Gl'indegni lacci. Ah, s' abusafon poi

- >ell* acquistata libertà : gl'ingrati

L' irritarono a sdegno , ond' è che tutti

Giacqucr dal suo furore oppreffi , e colti

Nel deserto cadaveri insepolti.

III.

(8) Gran cose in quel deserto . .

Tu facesti , o Signor , quando alla testa

Del popol tuo Duce marciavi, e quando

Sul Sinai comparisti . (9) Allor la terra

Tremò commofl'a allo spavento, e il monte

11 Sinai stello , ove tu stavi , allora

-A on-

($) Exultate ip conTpcAu eju« v qui eft piter orphanorum, &l

judex viduarum . ■' ■

(6) Deus in- loco fanSo Tuo : Deus qui domain uni»» mari» fi

lli» iniplet .

(7) Qui educi t vinftos e catenis ; at rebelles infepulti per de

ferta jacuerunt . ' ' ' .

(8) Deus , eum egredereri* in confpeftu populi , cutn pertranfi-

res in deferro ,

";« Terra mota eli , Sinai tremuit a faoie Dei , a facie Dei

Ifratlii .
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A ondeggiar cominciò . De' tuoai al grave

Orribile fragor tutte si sciolsero

Le nubi in pioggia : e chi valor bastante

A tollerar 1' aspetto

Del gran Dio d'Israel, chi aveva in petto?

(i«) Ma del tuo sdegno, o Dio , ministre

ognora

Nò le pjoggie non sen, vi fu pur tempo,

Che la terra languiva arida , e secca ,

E tu con dolce pioggia

Le inaffiasti il bel seno , onde di verdi

Spoglie si rivesti ,.(»0 nè P'ù le g^Sg* •

Ne più patir gli armenti : e a chi la dolce

Ruggiada e ignota, in cui de' servi tuoi,

De'tìdi servi il coro

Trovò saporosiflimo ristoro 3

IV.

(iz) Ma voi, donzelle amabili,

Avete ancor di che vantarvi: o quale

Grande argomento , e gran materia a voi

Die per cantare il nostro Dio ! La truppa

Numerarsi non può: (ij) si unirò insieme

In lega stretta i più potenti, e forti

Principi , e Duci : ed una donna intanto ,

Che il pie non mai dalla paterna casa

Rivolse altrove , or trionfante altera

Vince , sbaraglia , uccide , •

E le spoglie , e le prede ella divide .

. V* , .- . '

(14) Voi, colombelle , intanto

Le candide ale, e le dorate piume

Ti-

vnunt a Jtcte Dtt

Siami , a faste Dii

Ifrmtl .

(10) Tluvitfi voluti'

tirimi» frgftfabit ,

Dram , htrt.in.ni

turni , O infirmati

fft , tu vero ftfft'

eifli tam ,

(11) Animili» tttm

hibitibunt in té ,

f*t»Jii in duterdinr

tua fuftri , Dtui.

(Ili Diminuì dnbit

vrrbum ei>angrlix*n~

tilius virtutt multa.

(IJ) Rrr v'irti, turni

attriti , Mirai , é>

Jprciei dona» divi»

dere Sfitti .

(14) -fi dirmialit

injrr medio» tttroa

prime columbi- de-

■v————
|

. —,——,.

(io) Pluviam liberiliter cader* fecifti , Deus, 81 terrai» hero?

dilati» tu* aridam recreafti .

(11) Sic animalia in ea habitantia re fecifti , hominibui vero

parafti dulceoa cibum. ' > r '

(12) Vobis etiam , puellc, Domimi! dabit canendi argumentum:

ecce exercitui mulini .

(13) Reges hellicofi feedus Inter fé inieruot , ai habitatrix do*

min dividci lpolia .

(14) Vo» interim quierifti» intra terminai veftro* , ut columbi

argentei» alis , plumilque dori! aurcis .

T,m. VII. N
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argrnlala* , ft po/lr-

TÌora dorf fjui in

pallore altri .

(K) Dum difcrrnit

iclfjlis rtgts Jvprr

oam , mive dealba-

buntur in Stimo» :

Moni Vti t moni

fingu'u .

fl6) Moni coagula-

flit , moni pinguis ;

VI quid fujpicamini

mcnus coagulato* ?

(17) Mona , in quo

btnrplacitum tji Oro

kabitart in to , r ir -

ni/a Dominai /ubi-

tabil in Jin'iti .

(18) Currut Dei de-

ttm millibus multi-

fior , millia Irtan-

otum . Dominui in J

*<» in .finj , <* _/i». |

*».
|

(19) AJcendifli in

altoM , cepifli capti-

antatem , acctpijìi

dona in hominibut .

(20) Klenim non

aredenlei in/ubitare

tVominum Dium .

Timide raccogliere 10

Nei vostro nido , e non usciste il volo

Altrove a dispiegar. (,f) pur qUai prodi =

Pel braccio d' una donna . : "S.

Non oprò il nostro Dio! Fugò, disperse

I Duo , i Reggi , e il loro orgoglio , e il &«o

Mancò , svani , qual suole

Sul Selmone la neve a'rai del Sóle

•'• VI.

Ma ecco il monte , o popoli,

L' alto monte, il gran monte del Signore

Monte fertile, e pingue, (16) a cui corona

Fan tutti i colli intorno : ove ti trova

Un monte a questo ugual ? (17) Questo è

quel monte

Che per 'sua sede Iddio già scelse , e Iddio

Qui abiterà , né mai

La sua sede immortai cambiar vedrai

VII.

(18) Qual numerosa turba

Siegue di Dio l'altero cocchio! E' tatto

Qui il popolo raccolto , e in meno ali" onda

Della gente affollata , o gran Signore ,

Vai trionfante . Ugual comparsa un giorno

Sul Sinai già facesti , {19.10) allorché in alto

Glorioso salisti, ed in trionfo

Teco portasti i prigionieri : e i popoli ,

Che non credeano in te, che il giogo indegni

Scotean del nuovo a loro aspro servaggio.

Già vinti , e tributar j

Piegaro il collo , e ti prestaro omaggio .

VIII.

(1$) Fugavit tame% omnipotens re$tt~ faderatos , qui diflbluti

funi , ut nix in Sclmon: fed ecce moni "Dei , moni uber,

(1(5) Mons collibui circumdatut , moni nber ; ubi mommi fi»

»ltum , Se ubcrem afpiciei ?

(17) Mon», in quo beneplacitum eft Deo babitare Si in qu«

«vera Dominut habirabir in aternum • •

(18) Curru. Dei decem millibut multiple» , milita I«tantiiim ,

«ter eoi tu , Domine, veluti olim in Sinai 'apparuifti in fanftitaie .

(19) Cum afeendifti Iti altum , captivnt tecnm traxifti . 81 dona

»o hominibut accepifli ,

UO) Inani ab iii , qui rt inter tot habitat» minime credebanr.
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vnr.

(11) Rinnova i bei prodigi, e fa, che sia

Non men felice , e glorioso il nostro

Cainmui per te , Signor , e tutto il giorno

Inni a te canterem . Da te dipende

La nostra pace , e la salvezza , (n) e puoi

Tu sol dar vita , e sol tu puoi dar morte ,

Ed è nella tua man la nostra sorte .

IX.

(11) Veggiam di vira in noi

Npfaili escinpj , e gli veggiam di morte

Ne' nostri , e tuoi nanici ; a che lor giova

Che alzin la cresta, e baldanzosi, « tronfj

Yadan per vie da te vietate , a tuo

Dispetto , o mio Signor ? L' altera cresta

Fiaccar saprai , già timidi

Cadmiti a piedi , e abbalTeran la testa .

X. •

(14) Si avvenne allor , che il popol tuo tre

mante

Consolasti , o Signor , con amorose

Voci piene di speme: A che, mio popolo ,

Dell' empio Basanita

( Dicesti ) a che temer ? I» ti campai

Dall onde , e dal furor de' flutti insani ,

Ed ora io stesso , ed oca

Salvarti non saprò dalle sue mani:

XI.

(if) Ti salverò : de' tuoi nemici uccisi

A torrenti farà , che scorra il sangue ,

Tu passerai fastoso ,

E vin-

I

(2 1 ) Bnudiltus Do-

miniti d'ir auatidit :

profperum itrr fa

nti noòia Deus fa-

lutarium nojlroram.,

(22) Deua no/ter ,

Deua filvot fa.ien-'

di t 6 Domini t

Demini ti'iiut mor

ti* .

(23) Veromtamen

Dfus confringrt ca

pir* inimicorum ji,*-

rtrm , verticem ca-,

piti: prrambul intium

in dtliflls fuis .

(24) Dijr'tl Domi,

nuli er Brfan ton-

vertam , convertane

in profundum marita

(25) Vi intingane

pr$ tuus in finguì-'-'

ne , lingua canum

tuorum er inimì.it

a» ipfo ,

(11) BeneJiftu» Dominus die quotidie : profferii!» iter faciet

nobis Deus faluti* noftrr. 1 1 ■■

(22) Deu» nofter quidem Dem vita eft , fed idem eft Dominus

via morti* .

Hit Ideo Deus confringet capir» inimicorum fuorum, verticem

•apilli perainbulanrium in deliAis fuis .

(24) Dixir Dominus , et JJafan rot reducarti : quidni , fi reJuxi

vo» e profondo mari» ?

(»c) Ut iprirgatar pei tuus in fanguint inimicorum , 84 lingua

canum ruorum in ipfo: ■--- ■ • '

N *
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(1(5) Vtdtrunt in-

mrrffus tuoi , Deul

ìtgrtjfui Dei mei ,

r*l'it mei , qui tji

in Jxntito .

(J.J) Vrevtnerunt

principea tvnjunSi

afjillmtibut in me

di* ju¥tncuUrum

tympini/iriarum .

(28) In reclefii Be

nedicite 9" Dami

no de fbntibu» I-

(29) Ibi Btniamin

mdotefcentului in

mentii er-effu .

(30) frincipei Judo,

du.et torum , prin

cipe* Zàbulon , prin

cipet Sephtoii .

(5 1 ) Monda , Dm,

virtuti tue , cottjìr-

m* Ave , Deut , ouod

fptrétut et in ntbii.

£ vincitor nel gorgo sanguinoso

Immergerai il coturno , e i tuoi seguaci

Veltri anelanti a disfogar la rabbia ,

Del sangue ostfl si ùngeran le labbia.

XII.

(ié) Vider la tua pomposa

Magnifica comparsa allor , mio Dio ,

Che 1' arca , ove tu stavi in mezzo al folto

Popolo spettator , già trionfante

Dai nemici tornò . Che vago aspetto !

(17) Cantando un lieto coro ecco precede,.

Ecco un altro succede ,

Che del primiero il canto

Accompagna co' suoni , e in mezzo a questi

Si distinguon le amabili donzelle ,

Che van battendo i timpani

Festose, e liete. (z8) O figli a" Israeli»

Unitevi ( dicean ) , tutti venite

A lodar il Signor . (19) Del giovanetto

Amabil Benjainino

La Tribù vi era allo spettacol nuovo

Di tai prodigj attonita

E fuor di se. (50) V erari di rodo ammanto

Vestiti i grandi , i principi

Di Neftai , di Giuda , e Zabulone :

(31) Signor è ben ragione,

Che appien 1" opra compisca , e che rinnovi

I bei prodigj amichi a prò di noi

Contro all' indegna a te nemica gente ,

Che tu non sei di prima or meri potente .

XIII.

(26) Viderunt ingnillii tuo», Deu* , ingreffu» Dei mei , regie

mei , qui e ft in arca .

(27) Praibant cantores , fequebantur pfullentei , in medio eranr

•uellc tympanizjntet ,

(28) Dicebant , o ras omnes , qui ex fonte Uraelis ortum duci

li] , benedicite Domino in c*tu veltro .

(19) Ibi Beniamin adolefcentulut quali in extaiìm raptus .

(30) Principe* luda purpura ornati, principe* Zàbulon , princi

pe» Nephrali .

(JO Manda , Deu , viriuti ruz , confinila hoc , Deus , quad

•pcratus et in oobii .
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XIII.

(ji) Ah '. quando fia , Signore,

Che si vegga spuntar quel dì felice,

Che sull' alta pendice

Del bel Sionne il tempio sorga alfine ,

E riverenti i Regi

Vengan doni ad offrirti? (33) Ah , si Del

l' opra

Non fia chi giunga a disturbar . Ma redi,

Signor , fra quelle canne

Del fiume in sulle rive, il fiero, orrendo

Coccodrillo nascosto ? Ah tu lo doma ,

Che sol domar lo puoi. Quello ravvisi

Popol , che di giovenche , e di lascivi

Tori raffèmbra un numeroso armento ?

Superbo il pie d'argento

Copre , e sprezzante il suol calpesta ! (34)

Ah ! lascia ,

Lascia , o Dio , che costor , che sol di san

gue

Han sete , e tutto il di minaccian guerra

Provin la forza un giorno

Del braccio tuo fulminatore invitto ,

E al tuo giogo vedrai 1' Etiope audace

Tosto il collo piegar , e dall' Egitto

Venir gli araldi a dimandar la pace .

XIV.

(3f) Luogo non sia, benché da noi rimot»,

Ove del nostro Dio

Non giunga il nome , ove non s'oda il suono

Delle sue glorici. Egli è fra noi, ma è certo,

Ch' egli è quel dello ancora ,

Che

(32) A tempio tue

in Jerufilem tioi

efirrtnt rtgtM mur.e

r*.

(33) Incrtpa firn

.irtndinis, eongrrg**

fio taurorum in vae-

tii populorvm , u$

erehdint tot , cui

probjtijunt trgtnto.

(34» D'Jfir* V,"ì

cu* brìi* ve/unt t

vtnìant Ugnti in

JEgypto , JElhiepi*

prevtnitt manus f-

iut Dio .

(3<) Regn* urr* ,

canUtr Òro : pial

lite Pomino, p/tl~

litt Dro , avi éfcrn-

dit fiper ttrlum ±*~

li ti oriemtem ■

(32) Poti templi tui ereSionem in Ietufalem tibi offerenr Rege«

numera .

(33) Coerre ferire ipter annidine» cubantem , doma armentum

taurorum , It vaccaram , contunde populo» conculcante! argentuni.

(3*) Diflìpa gente», qux bella volunt , venient legati ab iEgy-

pto , jEthiopia feftinam dar manum Deo .

(35) Regna terre; , cantate Deo: pfallite Domino , pfallite Deo,

qui alcendir iuper cslum cili ad «ricntem .

N 3
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(j6) foce dtb'tt ve

ci J'u* vocem virtù-

fu , date gtoriam

De» Juper Ijrael :

magnifiientij r'/ue ,

& virtus fJMM in nu-

tiout .

(57) Mintilit Deus

in faths ffii, Deus

1fra et ipje d'hit

virtutem , tr forti-

tudinrm plebi Jue? :

henrdiSue Deut .

Che 1' immubil suo trono ha sulle sfere

Che stende il suo potere

Sulla terra , e sul Ciel , che glorioso

Sul cocchio ascende , e va dall' Oriente

Per le ampie eteree vie

Fino alle opposte ultime mete , (jé) e quello,

Che fa scoppiar dalle squarciate nubi

Il rimbombante orribil tuono . Appare

E' ver lassù più grande

La sua potenza , e maestà, ma sempre

E' lo stello Signor , (37) né men tremendo

E' qui fra noi nell'arca. Ei su qui pronto

A darci aita ognora ,

E altro che inni di gloria a noi non chiede.

E qui si cella , e qui si tace intanto 1

Ah no : si lodi , e si ripigli il canto .

(I) Salvami me fac,

I)eus , auoniam in

traverunt a^ute ufque

ni nnimnm meem .

SALMO LXVIU.

L uomo giusto ne' travagli , fgura

del Redentore.

(1) tOAlvami , o Dio : per me non e' e

speranza ,

I rigogliosi flutti

Mi copron già : mi »' impedisce il libero

, r e r ■ 1 Uso di respirar , che 1' onde amare
(1) Infimi fum in J , f . c . . " ,

timo projundi , & Entran nelle mie fauci: (z) in quali io scendo

mn eji fubftantU . I Voragini profonde ? Una sdrucita

Ta>

()é) Ecce dahit vocem fuam , lonitru validum , robur eju» in

imbibii* ; date gloriarli Deo fuper lirael .

(37) Quia terribili» idem Deus hic quoque in fanAuario fuo ;

ex hoc Deai Iirael populei mo , qui accurrit , openi prxbct , benedi

ca mu» igitur Deo.

P S A L M. LXVHI.

fi) Salvimi me fac , Deus, quoniam intraverunt aquz ufque ad"

animam meam .

I2) Imineriui fum in viragine» interminabile» , U non efl fìaruf:
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Tavola , a cui m' appigli , un fermo , e

certo a,"

Sostegno, ove posar io pofla almeno

11 vacillante pie , non trovo , o Dio 1

Che debbo far! (3) In alto mar gw sono,

Mi si celan le sponde , e cielo , ed acque

Sol mi reggo d' intorno : io manco: al nuoto

Più non resisto , e la terribil onda

Ecco eia cresce , ecco in ingoja , e attenda.

II.

(+) Stanco pur son gridando, ed ho le fauci

Inaridite e roche : al cielo 1 lumi

T nto e /che ho fisi, ed il. prometto aspetto

Soccorso invan , che indebolita VP»»

Reaaon del giorno a'rai. Quando vedrafTì
Keggon in & <-•„.., , (,\ Ho pù nemici

Ouesto a)Uto, o Signor. \y ™ f

Che capelli sul capo, e m odian tutti

Senza cag.o"- (6) Cresce degli e mp, intanto

La truppa, e si rinforza e già m alTaka .

Ma in che son reo? Dovrò pagar sol o

Del male altrui, ch'io non commisi, il rio.

(7) Tutte le mie tu sai

Debolezze, o Signor, e se ho delitti .

Son noti » te. (8) Di me non curo, io temo,

Che gli altri non vacillino ,

Che in te fidan la speme . (9) e sieguon-

pronti

(3) Veni in «Ilifii-

d'inrm muri» , ór

ttmpr/iat demrtft

me .

(4) Lavoravi cla

mane , rancie fatta)

Juntfault» meaì , de*

fretrunt ocali mei ,

dum /pero in Dtunt

imam •

(5) Muhipl'iatl Jan»

fuptr capillot capi

ti» mri , fui »df

runt me grati* •

((5) Confortali /un»,

qai ptrfmti funt me

inimici mei injufie »

ju# non rapai , tana

trfo\vebam *

(7) Deal tu fcil in-

Spitntiam mtam , ir

dritti' mta a te non

Junt abjcondtta ,

(g) Non truttfcanl

in me , qui erfpe-

Sani te , Domine ,

Domine vireutum .

(p) Non confandatt'

tur fuptr me , ani

(juatrunt

1/raet ,

te Dea»

' [$) Veni in al.itudinem mar., , Se «u*u, rapuit , «e gurge. ob-

ruji me • r a_ r.»r fiurn me* • defecerunt
(4) Laboravi claman, , rauc* faB* font rauce» me*,

•culi m.i, dum fpero in Deum meum . . oderunl
(5) Multiplicati funt fup.r cap.Uoi capiti, mei , q

'"" 8(rff<5onf.Ma,i funr , qui perfeeuti fan, me inimici mei in)-<*.

.•" (7°; ^r.u'TcuYnCpiVm^m: U «Ito mea a .e no.

Junt abfcondita . . , » _. te, Domine , Domine
(8) Non erubefe»m in me, qui enfant «,

virtutum . . „„_Mnt te. Deus Ifrael.ip) Non confundantur fup er mt qm quarunt «, *«u.
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(10) Quantum pro-

pi' r te Jufiiuuì cp-

probrium , operuit

itmfufio faciem me-

am .

(11) Fìtrjnrui fa-

Sua Jum fratribuj

meta , O peregrinut

fliia mmtr'u me* .

(12) Quaaiam jelua

demut tur tomedìt

me,tr epprocria er-

probantium tibi tf

uderunt fuper me .

03) Et operai !»

)fjunio animarli me*

am , tr f'Sum ejl

in epprebrium mihi,

04) Et pcfui ve-

pimtntum metim ci-

licium , O faQu,

fum illit in paraba.

lim .

Le tue leggi dal mio "' .- *

Esempio indotti, in rimirarmi poi

In sì misero stato , in tanto affanno J ■

Signor , che mai diranno ?

IV.

(io) Ogni martir, che m'ange, ed ogni af

fronto ,

Che di roder le gote

Tinger mi fa , tutto è per te , Signore ,

Tutto è per te . (n) L'oggetto

Son dell' odio comun ; m' odiano i miei

Fratelli stessi , e come un pellegrino,

Come stranier fbss' io ,

Mi guardano, e sen partano . (jr) Ma sai

Perchè , mio Dio ? perchè m' infiamma , e

strugge

Un caldo zelo , ed un geloso amore ,

Che ho del tuo tempio , e del tuo santo

onore .

Le ingiurie de' nemici,

Che a te si fanno , a vendicar son pronto,

Come l'offeso io forti . Ecco degli odj

La sorgente qual è . Questo , o mio Dio ,

Questo è il delitto mio .

V.

(13. e 14) Che far potea cosi battuto? i

piangere

Incominciai me stello , e ogni ristoro

Aborrii , non curai , di nero manto

Dolente mi coprii . Crebber gli affronti ,

Più crebber gli odj , ed io divenni in breve

La

/aci.mJm«m0"iÌ,m Pr0P"r " k"""1 Opp,obriura ' °P"«» confufio

marri,"™/"""'" faaU* fUm f«'ribu"»*» , & peregri*» fili»

prob^L^r^:JtTP\r:rmtiit me • «■ •»«*»■• -

f»<rf. Et llr,ti, «e veftibm cirtumdedi, & faftns fum illis & nt»h.
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La favola del volgo . (ij) Or va nel foro,

Par che più non vi sia conresa alcuna ;

La gente vi si aduna

Per parlar contro a me. Gira le piazze,

Vedi il popol più vìi con tazze in mano

Di vin colme , e spumanti ebbro , ed insano

Danzar cantando, e de' lascivi canti

L'argomento son io. (16) Sordo qual saffo

Par eh' io non gli oda , e non rispondo , e ,

paflb .

VI.

E sfogo sol con te , mio Dio , l' affanno

Che mi lacera il cor: tempo è già questo

D'esaudir le preghiere : (17) un nuovo ag

giungi

Di tua misericordia a' tanti esemp) ,

Onde il mondo è ripieno , e ognun conosca,

Che le promette attendi , e a darci aita

Che ognor sei pronto . (il. 19) O vuoi

Che de' venti io sia giuoco, e che m'ingoi

L'onda, e si chiuda, e senza speme alcuna

Di più camparne io vi rimanga aflbrto ?

(20) Ah no: qualche conforto

In tanti affanni . E' mai poflìbil dunque ,

Che si cambi il tuo cor così pietoso ,

E sol per me crudcl si renda ? Un guardo ,

Basta un tuo sguardo amabile

Il tuo servo a salvar , (zi) e il nieghi t e

il lasci,

Si-

(IJ) Adverfum me

loqitebantur , qui J'e-

Jfbtnt in pori* , O

in me pfatlebant ,

qui bibebmt v'inuma

<l1| t.go vero or*'

tionem meam ad tet

Domine : tempus be

neplaciti Deus .

(17) In mutiiiudine

mifericordit tu* ex-

audi me in veritjie

[aiutit tve .

(18) Eripe me de

luto j ut non infigjr,

libera me tb Hi ,

avi oderunt me , ir

de prrfundtM aquj-

rum .

(19) tfon me de-

mrrglt ttmt'jìal f

aur , neque vrgeat

ffiper me puteus es

lutine .

(20) Ermd't me ,

Domine , queniam

benigna eji miferi'

ccrdia tuJ : jezvn-

dum multiludinem

mijerationum tuaruA

refpise in me .

(ZI) Et ne averUt

aclem tuam * pue-

V

(15) Adverfum me loquebantur qui fedebant in foro, St ili «e

pfallebant , qui bibebanr violini .

(li) Ego vero «rationem meam ad te, Domine 1 dirigo.

(17) Poft tot mifericordiat tua e/empia exaudi rae quoque , Si

veram fae quam promififti faluiem . .

(18) Eripe me de luto , ut non infigar , libera rat ab "» > qu>

ojerunt me , 81 de profundis aquarum .

(19) Non me demergat lempeltai aqu* , neque claudat luptr

ree puteus o» fuum . . 1 .1

(20) Exaudi me , Domine , quoniam benigna eft mifencorJia

tua : fecundum multitudinem miferationum tuarum relpice in me .

(21) Et ne averta» faciem tuam a Uivu us , quoniain tribù-

Ur | velociier exaudi me .
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ro ino , quonlam tri-

bbtcr , vtltfiitrr tf

éxdi me.

(22) Intende ani-

ma- mrr , tr ìibrra

eam : proptrr inimi-

ut mtea eripe me .

(23) Tu fi'u impro-

frium meum , ù

aenjujianem meam ,

O reverenlum mram,

(taf) In confpeSu (w

funi omnrt , 91*1 tri-

buUnt mr , imprope-

rium expelljvit cor

mrum, O mifrrt-im.

<2>) «I /i/««*i ,

atti fimul tontrijla-

rrtur , O non fuit ,

ir qui confolaretur ,

«> Affa inveni •

(26) Kl dedrrunt

in rfum mram jrl ,

cr I» /"'I MH j»0/4*

veruni me aseto .

(27) K»» mn/j f«-

Signor, dalla tempesta

Batter così i qual crudeltade e questa1.

VII.

(11) Ah ! trascorsi , perdona . Io so, che sei

Giusto , o mio Dio : se m' abbandoni , •

certo ,

Ch' io non meno pietà ; ma i miei nemici

Son tuoi nemici ancor , e son più rei : •

Non far , che vadan tumidi , e superbi

Nel vedermi sì oppreflb . (1 j) Ah , tu ben sai

Quali affronti ho sofferto , e qual finora

Vergognoso rofTor coprimmi il Tolto .

(14) E. se ciò sai, se ogni pensier t' e noto

Di chi 111' insulta , e affligge , e s'è pur tutto

A te presente , e il raccontarlo è vano ;

Ah, si risparmi all' affannato core

Questo di rammentarlo altro dolore,

(ir) Chi crederlo potria ? Questi aspri affanni

Alcun non vi ha che compatisca : invano

Sperai, che qualche amico aitili venirti;

A consolarmi , a piangere

Meco , e addolcir 1' acerbo mio martiro :

Ma in van , non venne alcun , tutti fuggirà

VIII.

(16) De' miei nemici intanto

L' empia turba crudcl mi porge il fiele

A ristorarmi , e a spegner la mia sete

M'offre l'aceto. Ove si vide mai

Sì barbaro ristoro ! Ah , tale un giorno

Il loro ancor sarà . (27) Sedranno a mensa

Corn

ili) Intende animi m», Se libera eam : propter inimico» meo»

•ripe me .

(23) Tu lei» improperium meum , Se confufìonem meam , ti

ignominiam meam .

(24) In confpectu tuo funt omne» , qui tribulant m* , imprope-

»ium , Si miferiam fregit cor meum .

(25) Et evpefljvi , qui lìmui contriftaretur , Si non fuit, Si qui

confolaretur , &i non inveni ■.

(2$) Et dederunt in e 1 cani meam fel, Si in fui mea potaverunt

me aceto .

(17) Amici» fimul accimbenribu» menla ipl'a erit fcandali , Si

tì/.sc materici .
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Compagni , «mici in festa , e avvelenarsi

Vedranno ogni piacer . La mensa istefià

Di rifl'c , e tradimenti

Campo sarà : né più V antica fede

Si serberà , né più 1' affetto antico ,

Che anzi l'amico ingannerà l'amico.'

IX.

(18) Come privi di lume ( ahilafli ! ) e ciechi

Resteranno , o Signor , poiché i tuoi raggi

Più risplendcr non fai ! Come trarranno

Sempre il giogo serviL , poiché ritiri

Il tuo ajuto agì' indegni ! (i?) Ah, tutto io

veggio • .

Sfogarsi il tuo furor , tutto il tuo sdegno

Sulla lor testa! (30) Ov' é l' alta cittadc ?

L' alta -città regina , onde superbi

Vanno , e fastosi ! Ah , che la veggio al suolo

Fra le rovine involta !

Ah , che la veggio in cenere

Ridotta alfin : né volge il suo cammino

Per lei , se non smarrito il pellegrina .

fji) E con ragion ^attuto

Da te mi vider gli^mpj , e corser tosto

Tutti a battermi anÀ'eflì, e piaghe a piaghe

Aggiunsero spietati .(31) Ond' è , che indegni

Si renderanno orinai

Più della tua pietà . Ne' tuoi volumi

De' lor delitti é pieno il foglio , un' opra

Giusta non v' è fra tanti falli , all' uno

Più

rum toram ipJtM ;'«

laoueum , ir in re

tribuitone! t ir 4*

Jiandalum.

(28) Obfcurentur a-

futi rerum , ne vi-

deant , ir dorfum

rerum femper incur-

(29) Effunde fuper

eoa Ir.im tuam , ir

furor ir* lue ccm-

prrhrndit eoi .

(JO) Fiat nobiliti»

eorum deferta , O

tabernacoli*

rum , non Jit

inhabitet .

ro-

yui

(JI) Quoniam , Ouent

tu pertujfìfli , per/e-

cutifuntyò fuper do-

lorem vulnerum mea-

rum addideruni .

t\1) Appone iniqui-

tatem fuper intijut-

Utem evrum -, ir non

infreni in jujlitiam

tuam .

(28) Ob feu r sbuii tur oculi eorum , ita ut videri non pofini , Il

dorfum eorum incurvabitur .

(29) Effundei luper eo> iram tuam , Si furor ire tue compre-

hendet eos.

(;••') Fiat habitatio eorum deferta, ti in tabernacoli* torum non

erit , qui intubile! .

(31) Quoniam , quem tu percuffifti , perfecuti funt , te fuper

doloro» vulnerum incorai» vulnera addiderunt .

(32) Appone» in libro fcriben» iuiquitatem fuper iniquiuttm

eorum , tt non intrabunt in mifericordiam tuam.
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[>U DrlfMKtur de

libro vivenliurtt , &

cmm ju/ìit non /cri'

(34) fea /<"» p"-

per , O doitns » fa-

iui tua, Deila,fu]'ce-

i t' mi .

(;$) Laudalo no-

mtn Dei cum can

tico \ cV ntagnijt^a-

co rum in laude .

(56) Et placebit Dro

fuper vitulum no

vellarti 1 cornua prò-

duce»lem , O ungu

la .

(J7) Videant pau-

prrea , ir letentur ,

qurritt Dtum > 6

v<\"< «nini* kc//m .

(j8) Quoniam tx.iu-

dlvit pauperes Do-

vnnus , 6 uinétoa

futa non de/petit .

Più reo succede altro misfatto, (33) Alfine

Scancellati dal libro

Della vita saranno,

Né più luogo fra' giusti aver potranno .

XI.

(34) Da me che vuoi , Signor ? I giorni rei",

Senza trovar mercede ,

Meno in affanni afflitto, e sconsolato:

Da si infelice stato

Se togliermi tu vuoi , se tu mi rendi

La libertà perduta , (3 < ) io per te lieto

ìiipiglierò la polverosa cetra ,

Di nuove corde io 1' armerò : mio Dio ,

Loderò il tuo gran nome , e un de' più belli

Inni ti canterò , ()6) che affai più grato

Ti sarà d'un giovenco allor , che altempio

Vittima a te si traggo , ed ci muggendo

Vien col bifido piò spargendo arena,

E la cornuta fronte alza , e dimena .

XII.

(37) Quel dolor , che vi strugge ,

Temprate intanto , o miei compagni , al pari

Di me infelici : avrete in breve , avrete^—

Di che goder ; del braccio onnipotente

Vedrete i gran prodigj . (38) A Dio fedeli

Se ognor sarete , in servitù non fia ,

Che vi lasci morir . De' servi suoi

Avrà pietà , che al suo celeste trono

Non giunge invan delle preghiere il suono.

(19)

(33) Imo deleamur de libro viventium , Si cum juflis non feri»

bantu r .

(34) Ego fum pj»per , Se doitns, falus tua, Deu» , fufeepit me.

(35) Laudabo nonien Dei cum cantico , U magniticibo eum in

laude .

(31?) Et mea carmina placebunt Deo magi*, quam vitulu» novef-

k« , qui rornibuf inlurgit , Si ungulis terram quatit , dum ad facri&-

cium trjliitur .

(37) Videanr pauperes , Se lrtenrur , Si qujtrent Deum , 8t viver

anima eorum .

(38) Quoniam exiudtvit patiperes Dominus, Si captivos uos non

dn'pe»it . »
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(39) Il cielo , il mar , li terra,

Quanto in elfi pur vi ha d'abitatori

Esultar per contento

Tutti lieti vedremo , e la bontade

L»dar del nostro Dio , (40) che dall' oscura

Prigion ci ha tolti , e nel felice stato

Ci ha rimefli pietoso. Ei di Sionne

Avrà la cura , e nuove •

Fabbricherà cittadi

Pel suo popol di Giuda : (41. 4*) Ei la

prometta

Eredità sicura

Daràvat suoi cari amici , a' servi suoi ,

E fià che parti nell'età futura

De' figli a' figli , e a chi verrà dipoi .

SALMO LXIX.

ARGOMENTO.

Il titolo nella Volgata i questo : In finem

Psalmus David , in rememorationem quod

salvum fecerit eum Dominus . Ne Codici ari-

lichi Ebraici non si legge tal titolo , ad av- .

viso di Teodoreto , e solamente in alcuni v ì

la prima pane in rememorationem , sen\ala

giunta quod salvum fecerit eum Dominus .

In fatti nel Salmo XXXVII. ove occorre la

prima volta tal titolo non v' è quella giunta,

€ noi nell' argomento di quel Salmo abbiamo

con-

(39) Imdeit Ttlum

celi y O Urrà , ma

re , O omnia repù»

Ha in eis .

(40) Qveniam Dm

falvum fjcirt Sion ,

O rdificabiintur ci-

vitate* Juda .

(41) Ei inhtbUaj

bjnt ibi »■ & hrrrii-

tJtt actuirent tam •

(42 ) Et femen frr-

vorum ejus poff.de-

bit tam j O y.ii di'

ligunt nomen ejus t

haiit abunt in ea ,

(39) Laudent Ulam cxli , li terra , mare , 8: omnia reptilia in

tit .

(40} Quoniam Deui frlvam facies Sion , 81 edificaVuniur civt-

rato Inda .

(41J Et inhabitabunr ibi , U heredirate icqui,rent eam .

(42) £l femen fervorum ejus poffidcbil ca:r>, E* <;«i diligimi

lìicn fju> , habiubunt in ea .

*o
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confessato di non aver potuto ritrovate urta

interpretazione verisimile di tati parole , giac

ché si trovano apposti a quello , ed a questo

picciolissimo Salmo , che non sono nel poetica

merito maggiori degli altri , sicché si dovesse

ro chiamar memorabili , e degni d' impararsi ,

e replicarsi con pia distinzione . Come si leg

ge in questo il titolo è facilissimo a spiegarsi,

perchè dinoterebbe in memoria di voler salu

tare il Signore : ma ognun vede ,. che queste

parole si sono aggiunte apposta per non saper

comprendere quell'espressione sospesa, in re-

meinorationem , sen\a dirsi di che., /^veden

do , che questo Salmo non è altro the una

replica di sette versetti del S.ilmo XL. , non.

già uh Salmo nuovo, suppongo , che il titolo

del Salmo sieno le sole prime parole , in filiera

psalmus David : le parole , e la musica son

di Davide ; e che quel in rememorarionem

sia un avvertimento del Compilatore ,^ che di

nota , questo Salmo è una replica . Anche

il Salmo XXXVII. contiene lo stesso .argo

mento del Salmo VI. un poco pia dilatato , e

comincia collo stesso- versetto : Domine ne in

furore tuo arguas me, «nde vi s'appese .Sal

mo replicato: ed è da osservarsi . 'the tal

avvenimento si ritrova sempre non la prima T

ma la seconda volta , che il Salmo s' incon

tra . Come d' unti cosa replicata io nelle edi

zioni antecedenti non avea creduto necessario

d' interessarmene : ma per non lasciar da parte

un brieve formulario di preci , ne darò una

nuova traduzione . ..-.»,'

(i) Ùm \naijuto. I (0 C°ecorrimi • * 7uoi '

rnm mtum intendi; | vj> Soccorrimi , o Signor , rtia venga presta

L'as-

P S A L M. LXIX.

(i) Deus in adjutorium meum intende: Domine ad adjuvandu»

me fettina . . . . - . *
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L' aspettato soccorso . (i) Ecco il nemico

Avido del mio sangue, ecco insultando.

Come della vittoria ornai sicuro,

Contro un misero opprellb . (3.4) Ah! non

richiedo

Vendetta egual : vivai ma ravveduto

Riconosca i suoi falli : a me concedi ,

Ch' esca dal gran periglio , ed il nemico

Sia salvo ancor . Perdonalo , o Signore ,

E viva per tua gloria , e suo roflbre .

(r) Cosi la mia salvezza,

Cosi il roflpr di chi m' insulta , esige

Inni da' tuoi divoti ; e mentre ognuno

Da' primi infin del giorno a' raggi estremi

Cantando va quanto sei giusto , e buono ,

Nuovo argomento alle tue ledi io sono .

(6) Neil' affanno , e nel periglio

Ho perduta la costanza:

D' un soccorso, e d'un consiglio

Ho bisogno , o Dio , da te .

(7) Ho bisogno: il mal s'avanza,

Non tardar a darmi aita- :

Per la misera mia vita

4tro scampo , o Dio , non y' è .

Dom'inr ad aJjuvcn»

dum me fé/Una .

( 2 ) Confu ndan tur b

rtvrrejtitur^ qui yi.r-

runt animam mrim ,

(31 Avtrtanti.r rt~

trorfum , €r trube-

J. tnt qui volunt mi*

hi mala ,

(4) Avtrtxntir /f*-

tim erubefientes , qui

dht>n$ mi hi eugt ,

($) Ej-uhmt , &

Ittentur in te omnea

qui qu*runt te , <r

dicami femprr , ff«*

gnifi(t tur Dominai

qui Jiiigunt fjiutart

t*tm ;

16) Ego vero rgf

uub , O pauu+r jum.

Drui) adjuva mt .

{7) AUjutor mrus f

& liberator meu$ e$

In f Pomi.tr j ne mo*

Tiri* .

SAL.

(2) Confundaniur, Se revereantur , qui mei viti inlidiat ftruunr.

(3) AverUntur retroiTum , te erubefeant qui volunt mihi nuli.

(4) Avemntur Uatim erubel'centes , qui mihi infultant .

(5I Eyuftcm , te Ictentur in te omnes , qui qux-runt te , Se di-

cant icinper , mugnificttur Dominu» qui diligunt (aiutare tuum .

(<5) Ego vero auiilii Si confili i egeo, Deus, adjuva ine.

(7) Aiijutor incus , Se libemor ineu» e» tu , Domine ne morerii.
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($) Veut metu , f

ripe me de menu

pecco, toris , ù de

menu centre legem

*,gentìe , ir iniqui .

(6) Quoniem tu ee

pjt'tentia me* , /?*>-

m/iif : Domine , y}»<

jm-j ajuventute me* .

(7I /o »/ confirmt-

tue Jum er utero 1

de ventre matris me*

tu et proteRor me~

ne .

(8) In te cintolìo

hiee femper , tem-

ouam proiigium J*~

fluì Jum multie , ir

tu adjutor fortis .

(9) Repleatur oe

meunt laude, tit cen-

trm gloriam tuam j

tote dir magnitudi'

nem tujm .

SALMO LXX.

Preghiera, del Giusto.

(j) T7 Fin a quando il peccator , l' iniquo,

JQe Lo sprezzator della tua legge , o Dio,

M'inseguirà , m'opprimerà? Delk vieni ,

(6) Non fia , che invano aspetti ,

Da te soccorso : io sempre in te sperai

In fin degli anni miei dal verde aprile ,

E la preghiera umile

Pronto sempre esaudisti ! (7) i benefici

Della tua man provava in me , fin quando

Non conosceagli ancor . Tu dal materno

Seno uscir mi facesti , e. da quei lacci,

Orid' era io stretto , e circondato intorno

Libero mi traesti a' rai del giorno .

II.

(S) Come crebbi in età , cosi la%>iena

Crebbe in me di tue grazie : ognun mi guarda

Come un portento in rimirarmi in trono ,

Ove tu m'innalzasti. (9) Or qual e mai

Maraviglia, o Signor , s'io canto ognora

Sol le tue lodi , q nasca il giorno, o muora?

(io;

p S A L M. LXX.

(5) Deu» meus, eripe me de marni peccatori! , &i de marni con-

tra lecerti agenti* , Se iniqui .
(6) QuonUm te expedo , Domine , tu e. fpe. mei a juvenrute

(7) Super te inaixus furo ex utero, de rifeeribut matris me*

tu avulfifti me . ,. .
(8) Carmina mei femper funt de te : Deo adjuvarvre prodiga»

quaiì omnium oculis apparui . .
(9) Repleatur os meni» laude , ut cantem gloriam tuam , tota

die magni ludinem tuam •
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(io) E fia poi, che non curi

Più di me ! che mi lasci , e mi abbandoni

Or che son veglio , e traggo infermo il fianco

Rotto dagli anni , e dal cammin già stanco?

(n). Mei dicono i nemici ,

Ma crederlo non so . M' insidian sempre ,

Spiano i miei paiE , e poi s' uniscon rutti,

E consultan di me : (n) questa è l'indegna

Consulta al fin : /' abbandonò il suo Dio ,

Non ha più che sperar- in suo soccorso

Non e è chi accorra : or che s' attende ì ah

presto

Ah s insegua , e si colga : il tempo è questo.

III.

(ij) Ma se tale ancor sei , qual fosti ognora,

Mio Dio , più che lontano

Ti fingono da me , più a me vicino

Mostrati ad ajutarmi : (14) onde confusi

Di scorno , e di roflbr restin gì' indegni :

Sfoghin pur contro a me , chiedan vedermi

Vinto , avvilito, oppreflb :

(ir) Io fido in te, sempre sarò 1* isteflb.

IV.

E di cantar tue lodi

Non cederò con nuovi carmi, (ié) ed altro

Risonar non s' udranno i labbri miei,

Clic

(TO) Ne projicius

me in tempore frnè-

liuiis , cum defecr-

rit virtus mrj , rie

dertlinqn.il me .

(11) Quii direrunt

inimici me mihi ,

O qui cujìodiehant

animiti mrant , con-

ftlium feeerunt in u-

num :

(12) Dicentet , de-

reiiquìt eum : per-

Jequimini , O com-

prehendite fum, quia

non e/i y qui trì-

;';Jt .

(13) Deus tne elon-

geris « me , Deu*

meut , in auxiliun

meum rrjpice . .

(14) Confondanole ,

& dejiciani drtra-

hentet anime mee ,

operimtur confuso

ne | O pudore , qui

querunt mala miti,

(ij) Ego autemftm-

per fperjbo : & ad»

jiciam J'uper omnrm

laudem tuant .

(16) Os meum m-

nuutìabit jujiitiam

(IO) Ne proijeias me in tempore feneftutis , cuin defecerit vir

tù» ulti , uè derelinquas me .

(u) Quia dixerunt inimici mei mihi , %t inCdiatores animi rati

confilium feeerunt in unum :

- (la) Dicentet, dereliquit eum : pertequimini , Se coniprehendiie*

eum , quia non eft , qui eripiat .

(ijl Deus, ne elongeris a me, Deus meu» , in auxilium meum

rrfpjce .

(14) Confundantur , &T deficiant detrahentes anima mei, ope-

riantur confulìone, &i pudore , qui quaerunt mala mihi .

(15) Ego autem feinper fperabo , &c adjiciam laude» laudibus

tuis .

(to') O» meum annuntiabit juftitiam tuam , tota die falutem

tuam . '

Tom. VII. O
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1wm , tati die fa-

intere tuum .

(17) • Quonìtm non

cognovi l'itleroturem^

introibo in pottnli"

Domini : Domine ,

rnemoribor jujliti*

far Joliut •

(18) Prue , docilifli

ine a juventute meat

tj vfoue nunc prò-

muntiabo mirabilia

■tilt .

<!0) Et vfrie in

fene&jm , fr/enium^

Deus , ne derelin-

fuat me 1

<1C) Donec annun-

tiem brachiutn tuum

ftntrationi emni ,

yr ventura eji .

(2 1 ) Potentiam tuam,

Deus , fr/fur in «/-

tijjìnta i oue frei/li

magnalla : Z>rm ,

J«ii fmilii tiri ?

Che della tua giustizia ,

Onde un opprcflo , un misero salvasti;

(17) Arte io non ho che ba*ti, *

Ne mai 1' appresi ancora

Co' carmi a pareggiar 1' alto argomento :

E pur medito , e tento ,

Come meglio poss' io spiegar cantando

La tua potenza, e la giustizia , (18) e dico

Quel che appresi da te : se più sape/fi ,

Più direi: quel ch'io son , per te lo sono»

Tu fin dagli anni acerbi

M'insegnasti, o Signor, come lodarti,

E mai tìnor , e mai

Di cantar le tue lodi io non celiai .

V.

(19) E canterò , finché tremante, e fioca

Nella gelida età manchi la voce ,

Non il desio , purché quell' estro in seno,

Che or mi bolle , e m' infiamma , in mez

zo a tante *

Angosce , e affanni al fin non si raffreddi ,

Se lasci tu di porgere

Nuova esca al fuoco. (10) A' secoli furari

Saran di tua potenza <

Eterno. monumento i carmi miei:

(11) Ma lasciar non mi dei

Sul meglio , o Dio : non ho finito ancora

Di raccontar tutti i prodigj . Ah ! quanto

Sei potente , o mio Dio l Fede ne fanno

Il Ciclo , il mar , la terra

Che

(17) Quamquam non cognovi litteraruram , cantabo tamen po-

tentias Domini, Domine , memorabor juftitia- tu* Colini .

(181 Deus , docuiUi me a juventute mea , &t ufque nunc pronun-

tubo mirabilia tua .

(19) Et ufque in fene&am , tt fenium, Deus , ne rlerelinquaj me.

(20) Donec annuntiem brachium tuum generation! omni , qua;
■ventura eft .

Ui) Potentiam tuam , Deui, ufque in altiflìma , qu* feeifli ma-

tfal'a .- Dea» , qui, f.milis libi ?
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Che tu sì giusto ognor governi , e reggi :

Do»' è , dov' è chi il tuo poter pareggi ì

(11) Basta , non più , che ho tollerato affai,

Né poche son , né iieri son le angosce ,

Che mi struggono il cor. Vedi , ove io sono?

Bendimi pur Jo spirto antico: io quasi

Opprefib giaccio , o morto

In oscura prigion : ra , che rivegga

Libero i rai del giorno , (13) e il generoso

Tuo magnanimo cor si manifesti :

Splenda un baleno in questi

Caliginosi orrori ,

Tornami a consolar , (14) e poi vedrai ,

Come , o Dio d' IsracIIo , alla mia cetra

Tuo santo augusto nome

Saprò adattar, (ij) e come

la tua lode festosi

Scioglieransi i miei labbri : ed io già salvo

Per te , Signor , che non farò veggendo

Confusi , ed avviliti i miei nemici ì

(16) Bilancerò gli accenti ,

Canterò tutto il di tue lodi sole ,

Me formerà mia lingua altre parole . j

(12) Quantas «fen

di/li mihi tributa-

tionti mti.'t.u , b

malas ? O converfus

vivificaci me , O

de jhy/fit terre ite-

rum reduzijri me .

(23) Muliipih.,jii

magmjtientium tu ■-;,

O eonver/ut eonJ'oU-

tus es me .

(24) A'-irti ir ego

ioitfittbor libi in i>«.

fs pf'lmi vertuteti

lutiti : Druj , ffal-

hm libi i/i ciijurj

S-inltui 1/r.iel .

(25) Esvttabitnt la-

WJ mea , .-un em§m

Invero libi , O uni-

mi mea , auam re-

dtmnjii .

I26) Sed ir lingua

mea tota dir medi-

ttbitur jujlitiam tu-

am , <M*m zorfi.Jt , <r

referi ti furri ni , atti

yurrunJ mala pii/ti .

QtY^'&h&

SAL-

U-) Quanta» oftcnJifti mihi tribulatione» nmltas , Si ituIk ?

iterum vivifici me, Se de abyllì* terrjr iterum reduc me.

(2}) Multiplica niagnificentiam tuam , &i iterum ine confolire .

(24) Nani Si ego l'uper pfalterio canini veritatem tuam : Deus,

pfallum tibi in cithara fanftus Ifrael .

(2;) Exultabunt labia mea , cuih cantavero tibi , Se anima mei,

quam redemifti .

(26) Sed Se lingua Bica tota die meditabitur juftitiam tuani ,

cura confali , Se teveriti 1 aerine , qui quxrunt mala mihi .

O 2
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( i ) Devi , judieiun

tuum regi dn , c>

ju/Htiim tutm fitto

"t" ■ ..
(I) Judicnre popu-

lum tuuin injufìitia,

& pjuprrei tuoi in

judicio.

(3) Sujcipinnt mon

te» pacem popttlo ,

O eolles jujlititm .

(4) Judittiit pw

perrs populi > (r fjl-

tioi fariet filivi pnu-

prrum , ù humilif

hit cilttmniaiorem .

(5) Et perm'ntbit

tkin fole , ir ante

lunam , in fenera-

tione , ù genera-

tionem .

-*¥», ^&&yHH&, ejféL -JT^ t^f^l

SALMO LXXI.

(0

Per U nascita di Salomone , voti

del Padre .

Er 1' erede del Trono , e Figlio mio,

La tua giustizia , o Dio , la sapienza

Io chiedo in dono , e altro non chiedo: (z)

ond' egli

Savio , e giusto cosi prenda il governo

Del tuo popol diletto , e gli a te cari

Poverelli ben regga. (3) Oh ! fia , che un

giorno

Gli eccelsi monti

Sol risuonin di

Goda di pace i frutti , e benedica

La giustizia del Re . (4) Non vano evento

1 voti avran : de' poveri , ed oppreflì

Difenderà la causa , e del potente ,

Che sol macchine inventa a danni altrui ,

Fiaccar saprà rla cresta , e, l'alto orgoglio,

(t) Onde non mai vacillerà il suo soglio.

Finché il Sole il bel dì , finché la bruna

Notte rischiarerà 1' argentea Luna. .

IL

e le profonde valli

pace , e ognun sicuro

P S A L M. LXXI.

(1) Dei» , judicium tuum , &c juflitiam tuam da filio Regi», fu

turo uni Regi .

(2) Ut jiidicet populum tuum juftu» , &t fapiens paupcre» tuo».

(3) Tunc in montibu», &t collibui juftitia , 61 pax pupillo ger-

minabit .

(4) li enim paupere» , filiofque eorum judicabit, &t a.ljuvabit ,

Re deprimer calumniatorem .

<S( Hinc permanebit , quamdiu Sol, Se Luna erunt 1 in genera-

'ione , Si generationem .
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II.

(6) Come a un arido campo , in cui la prima

Erba recisa a germogliar s' affretta,

Grata è la pioggia , o la ruggiada amica,

Sarà la sua comparsa .

A' popoli così : (7) vedransi allora

A' giorni suoi nel mondo

La giustizia , e la pace , e non yedransl

Partir se pria non tolgansi dal Cielo

Gli astri che bello il fanno . (8) Ai regni

suoi

Meta eia non prescrive

Più dell' Eufrate il corso : il mondo tutto

Penderà da' suoi cenni : un mare , e l' altro

Del vastiflìmo impero

I termini saranno: (9) » suoi nemici

Baciar vedransi il suolo a lui davanti ,

E fin 1' adusto indomito Etiope

A inchinarsi verrà, (io) Tributi, e doni

Ognun gli recherà, chi a Tarso impera,

Chi ha l'isole soggette,

Chi gli Arabi potenti

Chi i felici Sabei governa, e regge:

(11) E tutt' i Re l'adoreran : le genti

Piegheran tutte il collo alla sua legge .

Ili, '

(6") Drfehdet fcut

pluvia in vellus , ©•

fcut jlillitidi* /'i/»

Unti* Juper ttrrim*

(7) Orietur in dir

otti ritta jujlitia ,6-

abundatttia pacii »

donre aufrratur luna,

(8) E» dominabitur

a mare ufoue ai

mare , (r <• flumine

ufoue ad tirmine»

orbit ferrarum .

(9) Coram ilio prò-

ciient ILthtopes , (r

inimici ejua terram

lìuftnt .

( 1 o) Refra Tharfi ,

Cr inful* muner*

offrrent , reges Art-

bum , (r Saba dona

adiveent .

(Il) Et aiorabvnt

rum omnrs rrget

terra' , oamet gente»

frrvient et .

(S) Defcender Cicut pluvia fuper detonfam herbam , & ficut ro»

Confpereen» terram . . ,
(7) Flortbit diebu» ejus juftiiia , U abuudantia paci» , donec au-

feretur a cito luna . e
(8) Et dominabitur a mari ufque ad mare, k a flumine ulou»

ad termino! orkit terrarum. ,.
(9) Coram ilio ^thiopei inimici cjut procident , ór terram lm.

("io) Rege» Tharfis , 81 infularum mimerà offerent , Regei Ara-

bum , Si Saba dona adducent . ,
(,l) Et adorabuut eum omne» Regei Terra , omne» gencet ice-

vitnr ci. _

O 3



114* IL SECONDO LIBRO

fi*)" Qtu* libtrabit

pmjpfrrm a potente^

& pjvperrm , etti

non erat adjutor .

(13) Variti paupert)

& inopi , & ani

ma; pauperum /jI'

va a jj.tr; .

f ! 4) Er vfur'ts , &

iniipi'ttJte redime»

anima* rerum , &

honorakile nomen to-

turn tcram ìlio .

< 15) Et vivet , &

dabìtur et de Muro

Arjhi* , t> adcrj-

bitnt de ipfo Jemptr:

iota die benrdicent

ti .

t\6) Et trìt fir-

mamtntunt in terra

ìn Jummit mnnùvrn :

fuperextotletur juper

Libanum fmftus e-

jus , & Jlorebunt de

civitate, Jteut fornitm

terne ,

I
(11. 13) Ma perchè mai sì chiaro il suo gran

nome

Sarà nel mondo ? Ecco perchè : del debole ,

A cui manca ogni appoggio , ogni sostegno,

Ei prenderà le parti , e da! potente

Opprimer noi farà. Padre al meschino,

Sarà, non Re: (14) né lascerà che muoja

Sotto di altrui gravezze

Insopportabil pondo : e non men cara

D'un solo a lui , d' un povero va/Tallo,

Che d' un Grande è la vita . (ij) Ognor

protetto

Quel povero così vivrà contento ,

E a soddisfargli i soliti tributi

Abil si renderà : voti , e preghiere

Spatgonsi sol per lui : de' suoi vaflalli

A se trarrà l'alletto ,

E del plauso comun sarà l'oggetto .

IV.

•

(té) Fioriran del suo Regno, 1

Fioriran le Città : vedransi in effe ,

Come nel prato i fiori ,

Crescer gli abitatori , e tutto intanto

Per tutti abbonderà : de' cedri al paro

Alte ne' campi cresceran le spighe,

E al-

' (12) Quia liberabir pjuperem a potente , pauperem , cui non

erit adjutor . '.

(13) Pareer mifero , Se inopi , b animarti pauperi» falvam reddet.

(14) Ex ini quii ufurii redimer euni , ic pretioiu» erit languii

ejus in oculis fui* .

(iy) Mine vivet, te dabit ei de auro Arabi», 6 orabit prò eo

femper , tota die benedicet «uni . •

(irt) Et florebunr populi in civitatibut , ficut fammi agrorum.

Et pugillus frumenti in terram fparfus creicet ufque ad iummoi mon

te» , fcc fpica ejut extollentur , velut cedri fuper Libanum . - •
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E all' apparenza il frutto

Risponderà. (17) Qual maraviglia è poi,

Se il. suo gran nome a' secoli nmou

Pallerà glorioso? In fin che al Sole

I rai non mancheranno,

Durerà la sua fama : (iS) ei de' felici

Sarà I" esempio , e a chi sorte beata

Augurar si vorrà, di lui la sorte

Si augurerà . Quindi per tutti i popoli

Si spargeranno, e resteran sue glorie

Ne'poemi immortali , e nelle istorie .

(17) SÌt nemen rfu

benedillum in /V.a-

l* , ante folem ftf

manet nomrn ejus .

(18) Et benediteli'

tur in ipfo omnes

tr'ibu* terra1 : omnea

gentea magnifiiabuna

tum . (a)

 

IL

, , - m • ■ ■ — ■ »" ——■ —-

(t71 Erit nornen ejus beneJiftum per fecula , curo Sole ptrnu-

Sebit noimn eju» . ■ - „.„,
(18) Et benedicente in eo. Omne» gente» pr*Jieab»nt eum .

(19) Benediau. Domina» Deus Ilrael , qui fac.t mirabilia ioni».

(20) Et benediftum nomen maieftati» eju» in «ternuin, u

plebitur majeflate eju» omni» terra . Fiat , fiat . n ju

(a) Quelli due verfetli non fi travio tradotti nella pri»M , './'"""

Edizione , ££« .M hanno cke >r, „l Salmo , r/fl*./**« «W'»"" f

,• fU.xoglitori d,' Salmi ad ufo di formule foli" VP?* '? /"l' ,. ■„ '

terminando JÙ «««»»• lr'P |« £*«« li /««J« i""'» d'' '*""" '

V T
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(1) Quam bonus I-

fratl Veu$ hit , fui

reSo funt corde !

(2) Atti auttm pe

ne moti font pedea i

pene rffiufi funt grrf-

fut mei .

(3) Qui* telavi fu-

per iniouoa , pacem

peccoforum vidrni .

(4) Quia non e/I

refpeélut morti eo-

rum , O firmamen-

tum in plagi eo-

rum .

(e) In labore ho-

SALMO LXXII.

Pensieri sulla, feliciti apparente degli Empj.

I.

(*) 1Q>^1 * cosl: non Puo negarsi: Iddio

A Troppo è pietoso al popol d'Israele,

Quando ha sincero il cor, quando è fedele.

(1) E intanto io quasi ho vacillato ! Io fui

Vicino ad Jnccspar ! ()) perchè contenti

Trarrle i giorni vedca gli empj , (4) e gì*

indegni

Viver robusti , e poi morir felici

Fra gli agi, e fra gli onori, (t) In ver non

pare,

Che sien nati a patir. Quei mali steflì

Della fragile spoglia, onde siam cinti.

Indi.

(1)

ni

Ulti .

■ (?)

(4)

P S A L M. LXXII.

Verunuamen bonus Ifraelit Deus ii», qui mundo funt corde,

Mei autem pene moti l'unt peJei : pene effuG lune grelius

Quia «lavi fuper iniquo*, pacem pecotorum viden».

Si quam in vita plagam habebunt, cito fanabitur.k vivent

5j fi tandem moriuntur, cum honore , 61 fine defpeftu erir

»or» forum .

robufti

<J) In labore hominum non funt , &t cura hominibus non fla«

geUabuntur .
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Indivisi compagni

fton san per loro , e 1' empio solo io veggio

Neil' orribil fragor di ria tempesta ,

Che eli altri affonda , illeso alzar la testa.

IL

(6) Qual maraviglia or fta, se di se stello

Superbo va , se di delitti è quasi

Coverto , e come di bei fregi illustri

Sen vanta , ed orgoglioso

Siegue il camiflin ? (7) Vedi quel brio 2 Non

mai

Scolorite le guancie in lui vedrai :

tylira gli ocelli ridenti

Lieti brillar , né mai di pianto aspersi

Mesti» e confusi : e come no j se appetta

A desiar comincia un bene , e tosto

Pago 1' ortien, e superati speflo

I suoi voti rimira ? (8) Or nel suo core

Più non medita il mal , sparla , e racconta

Libero in ogni loco i suoi delitti ,

(9) Né sol contento è contro a noi mortali

La rabbia di sfogar : bestemmia ognora ,

Bestemmia il ciel, che pur lo soffre ancora.

III.

(io) Or chi del popol mio

Può la lingua frenar 2 Questo pensiere

Già mille volte, e mille

Va meditando , e sempre i giorni agli empj

Trova , che lieti scorrono , e sereni ,

Ne il vespro, ne il mattili funesta, e adombra

Un

' mir.um non funt , Cr

Cuot hominibus noi

Jl'gtltalruntur .

(6) Idto Intuii tot

fuftrbit , optrli funt

iniauitttt , Cr im

piliate foia .

(7) Frodili juajS rr

adipe iniquità* ro-

rum , trenfrrunt im

afftiium eordii .

(8) Cogitjvrrunt , (r

loculi funt nry'af*

tiam , iniauitattm

in txctlfo loculi funt.

(9) Pofurrunl in ce

li ni os fuutn , tir

lingua eorum tran*

fivit in Irrrm .

(10) Uro converte*

tur fopulut neut

ite , ù diti fini

invenieutur in tis .

(6) Ideo icnuit eoi iuperbia , operti l.nt iniquitate , U impie-

Ut* fua ,

(7) Prodiit quafi ex adipe oculus eorum , plura quam i!efidera-

verat , habuit cor eorum .

(8) Cogiuverunt , U loeuti funt neejuitiam , iniquitatem palans

loculi funt .

(0) Pofuerunr in calum 01 fuum , & lingua eorum tranfivir per

terrai». » »

- (la) Ideo rerertitur populus meu» ad hanc miditaiionem , 8<

oie» iaipiorum feniper pleai inveniuntur.
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(li) Et iirrrunt ,

auomodo ftii Deus ?

tr f tji J'àtntit in

tritifo ?

(12) Ectt ipf pte-

tjtores , O abun-

dmntet in f'tuh ob-

ùnuerunt diviliat .

(13) Et diri , trgo

Jint ciuf* j*Jlificnvi

cor mtum , ir lavi

inttr innocenttt bm*

nut mtat .

(14) Et fui fiigtl-

ìatus tot* die f &

fjjiigmtio mtm In

mjtutm'u .

(IJ) Si diceiam ,

ntrrabo Ji.' , ecce na-

tiontm filiorvm tao-

rum reprobavi .

<l<5) Eri/hmtbtm ,

»f coanofctrtm hoc ,

la tur tji ante me.

(f) Ponti ìntrem

in fjnHtfjrium Dei,

6 intethgjm in no-

tnjjimìi torum.

Uà nembo pafleggier. (11) Or questi, ci die*?,'

Possibil fa , che queste cose Iddio

Vegga, sappia, e non curii {n) e soffra in

tanto , '

Che quanto ei già di vago , e pellegrino ,

Quanto di ricc0 in questo mondo ha posto ,

Tutto serva per gli empjì (13) E che mi giova,

( Anch' io con lor dicea )

Che mondo il cor , che monde

Sien le mie mani\ Eccone il premio : (14) al

vecchio

; Per me succede un nuovo , e più angosciose? .

Aspro martir : fra 7 di , che fugge , e quel/»

Peggior , che viene , un languido riposo ,

; Se la notte franimela , appena io veggo

•Spuntar del giorno i rat, -

E di nuovo cominciano i miei tuoi .

IV. '

(tr) A taì tocì , a tai sensi , io già ridotta

Quasi m'era a lasciar 1' antica via ,

E la tua gente abbandonar opprefla , .

E battuta così. (16) Mi avvidi poi ,

Che troppo a me fidava ,

E che stancava i miei pensieri invano ,

'Ch'era maggior di me si grande arcano.

(17) E a te ridofsi ; o mio Signor, e chiesi

Lume da te , ne' tuoi riposti , occulti

Consigli entrai . Quasi una fosca nube

Dagli

(11) Et dixit populus, feitne hatc Deus? an non eft feientia i«

txcelfo ?

- (il) Ecce ipfi peccatore»-, Ir abtmdanre» in fecalo nbùnseruuT

divina» : ... •

(13) Ego vero eriam cum populo dixit ergo fine caufa juuiS-''

cavi cor nieum , U lavi Inter innocente* nunut weu .

(14) Fbgellor tota die , 8» novo mane itera m ad tafdem «nr-'

jttna» revertor . - -, .

(icj Sic cogitabam, ùc loquebar, 8» filios tuo» deferere volebant.-

(16) Fruii rj bhorabam ad hoc cognofeeaduru , reftabat adhuo

ante me niultum labori» .

(17) Danec intnvi in fanftior» tua conClia , U confideravi fi-

nem impiorum , - '
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Dagli occhi mi ti tolse ,

In veder poi qual fine

Gli cmpj aspettava . (iS) Ah , troppo è ver!

che giova

Lasciar , che in suolo infido , e vacillante

Innalzino edifici ? Ah! piucchc s'alzano,

Cader gli fai precipitosi. (19) O Dio!

Ove son J cadder già . Come in un punto

Tutto cambiò ! Par , che mai stati al mondo

Non sien gì' iniqui ; ecco sparitoli tutti ,

(to) E lor felice sorte ,

Come di chi si sveglia

Un sogno fu : che tu nel meglio , o Dio ,

Che stan sognando, allora

Gli desti, e fai, che perdano

Quelle felicità sognate ancora . . .

" V"

(11) Eccomi già sereno, ecco già ceffa

L' angustia , onde il mio cor da quel pensiero

Abbattuto ne stava. Al fin m'accorgo

Di mia ignoranza , ed a sapere io giungo ,

Che nulla io so, (11) che avanti a te son

quasi

Simile a un bruto . Or che farò 2 Te stesso,

Te sceglierò per Duce , o mio Signore ,

(15) Tu guidami, tu prendimi

Per man nel dubbio incognito cammino :

Ch'io sempre a .te vicino

Muoverò il patio , e ovunque vai, seguace

11 pie

( 1 8) Verumtimen

propter dolos pf>Jui".

/ti ris , dejecifli eosy

dum atltevjTtntur .

(19) Qvomodo ftSi

[uni in dijct'lienem*

Jubito dtfritrimt ,

prrierunt prepter i-

r.i./uitsttm Ju&m .

(20) Vetut [cmiiuiei

fiirgrntium , Domi

ne , in ctvitjte tu*

imaginem iuforum

• jd mini uni redigei.

(2l) Quia injlam-,

mJtum ejl ccr meuMm,

I (r renrs mei cvm-

• mutati funt : ó- ego

,id nikitum reds&u*

J un , O nefciv't .

(32) Ut jumentum

fuiius Jum mpttd te y

ir ego Jtmper te*

cum .

(25) Temii/ìi munum.

der'.eram meam , ir

in voluntjte iva de*

durij'i me , ir cum

gloria Jijcepijli mr.

(i8| lune cognovi , quoJ in lubrico pofuifli eo» , Se elevarti, ut

altiui cadérmi. . . . . . — - -~.

(19) Ecce quomodo f-irti funt in defolationein ! fu/bito ùei'cce»

runt , perierunt propter iniquitatem fuain . . ;

(20) Velut loruniuni .e«p«rgi(ceijtiu|ii, Domine, in meitanJo i-

inaginei iplbrum ad nihilum reuiges. ■

(21) Ecce lattatuni eli cor menni , le reacs mei dilatati lune ,

Se cognovi me n'.hil effe, U nihil (ciré. ., itp

(22) Ut juiuenmin l'aftus (um apud te , t* uihilorainus ego fem-

tprttm . _per tecum .

22) J'cne iiianum dexterara uievm -, t& nuovi» ini? dcùuees , &t

oriam me iial'e*. ... -

U>

ad gloriali, me tialie».
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(24) Qfiii "■'*'" "■'*

Ai eji in celo ? O

* te quid volui Ju-

prr temm ?

(2J) Defecit uro

meay O cor mrumi

Deui cordi, mei ,

*r pori mea Deu$

i<> Kttrnum .

tzij'j Quia ecce cui

elongjnt fé a le

peribunt : perdidifìi

omnes qui fornicati-

tur obi tt .

(27) Mihi auiem

odktrere Deo ionum

tfl, p onere in Domi

lo Deo fpem meom?

i/to) Ut annuntiem

omnes prtdtcjttiones

tu», in portis Jiliie

Sion .

II pie Terrà. Te solo

Bramo goder : della tua gloria a parte

Fa pur , che alfine io sia : questa a te chiedo,

Sol questa grazia , o Dio : (14) «he fuor di

questa

Che cosa in terra , o in ciel bramar mi resta?

VI.

(xj) Qui l'alma langue intanto: ah, qui

vien meno

Nel pensar , che lontana

Vive da te . Del debole mio core

Dolce sostegno , ali quando è mai quel giorno^'

Ch' io ti vedrò , né a me da' lacci sciolto

Fia che il sempre vederti unqua sia tolto ? ;

Verrà pur si bel giorno. (16) Or quanto poflb

M' appretto a te . Chi lungi va , sen corte '

Certo a perir: struggi, ed opprimi i folli.

Che tradiscon la fede ,

Che non serban costanti

L' amor prometto . (17) Io son sicuro , io

sempre l

Teco unito vivrò, né in alrri io fido

Le speranze , che in te: (18) della mia fede.

Della mia speme , e dell' amor ben chiare

Prove darò , del mio salterio al suono

Canterò così spello io le tue lodi,

Che udrà la fama , e dispiegando il volo

Le spargerà dall' uno all' altro polo .

SAL-

(24) Quid enim mihi eft ìu cario? k pr«ter te quid volui fuper

terram ? '

(25) Defecit caro mea , li cor meura , robur cotdis mei , Se

pan mea Deui in arternum.

(26) Qui» ecce qui elongant fé a te , peribunt : perdidifti onine*

qui fidem ribi datarli violant .

(27) Mihi autem adhsrere Deo bonum eft , ponere in Domino

'P'm meam . .

(28) Ut pradicem , &« annuntiem omnibus operam tuam in por

ti' *li* Sion . .
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SALMO LXXIII. e LXXIV.

La serie de' benefici dispensatici da Dio

dimostra , che non ci abbandonerà .

I.

pcrchè mai , Si-(i) <OI abbandonasti

\^« gnore ?

Perchè lo sdegno alfin non plachi ? Ah , pensa

Contro a chi sfochi il tuo furor : lo sai ,

(i) Ah, ti sov.

Contro a chi sfogl:

Siam pecorelle erranti ,

Ma Siam della tua greggia

venga ,

Che questo afflitto popolo, e meschino

E' quel popolo stello ,

Che tuo fu sempre , (3) e quegli ameni campi

Or desolati , eran la tua prometta

Eredità , che un di togliesti agli empj ,

E il tuo soglio innalzasti : e il bel Sionne

Or non più bello , è quel già sacro monte,

E quel monte, o Signor, che tu scegliesti

Fra tanti , è quello , ove abitar volesti .

II.

(4) E soffri ancor degli empi

Tanta baldanza ? e calpestar non vuoi,

Non vuoi calcar V orgoglio , e il fasto ? ( j)

eppure

Sai

(1) Ut quid, Tir-,,,

rrpnìijli in flnrm ?

irttus tjl furor tuli*

Juprr evts paj'cu*

tu* ?

(2) Mrmvr rftocon-

grtgationis tu* ,

quarti pojfirdijti ab

iniùo •

{■%) RrdrmiJH virgam

hereditatis tu* ,

mono Sion , in quo

habitajii in fo .

(4) Irva manus tuat

in fuptrbias forum

in jinrm : quanta

malignata* f/i ini-

micus in fanilo !

(J) Et gloriati Jutit

V S A L M. LXXIII.

(0 Quonfque tandem no», Deus, a re ejicis ? iratus eft furor tuu>

frper oves palcua* tuat ?

(2) Memor efio congregationis tui , quam pofledifti ab <x,itio.

(3) Redemifii feeptrum hiredilatis tux , montem Sion ;TM« quo

habitafti . '

{4) Contere pedibus tandem (uperbiain eorum , vide quanta ma

ligne egit holtis in tempio tuo.

(5) Et gloriati imu , qui oderunt te in medio folemnitatit tui.
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<jii oAerunt

medio

tue .

te in

folemnitetis

16) Tofutrunt figna

Jhj , fign* : <^ no/i

tognoverunt ji.ut in

triti* fuper fum-

mum .

(7) Qji'fi ì* flva

lignorum fecuribut

txcidrrunt \anvat *•

tue in idipfum in

J't:uri , ir efùj de-

je-erunt etri .

(S) Incenderunt igni

Jtnftuerìum tuum :

in ?frrj pollurrunt

tjbern*iulum nomi

ni* fui,

t'jl Virtrvnt In cor-

4* juo cognatio re

rum fun-.j : fuirfit-

re Jj.i'i'Mis omnn

diri fr/foi Dei in

terra .

(10) Jignsì nojlra

non vidimut , j im

«011 r/1 propheU , €r

n*s non tognoj-et

smpliut •

(11) Ufnurauo, Deus,

Sai nel tuo tempio stellò , ove coleva

Il popolo divoto

Inni cantar al tuo gran nome augusto ,

Sai quel , che fero i tuoi nemici indegni ,

Che si vantan d' odiarti . (6) Ergon trofei

Sulla cima del tempio ,

Come in pubblica via , della vittoria

Gonfj , e superbi : (7) ad atterrar d' antica

Selva i fraffini , e gli orni

Par , che Vengan co' ferri : a' replicati

Colpi veggonsi alfin cader le soglie .

(8) Torbido al ciel s' innalza

Globo di fumo, e di faville , e in foco

Ecco già il tempio , ecco il terribil loco

Sacro al tuo nome , or profanato . (9) A-

scolta

Quel che dicon fra lor : farem , che in urrei

Non fin , chi adori , e ventri

Il nume £ Israele : uno a lui sacro

Giorno non resterà , finché nel mondo

Di questo già da lor sognato Dio

La memoria ricopra eterno obllio .

111.

(io) In sì misero stato a chi potremo

Volgerci almen • I soliti prodigi

Più per noi tu non fai : manca ogni aita ,

Un profeta non e' è , che ci consoli ,

Che sappia almen , se stabile , e costante

Sarà il tenor de' nostri mali : (ti) o Dio !

Che

(S) Fofuenint vexilla fua , Si nefeiebant quid facerent , ficut in

compiti» j tic quoque iuper tumulimi' templi ■

(7) Quali io Ulva lignorum Iccuribus exciderunt janui» eju» fi

limi , in lecuri , Se afria cìejecerunt eam .

(8) Incenderunt igni laiktuarium tuuni : in terra polluerunt ta-

fcernaculum nomini» luì .

(Jj>, JCixcrunt in corde fuo coniurati omnes fimul : celiare facie-

iiius ««ine» ..dies fcftos Dei in terra . •

(IO) Signa noftra non vidimua , jam non eft propheta , U no»

non cognoteei amplius .

(111 Uiquequo, Deus, improperabit inimicus ? irritat adverfa-

■rius nome» tuum lcmper ?
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Che angustia è questa ! E muoverti non

sanno ,

Né quéi , che a noi si fanno ,

Ne quei, che fansi a te, disprezzi, ingiurie,

Rimproveri crudeli! (n) e in sen le mani

Languide tieni, ed oziose! (13) E dunque

Tu quell' eterno Dio , tu quel potente

Nostro Re più non sei , de' cui prodigi ,

Per salvarci altre volte ,

Piena hai la terra, e il mar ? (14. e if) Sì,

1' onde un giorno

Tu per noi dividesti , e condensate

Quasi restar per tua potenza , e poi

Le sciogliesti in un punto, e le superbe

Tette de' rieri orribili dragoni

Sommergesti, affondasti: erran pe' flutti ,

E insepolti cadaveri sul lido

Restan per cibo ai mostri , e i lot tesori

Restai! libera preda ai pescatori.

IV.

(16) Chi da un arido scoglio

Di limpide onde un rapido torrente

Sgorgar mai fece ? e chi l' impetuoso

Corso dell' onde turgide

renò ? chi fiumi inariditi , e secchi

Panar ci fece a piede asciutto? Ah solo

Tu sei , mio Dio , che puoi

Tutto far quel , che vuoi. (17) Tu del bel

giorno ,

Tu

impropreabrt mimi*

cut ? irritJt adver-

J'ariut n>men luutn

in finem ?

(12) Ut quid aver-

tis manum lutiti ,

(r dea-ter. mi tuam ,

de mrdio Jt>i:t tue

in finem ?

(13) Deus autetn

Rer nofter ante fe-

cuta operatila e/i ja-

luten in medi-* ter

re .

(14) Tu eotfirmafii

in virtute tua mare,

contr'ibulajìi capita

draconum in atjutr .

(IJ) Tu ionfregifti

capita drason'it : de-

difii ei'in efeam pò-

putii JElhii'pum .

(16) Tu dirvpifìi

fan tei , & turrentra,

tu fucatìi fluvios L"

tkan.

(17) Tuus ejì dies,

O tua ejl nor , tu

(12) Ut quid averli» manuin tuam , U dextcram tuam perpetuo

in fimi tenes ?

(13) Tu Deus Rex nofter ante fecula , qui coram omnibu» tot

prodigia ad no» falvando» operatu» er-,

(14I Tu confiniufti in virtutt tua mare , contribubfti capita

draconum in aqu'u .

(15) Tu confregifli capita draconis : dedifti eunt efeam pifcato-

ribus .

•• (i<5) Tu diriipifli fonte» , Si torrente» , tu fluvio» rapidifómoi

exiìccafti .

(17) Tuus «ft die», & tua eft nox , tu fabricatu» es Lunain, &

Solerà .
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ftbricatus n «

rem , ù- Soiem .

(iS) Tu )'ni/Ti o-

ptars lerminos ter

ra- , ejiatem , <r ver

la plaj'majii e*.

(TO) Mtmvr e/ìo ha

uti : immicue im-

proprravit Domino ,

ir populus infpiene

incitavit nomea

tuum .

(20) Ne traisi he-

flis animai confi*

lente* tibi* ir ani-

mas pauprrum tuo-

rum ne oblivif-arie

in fintm .

(li) Refpice in te-

ffamentum tuum ,

quia refleti junt %

qui objcurati funt

terre domibus ini-

quitatum .

Tu della notte oscura

Regoli il dubbio corso , e giorno , e notte

Abbiam per te , eie son già tue beli' opre

La Luna , il Sol. (ij) Questa da Borea ad

Austro ,

Da' lidi d' Occidente a' lidi Eoi

Fertil terra , ove siamo , è di tue mani

Nobil lavoro , e tu succeder fai

Al pigro orrido verno

La contraria stagion con giro eterno.

V.

(19) Tanto sai, tanto puoi, ne ti ricordi

Del tuo saper , del tuo poter ! già pare ,

Che tu non sappia i soliti prodigi ,

O più non polla oprar! E ì tuoi nemici

Credon cosi : ti sprezzano orgogliosi ,

Bestemmiano il tuo nome . (10) Ah , qua!

faranno

Costor , che te non curano

Aspro governo or già di noi , che siamo

Fedeli a te ì deh non lasciarci , o Dio ,

Nel maggior uopo in abbandono : (11) i

patti

Non obbliar, che già colostri padri

Tu facesti, o Signor . Siam la più ignota

Misera , oscura gente ,

Che or abbia il mondo ì eppur nemmeno in

pace .

Ci lascian gli empj : in mezzo a lor pur

siamo

Costretti ad abitar : che pena è questa

Il mirarci d'intorno

Sem-

(18) Tu fccifti omne» termino» terra : xftatem , Si hyemem tu

fccifti . ■

(19) Mcmor eflo hujui : inimicus improperavit Domino, & po

pulus infipiens incitavi! nomea tuum .

UO) Ne tradas beftii» anima» confitente» tibi , Si anima» paupe-

rum tuorum ne oblivifcaris in arternum .

(li ) Refpice in piftum tuum , vide ut hic populus tuus oWw-

jrftjma» io terra cogitur habitare domo» iniquorum 1
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Sempre; gente sì rea ! (n) Signor i prieghi

Del povero esaudisci : ei solo appunto

0,>gi è * che loda il tuo gran nome : i ricchi

Più non pensano a te. (13.014) Non è già

nostra ,

La causa è tua: difenderla conviene,

Difendila , o Signor . D' un folle , ed empio

Fopol nemico , ah tollerar non dei

Sì indegni oltraggi: or son continui , e il fasto

Cresce ogni giorno, ed il furor s'avanza:

E impunita ne andrà tanta, baldanza ì

VI.

(1.1) No, poflìbil non ha . Parmi non lungi

Il dì , che inni festosi a te potremo

Cantar già trionfanti : i tuoi prodigi

Fede faran , che a noi vicino ancora

Stai, per porgerci aita. E' ver ? in' appongo?

£' ver ( risponde il mio Signor : udite )

Verrà , verrà ben tosto il dì fatale ,

E scorgerete allora

Quel che fare (0 saprò , La mia giustizia

Vedrete allo/ qual sìa , del mio rigore

Prove darò : citi mi resiste i Io posso

Tutto , se voglio . ($) Io scuoto il suolo , in

cenere

Io riduco la terra , e, quanti in terra

Spirano aure di vita : io poi , se voglio ,

Ri-

(12) Kr mvtrutur

humili» faifus tmt»

fufui , ji.iiifrr , (r

inopi laudabunt mt*

mrn tuum .

(23) E*furtrr Di.

US ) juaijs l at'J ini

Inani : mtmor tilt

impriprriorum tui-

rum , rerum , munr

*b infpinot flint

tota dir .

(24) St oblivifttrim

vocrs inimleorum

tuorum : fuprrbia

rerum , qui tr odr-

runt , ajj.rnjitfem-

prr.

Tfalm, LXXIV.

[ 1 J Confitrbimur ti*

bi y Vrut , confitta

btmur j ir ìnvocabi-

mus noinen tuum ,

(2) Narrabimus mì-

rabilia tua : cum ac

erprro trmpus , rgt

yijiitias judicabo .

(3) Jjqur^Ha rfl

terra , ir omnrs y

qui , qui habitjiit

in ra ; rgo cenjtr*'

mavì columnas tiut.

numi li 1 faftus confufus , pauper , &i inopi(22) Ne avertarur

laudabunt nonien tuum .

(23) Exfurge, Deus, judica «anfani tuam : memor elio impro-

perioruin tuorum 1 eorum (rilicet , qua: infipiens fundir tota die.

(24) Ne oblivilcaris voce» inimicoruin tuorum : fuperbia eorum,'

qui te oderunt, adicendir femper .

PS A L M. LXXIV.

Confitebimur tibi , Deu» , confitebiniur , Se invecabimui noli)

men tuum .

(2) Quod nobi» effe propinquum fati» oftendunt prodigi» tua'

(Deus ; veniet quiJem temput opportuni!m , 81 ego juftitias judicabo.

(3) Si orbi» liquefiet , k deticient omnei habitaioret , eg» folui

ruaon orbi colutimi» fuppoaam .

Tom. VII. P • '
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(4I D'ut i"iy"ì« :

nolite inique tgm :

ir delinquentibui ,

molile exaltare cor-

nu .

(j) SMir rxtolltre

in altum cornu •"-

Jtrvm : Halite leoni

tiverfui Deum ini-

qxAlatim .

(6) Quii neque ab

niente , neque ab oc

cidente , «V «

dtftrlìt montibum :

nuoniam Deut judex

'fi-
(7 ) Hune humiliat ,

O /lune exatt-'t ,

qui* iilir in Manu

Domini vini meri

glenui mirto .

(8) Et intlinavit ex

hoc in /•■; , vrrum-

tamen jex ejut non

eli exinmnita , bi-

hent trmnti peccato-

rei terra .

(9) F'£° mutem an-

nuntiabo in feculunt)

cantibo Dea Jacob.

Ristoro i danni , e sottoposte innalzo

Ferme colonne al già cadente mondo ; *
A sostener delle rame il pondo . +r

VII.

(4) Troppo ho sofferto , e di pleiade indegni

Son resi al pa : quanto finora invano

Gli empj sgridai'. Basta così, lasciate

D' esser folli una volta : ( r) a che la creila:

Superbi aliate , e contro al vostro Dio

Sfogar tentate il reo furor con mille

Indegni accenti '. {6) £ non v arresta intanto

Il pensar , eh' egli un giorno

Vostro giudice fta ? Contro al suo sdegno

Chi vi soccorrerà ? Ne' pia rimoti

Lidi , ove il Sol riposa , e negli opposti ,

Onde risorge , e ne' più oscuri boschi ,

Ove non giunge a penetrar , invano

T ascondi al suo poter . (7) Ei sol , che vo-

glia ,

Tutto può : questo al trono

Vuole innalzar ■ V innalzerà . Quell' altro

Vuol dal trono sballar ? a suo dispetto

Lo sballerà . Due tafte ha in man ricolme ,

L' una di dolce , e puro ,

L' altra d' amaro , e torbido

Pestifero liquor . (8) Or questo , or quello

Versa , e lo mesce. Ancor d'ingrata feccia

K* è i avanzo nel vetro , e questo agli empj

Riserbato sarà. (9. io) Signor, fedele

Quc-

(4) Dixi iniqui» : nolite inique agere : U delinquentibus , nolite

eaalure conni.

• (j) Nolite extollere in altum cornu veftrum : nolite loqui ad-

verfu» Deum iniquitatem .

(A-) Quia ncque ab oriente , neque ab occidente , neque a delet»

tis montibu» juvat auxilium implorare .

(71 Hunc humiliat Dominui, tt hunc exallat , quia calix in ma-

nu Domini vini meri plenu* mulo .

(8) Et inclinavi! ex hoc in hoc, verumtanien fix ejus non cft

ex inanità , bihent omnes peccatore* terrai .

<9) ' PfalmilU) Ego auiem annuau»bo in llculum , cantabo Dto

Iacob .
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Queste tue voci a tutto il inondo avanti

Replicherò : chi vuole, intenda. Adeuipi,

£ non tardar le tue promefl'e : il fasto

Fa , che vegga una volta a giorni mici

Mancar deli' empio , e fa , che vegga il giusto

Sollevato , e premialo , e allor più lieto

Te canterò , che sei 1' unica speme

D' Israel , che te solo adora , e teme .

SALMO LXXV.

(0 s\
pur

lidio sempre vittorioso .

L

sa , chi è Dio nella Giudea

troppo

Si conosce , si teme , e non minore

Del suo nome e la fama

Nel .regno d'Israel: (z) mn più che altrove

Qui si conosce in questa

Alma città , sul bel Sionne ameno ,

Ove ha sede , e soggiorno : (3) i suoi prodigj

Fede ne fan : qui gli archi invan già tesi

Franse , e spezzò de' perfidi nemici

Gli scudi , e le aste in mille pezzi , e tols?

Gli strumenti alla guerra .

(4) Caddcr prostesi a terra

I prodi , i forti , ed orgogliosi Duci

Da

[ f ' 0 ) Et omnia eoi -

nu.t peccatorum con"

fringim y O ermi"

tabunlur corniu ju*

fi».

(!) Notui injudr*

Deus , in Ifrnt

irugnum nomen ej ulm

^1) Fi /«?«» ejl m

p ice ìotus tjus , Cr

hibitjt'to tjm in

Sion • '

(3) {*«'

potent'ut

Jcuìurr. ,

ir bellum. ,

(4) IV.tmmant tu

mirabiliter * mon-

ùbut eternit ; iur-

bati funt erniej in*

fipiente9 ecrdf •

eenfren'it

arcui' m ^

gl'4'inn ,

(IO) Et dicam , quoti omnia corn.ua pecca turum coufringentur ;

te exaliabuntur cornua jufti .

P S A L M. IXXV, . .

(1) Nota» in Iud»a Deus, in IiYael magnum nome-, eju$ .

(2) Et Ijftus eft lemfalem, locut eju» , Si habitatio eju» in Sion.

(3) Ibi cuui regit potentia* a-cuiim , leutum , glzdium , 8c bel*

lum .

(4) Tu appanni. Domine, terribili*, in vertice montiuru, te pra.

Arati funt onine» viri fonti • "

P a
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{5) Dormierunt fo

mnum fuum , O ni

ni! invtntrunt omnrs

viri divitiarttm in

minibug fui» .

(6) Ab increpatione

tua , Deus Jacob ,

dormitoverunt , ytfi

aifcrnderunt equo» .

(7) TV **rriiì/<» «,

C> 9«i* rrftfiet libi,

tx tune ira tua ?

(8) De celo audi-

tum feci/li \udicium,

terra trtmuit , e>

tjuifvit t •

{9) C«m txftirgfret

in judiiium Deus ,

ut f'ivog faceret o-

mnri nun/urtot ter

re .

Da maraviglia , e <la spavento oppreffi

In vederti , o Signor , degli alti monti

Comparir sulla cima , e minacciante

Volger d'intorno il torbido sembiante 1

II.

( t. 6 ) Dormivano a gran sonno , e di lor

forze

Non temeano sicuri : al gran rimbombo

Della tua voce , a' primi segni orribili

Del tuo furor si destano

Sbigottiti , e confusi , e di difendersi

Ardir non hanno , od arme in man non tro

vano ; '

Par , che sieri senza mani ; i rapidiflìmi

Desttier veloci il cocchio

Spinger più oltre immobili non ponno,

E opprefli al fin già cadono

Cavalli , e cavalier da un ferreo sonno .'

III.

(7) Quanto sei pur terribile !

Signor , chi può resistere al tuo sdegno ?

Chi al tuo furor non trema ? (8) Appena in

cielo

S' udì , che tu marciavi a vendicarti ,

E la terra tremò , restò la terra

Tacita , e stupidita , (9) e solo intenta

Ad ammirare il tuo poter , che i buoni

Proteggi , e salvi , e pronto in lor soccorso

Scendi dall' alte sfere

De' tuoi nemici a debellar le schiere .

IV.

(5) Dormierunt fomnum fuum > ti expergefafti viri forfè» ar

mata! fuas manus non invenerunt .

(")) Te ohjurgante , Deus Iacob , stermini fomnum dormierunt

qui adfeenderunt equoa .

(7I Tu terribili* e», li quia refifltr tibi eum irafreria ?

18) De caio auditum feci Ili judicium , terra tremuit , 5J quievitr

(9)' Curo exfurgeres ad punierUum Deus, ut falvot licere» omnei

manfuete.» terre .
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IV.

(io) Cosi dell' oste imperversata , ed empia

Lo sdegno , ed il furor alti argomenti

A noi darà, per celebrar tue lodi,

Per esaltar del tuo potente braccio

L' instancabil valor . Se ancor ci resta

Della fugata orribile tempesta

Qualche tumido flutto ,

Lo domerai, (u) Ma voi , che de' prodigi

Siete già spettatori, e foste a parte

Del gran periglio , or non tardate a sciorrc

I voti, e a offrir vittime, e doni al nostro

Potentiflìmo Dio . (n) Questi i Tiranni,

Questi i Re fa tremar con un »ol bieco

Girar di sue pupille , ed è in sue mani

De' Principi la sorte ;

Ei può dar quel , che vuole , o vita , o

morte .

SALMO LXXVI.

L'afflitto si consolli cogli esempi di altri , che

col divino ajuto superarono simili afflizioni

(io) Quon\im cogi-

tMtio nomimi tonfi"

ttbitur libi : ir rr-

l'ypti* cogitilionis

diem ftJUtm agent

tibi .

(11) Vtvttt, (r rid

dile Domino .Dio

vtjìra , einn»» , qui

in circuita ejut «/-

frrtit munrrj .

(12) Terribili , 6

ti qui aufert ff'ri-

tum Principimi, ter

ribili tfui Itgtt

urr* .

(1.2) T&.TE* giorni torbidi, fra pene amare (D Voce mi ad Do'

i/*l A Dio ricorro , comincio a pian- """•" «'«*" • u-

* I ce mei od Deum ,

8ere » I (7 intendit mini .

E queste lagrime gli sor» pur care , J (1j j„ di* tribali-

Se l

d») Quoniam furor hominis in laudem tuam ceder , ti fi quid

irarum refiduum eft , tu accinftus contringea .

(11) Voveie, & redditc Domino Deo veftro , omne» , qui in

circuitu ejui affertis munera .

(12) Deo terribili , Deo , qui vindemiat vitam nobiliuin , Deo

timenJo Kegibui terra: .

P S A L M. LXXVI.

(I) Voce mea ad Dominum clamavi , voce mea ad Deum, <jui

audir me

(1) In die tribulationi» me* Deum exquifivi , maous rr.ejs ad

eum notte levavi , Se ine fp» non fefellit .

* 3
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Homi me* Deum

erouifvi , minibus

meli no9e contri

nm , O non fum

aeceptui .

(3) Hrnti'n confoltri

animi mei « memof

fui Dti , tr dele-

éfitm fum , & exer-

citami fum , (r de

ficit fpiritut mtui .

(4) A,iti.tp.tvtnmt

vigiliis oiuli mei ,

turbi t»s fum , O

non fum Ipcutua .

(J) Cogitivi die,

antiqua , O annoi

mrterno» ih mente ha-

bui.

16) F.t meditttii >

fum notte cum corde

mto , rV erereita-

bar , <7 Jcopeòjm

fpiritum meum .

(7) Sumnuid in a-

ternani prejiciei De-

cu , aut non appo

net , ut comptaeitior

ft mimu ?

(8) Aut in finem

nùfericordiam fuam

abf-indet a genera-

tione in generano-

neui ?

ISe stendo supplice ver lui la mano

D' oscura notte nel gran silenzio ,

Noti mai si spargono preghiere invano.'

(3) Ah ! che quest' anima non è capace

Più di contorto : né in me ritrovasi

La mia dolciflìma , 1" antica pace .

Perduto ho 1' unico mio caro bene ,

Da lui lontano non pofl'o vivere ,

Non pollo vivere fra tante pene .

Ah ! la memoria già non perdei :

Ma del perduto ben la memoria

Forse fa crescere gli affanni miei.

(4) Per me non requie, non v" è riposo.

Non viene il sonno mai gli occhi a chiu

dermi ,

Son quasi stùpido , parlar non òso .

(e) Ove fuggirono quei giorni , ed anni,

Che non pareva, che mai finiiTero ,

Scevri d' angustie , scevri d' affanni ì

(6) E tu mia cetcra dove pur sci ?

T' avefll in questa mia solitudine!

Altrieri quest' anima consolerei .

Al fin Io spirito stanco pur sente

Qualche conforto , mentre un più nobile ,

E giusto sorgemi pensiero in mente .

(7) Dico : è poffibile , che il mio Signore

Più tìon mi guardi ? che si dimentichi

Del tenerifliino suo primo •amore»?

(8) Da nei polfibile , che stia lontana

La

(j) Renuit confohri anima mea, memor fui tempori» , cum in

Deo dfleftatijr , &£ exerucior , Si deficit (piriius nieus .

(4) Anticipavcrunt vigilia» oculi mei , turbato» fam ) & non

fum loCutii» .

(5) Cogitavi die» antiquo», 81 anno», qui mihi videbantur ster

ni, in mente habui .

(<5) Et recordafus fum nofte mei pfalterii , in corde meo loquar,

Ce fpiritu» 11 fu- meditami- .

(7) Numquid in cremum me projiciot Deus? aut favorabiUorem

numquain fé nobis often.dr ?

(h'j Aut perpetuo miiericordiam fuam removebit a nobi» a gene-

ratione in generationem ?
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La sua pietade per tutti i secoli,

' E che sia inutile la speme , e vana ?

(9) Dunque quel tenero core ei non ha ,

Che prima aveva ? dunque è valevole

Lo sdegno a vincere la sua pietà ?

(*o) No , no : preghiamolo : sarà felice

L'evento: ei pucte cambiarsi, e 1 fulmini

Può alfin deponere la destra ultricc.

(11. ix) Ben mi ricordo quel che, o Signore,

Per noi facesti : quanto è terribile

Il tuo sapere , quanto il valore !

—^i j. 14) Impenetrabili dal guardo mio

Son tuoi consigli . ma son giustiilìmi :

Al nostro simile v'ha un altro Dio?

Tu de' prodigi , tu sei il potente

Autor: quai prove da te mirabili

Ebbe l' incredula nemka gente !

Del buon Giacobbe fra le catene

Piansero i figli , pianse il tuo popolo ,

Ma per te liberi ne uscir di pene .

< 1 j) Le acque ti videro , ti vider 1' acque ,

E s' atterrirò : fuggi 1' indomito

Flutto , e nel fondo del mar si giacque .

(16.17)

(g) Aux ciliri/.rtur

mij'rrrri Detti ? aut

continrbit in irai fu*

mifrruordiat Juat ?

(IO) Et diri , nunt

capi : h*i mutai»

dexttrr m-rifi .

HI) Mrmor fui 0-

prrum Domini , ouis

memor ero ab initio

mirabilium tuorvm ,

( il) Kt mtdiubor

in omnibus optribu»

tuis i (r in adi**

vrntionibu» tuit r«

rereeber •

( ! 3) Deus , in fitt

ilo vi* tua : lui'

Drui mtgnus , f">*

Deut nnjttr ? tu et

Deut , Qui fasis

mirjbilia .

(14) Nomi f'-ijit

in pi'pulis virtutern

turni : redemi/ti in

brach'io tuo pcpulnm

tuum , fit'103 Jfi-^ob f

O Jofrpk .

(I5I Viderunì Tf «•

oue , Deus , vide»

runt te anu* , &

timuervni , & tur

bate J'unt a'iyffi .

(o| Aut oblivifcétur mifereri Deus? aut continebit ob iram Ina in

mifericordias Ina» ? ,

do) Kt i'i/.i , prece» fundere, hoc nieum elt , mutare dexteram

folus Altiflimus poreft .

. . (11) Memor fili operum Domini, quia memor ero ab initio

mirabilium tuorum .

|iz) Ei me.litunor in omnibus operibus tuis, k in adinventio-

nibus tui» exercebur .

(13) Deu», in fanflo via tua: qui* Deu» magnus , ficut Deu»

nofter ? tu e» Deu», qui (,'acii mirabili* . r ■

(14) Notam fediti in populi» virtutem tuam : redeinitti in bra-

chio tuo populum tuum, filios lacob , & lol'epfc .

(!>•) . ViJerunr te aqua:, Deu», vijerunt te -Quati Si timuerunt ,

It turbata: fune abyfli .

P 4
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(io) Multitudo fo-

nitus atjunrum , co-

«Mi Jederunt nubttt

(17) Eunim f'git-

te tue tranfeuni ,

koì- tmhni tui in

(18) lllurerunt co-

rufcaiiones tue orbi

ttrre , common rjf,

*T contremuit lem .

(IO) 7/1 /«jrì vii

tm , tr fim'ite tue

in tquit multii , <r

vé/tìgia tm non co-

gnefcentttr .

(20) DrJuxifli fitut

cvei pofulum tuum

in »ij«« Moyji , ó-

ArM .

(I) Attendile, po

ntile mtui , Ugtm

mt'm , inclinate tu-

rem vefìram in vtr-

bs orli mei ,

(2) Aper'um in pi-

rahotìs ot meum ,

t°Hu*r propoftionei

eb iniùo ,

(16.17) Le nubi squarciano l'umido velo,

Cadon le piogge, saltan le grandini.

Del tuono orrìbile rimbomba il cielo .

(18) Di frequentili:me laria sfavilla

Fiamme , e baleni : la terra timida

Allò spettacolo trema , e vacilla .

(19) Sul mar parteggi : par , che a te sia

L' onda un terreno fermo , ed immobile ;

Tu partì , e chiudesi poi quella via .

(20) E sol ti sieguono, paflan con te,

Qual gregge appreflo traendo il popolo ,

Il vecchio Aronne col buon Mosè.

"tìfe" "!&" "S&" "&" ^sfe" ^t^
r&a* ril&xetrT** *?&+* ^^r<K J?r+,

SALMO LXXVIL

Li storia del popolo il Dio.

(*•*) ff*Ilenzio , o genti : io to' parlarvi,

*J> udire ,

Udite pur della mia cetra al suono

Quel eli' io dirò : fin da' primi anni in prova

Ai

*unt

(16) Inundatione effula: Xunt aqu* nubium , qux voceni JeJe-

(17) Etiam cadir grando , dura vox tonirrui tui fphiram agitar,

(lo) Uluxerunr coni Ica tione« tua; orbi terra- , commota eft , Se

contremuit terra .

(19) In mari via taa , Se femitz tu» in aquit multii, U ve-

fligia tua non coguofeentur .

(20) Deduxifti ficut ove» populum tuum , in manu MoyC , Si

Aaron .

jP s A t M- txxvn.

(i) Attenere, popule meus , Icgem meam . inclinate aureni ve-

nram in verba ori» mei .

initio'1' Aperiam *° «»»«l»li* o» meum , loquar propofitiones ab



df salmi:-

Ne recherò gli esempj : (3. 4. j) i padri , e

gli avi

Gli han raccontati a' figli , ed a' nipoti ,

Celebrando così del gran Signore

Le glorie, e i suoi prodigi , il suo valore.

(6) Volle ei cosi , fin da che il patto feo ,

£ dettò la sua legge alla diletta

Progenie di Giacobbe, (7.8) ei volle allora,

Che i padri a' figli , e questi agli altri ascosa

Non averter tal legge , (9) onde restane

Viva dell' opre sue la fama ognora ,

E ognun sperane in lui , né i suoi precetti

Obbliaflé infedel, (lo) né de' primi avi

Imitafie gli esempj : indegna gente !

Gente sol nata ad irritar lo sdegno

Del

{%) Quoniam mudi-

vtmus , O sognavi^

mvt ea , ó- patera

nojìri narraverunt

nob'ta

(4) flou font occulta

a filila forum in ge

neration! abita .

($) Sartaniet lau

de* Domini , tf vir

tù tes ejùs , O mi

rabilia ejus * oué

ftcìt .

((5) Et fujcitavit ie-

jl'imonium in Jàcob%

& legrrti pcfuit ili

IJrael .

(7) Qiianta mandi'

vii patribus noflria

nota ftt^ere ta filila

Jui$ , ut cognefeat

grneratio allrrj .

(8) Filli , qui n4'

feentur , O rrfur-

g'nt , O narhbunt

filiti fuii .

(9) Ut pttnant in

Ùeo fpem fuam , Ó"

non oolivijcantur o-

peroni Dri , cr man

data tjua cxquiranl.

(10) Ne funi , fi-

cut patria eoru/n'

grneratio prava , O

etajperans .

!

(3) Quoniam audivimus , Si cognovimu» ea , Se patres nofici

narraverunt nobi» .

(4) Non funt occulta a filli* eorum in generatione altera.

(5) Narrante] laudes Domini, &c virtute» ejtit , Si mirabilia e-

jm, qux fecir.

(6) Et fufeitavit teftimonium in Iacob , te legem pofuit io

Ifrael .

(7) Quanta manda vit patribus noftrii nota facer* ea filiis iuis ,

ut cognofear generarlo altera .

(8) Filii , qui nafeentur, &t exfurgenr , St nartabunt fitiii fuis .

(9) Ut ponant in Deo fpem fuam , Si non oblivifcantur operum

Dei , Si mandata ejus exquirant .

(10) Ne funt , ficut parrei eorum , genefàtio prava , St exifpe.

-vane
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<l 1) Ortur* fio , eu*}

non direxit corfuunh

tr tti'n rjì crrditut

cu/a Oro Jpirìtusr-

}«>■

(12) filli Ephraim

intendtntet , O mit

tente» ar.um eonver-

ji fmnt in dir belli.

(I]| Sor. e i.JfrJ ir

ritili IrjUnirutitm

Vri , & in Irgr r-

jus noiutritnt ambu-

tmrt .

(14) £( obliti funi

fenrfnlforum rjut ,

tr mirmbUium ejus ,

our ojlrndit ri§ .

( 1 5) Coram pitrioni

rorum fedi mirabi

li* in trrr* £gy-

T'i i in t*mpo Ta

nto* .

(1(5) Intrrrupil mo

re , O ptr.iu.iii eos9

6 fiaiuti *ou*s qum-

/! in utrr .

(17) Et drdutit eoi

in nube diri , ir

tot* tutte in iltu-

min*tione igni* .

(t8) tniirrupit pt-

Del suo benefattor , (,,) gcnte , che mai

Riconoscer non seppe Un padre amante,

Infedele , spergiura , ed incostante !

(iz) Qual maraviglia or fia , * d'Efraimo

I figli ingrati , un dì sì prodi , e forti

Instancabili arcieri, or nel più fervido

Ardor della battaglia in vergognosa

Fuga volsero il piò ? (M) Mancò per loro

Di Dio i'ajuto, e con ragion , che al patto

Ah inartcaron gl'indegni , e il dolte giogo

Scofrer della sua legge , (1+. is) e in trist.

obblio

Posero i benefìci . e i gran prodigi ,

Che oprò per loro : e Tani , anzi* 1' Egitto

Tutto fu gran teatro, e spettatori

I lor padri ne furo , i lor maggiori.

(16) Che far potea di più ? divide, e parte

II tempestoso mar , le onde raccoglie ,

Come in un vaso, e per la secca via

Gli fa parlare a piedi asciutti : (17) e duce

Quindi al suo fido esercito ci precede ,

E fieli' umida notte < e tenebrosa

D'ignei raggi vestito, e sfavillanti,

E nel cocente ardor di chiaro giorno

Involto in densa umida nube oscura

Del cammino ci si fa guida sicura .

(18) Tutto questo non è: le asciutte arene

Del

Ut) Geuerario, ouz non direxit cor fiumi , & non fuit fideli,

lieo Ipintus eius .

J'2) f'I'i Ephraim intendente», le mittente? arcum , in fugam

verfi funt in die belli . *

(13) Non cutìodierunr teftamentum Dei, il in lege eius nolue-

runt ambulare . ^ ■

(14) £r obliti funt benefaftórum e ini, Se mirabilium eiu* t qui

often.lit eis . *

(1>) Coram parribu. eorurti fecit mirabilia in terra «gypti, in

campo Taneot . 6'r ' -

(ifi) Interrupit mare, Se perduxit eoi , Se ftaruit aquas quaG

in ut re . vi

,n„l!7r! »f™ dedUlt,t "" nuÌM! P" diem • * iH«minatione igni, per

totani nuctem . D •

byffo multi"."""1''' P8trim io erenl0 • & *M«v« eoi velut in a-

I-
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Del deserto non bagna un picciol rio ,

Onda non v' è , che l' arida ristori

Sete del pafl'eggier : percote un saffo ,

Lo rompe, e l'apre , (ij) ed ecco a larga

vena

Sgorgar le Iimpid' acque , e a poco a poco

Crescer in fiume , e tutta la foresta

Bagnar scorrendo in quella parte , e iti questa,

(io. n) Eppur, chi '1 crederla ì Tornan di

nuovo

A offenderlo fra poco j e ad irritarlo

Là nel deserto stello , e dall' ingorda

Gola vincer si fanno, (11.a5.14) e van dl"

cendo , . -

Oh < il Dio i che abbiam ! Ohi il Dio , che

abbiam ! ci s.i\ia .

£>' acqua , che scorrer fa dalle percòsse

Pietre , e ci sugne : e le digiune intanto

Viscere han fame. Ei s' è pur ver , che lutto

Pub quanto vuole , al popol suo già stanco

Perchè qui generoso or non dispensa

Cibi più forti su di lauta mensa ì

(if) Il suon di questi sconsigliati accenti

Giunse al Signor , che di terribil'ira

Giustamente si accende , e dell' offesa

Vendicator il fuoco allora ei sceglie,

E '1 manda in Israel : parte , ubbidisce ,

Veloce esegue il fuoco , e qual fedele

Mi-

trfrrt «i eremo , O ,

adaquavit ras veiut

in abyffo multa .

(19) Et eduxit *•

quem de prtr i , t?

dedurli tJmyutm

Jluniitia aquxs .

(20i Et appofuttunt

adhuc peccare et t

in iitm contttave*

runt excelfum in ina*

(2-t) Et tentaverunt

Ùetttn in cordibu»

J'uié 1 ut peterent e*

J.-ìs énimabttt Juì$ .

(22) Et malr ioeuti

funi 4e Deay dixt-

rutti y numyutd pò*

lerit Ùfu* parare

menfan: in deferto ?

\1 1) Quoniam per*

etjjit petram , €>

Jlu-rerunt jyu* , O

t ■ rrenirs inundive'

runt .

{24) Numauid &

panem potent dart%

dùt perire mtnjjm

pepalo fuo ?

(2JJ Ideo^audivit

DvminM* 1 & dì/iu*

Ut , & igni* accen*

ju$ eji in Jacob , &

(19) Et eduxit aquam de petra , le dediixit taroquam n amina

a qua» .

(20) Nec ramen celTaverunt peccare , in iram proVòcaverunc

«xcelfura in deferto .

(21) Et tenta verune Deum in cordibus fui« , ut peterent efeat

anìnubus fu» .

(22) Et male locuti funt de Veo , diaerunr , nomquid potent

Deus parare menta m in deferto ?

(23) Quoniam percuffii pi-tram, & tìuxeruht aqu* t Se torrente»

inundaverunt .

(24) Numqntd Se panem poteri t dare» aut parare menfam po-

pulo fuo ?

(25J Ideo audivit Dominu» , &" iratu* «ft , *t igni» accenfu» eft

io Iacob } U, ira adfeendit in Ifrael.
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tra afstndit In /-

fari .

(20) Quia non ere-

d'tdrrunt in Veo %

drs j'peraverunt in

fajftMri ejus .

(27) Et manJtvit

nubibus defuper , &

yunuas crìi aperuit .

(28) Et piuit UH»

manna ad mandu.jn-

dutn y O panfm c#-

tì dtd'tt et» .

(29) Vanrm Angelo-

rum manducavi! ho-

tifo , eibaria mifit

eis in abundantia .

(30) Tranjiulit Au-

jtrum de cria , &

induxit in virtutc

fua AjrUum .

(51) » p/uil fuprr

eos jiiut pulverem

Carne» ^ O ficut ete

ri 11 ruris volatiiia

pennata .

($2) fi* cecidervnt

in medio cajftorum

forum , c/ta* taber-

nteul* eorum .

(^:) £* manduca-

verunt i' & /attirati

funt nimi» , 6- uV-

Ministro della giusta ira divina,

Tutto abbatte , consuma , arde , e rovina .

(16) Folli , increduli , iriiqui! Equal ragione

Aver potean di dubitar di Dio,

E in lui di non fidarsi? (17.18) Ei già quel

Non fu , che differrò del ciel le porte ,

E alle nubi ordinò , che su la terra

Piover facefler di ruggiada invece

La dolce manna ? (ij>) Ecco il bel pan , che

in cielo

Gli Angeli han preparato, or è dell'uomo

Continuo cibo ! e non son sazj ancora ,

Gli empj grati non sort , non son contenti ,

E volgon contro al Cicl gì' indegni accenti !

(30) Il Rettor delle sfere allor si chiama

Il gelido Euro , e gli dà leg^e , e vuole

Che Scotendo per F aria i freddi vanni

Non vada più , ma si ritiri , ed Austro

Venga in sua Vete , (31) e de* più scelti

augelli

Che uguagliano del mar quasi le arerie

Spinga Uno stuol qual polveroso nembo ,

(31) Cada qua! pioggia in mezzo al campo,

e sopra

Le tende il mucchio s' alii , e le ricopra .

(33) A spettacol sì nuovo ecco gì' ingordi

Sen

(26) Quia non crediderunt in Deo , nec fperaverunt in falutari

ejus .

(27) Qui mandaverar nubibus defuper , & januas carli recluferat.

(28) Cum pluic illis manna ad manducandum , &t pane-in catlt

t'.ed i r cis :

-' (29) Pancm Angelorum manducavir homo, cibaria mifit eis in

abundantia .

(30) Tranftulir Eurum de cario , &i induxit in virtute fua A-

fricum .

(31) Et pluir iuper eos ficut pulverem carnet, Se ficut arenam

msris volarilia pennata .

(32) Et ceciderunt in medio caflrorutn eorum , circa tabernacu-

la con,, 11 .

(33) Et manducaverunt , Si faturati iuttt nimii , 8; naufeam t*~>

rum attulit eis .
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Sen corrono a sfamar 1' ardente brama ,

E mangiano , e divorano , e già stanchi

Forse, e non sazj eran di carne, (34) e an

cora

Seguiano a divorar, quando il gran Dio

Si sdegnò , su di loro jl suo furore

A sfogar cominciò: (jj) de' più superbi

Giovani , e senza fren fiaccò , conquise

L' altero orgoglio , e i più potenti uccise .

(36) A tante maraviglie , a tai prodigi

Non cambiaron costume , e a' falli antichi

Ritornaron ben tosto: (37) onde qual vento

Là nel deserto i lieti di svanirò ,

E fu "breve per lor degli anni il giro

(38) Corron talora aDio, ma in quel istante

Ch'ei gli flagella, e allo spuntar dell alba

Soreon pietà gridando , il suo gran nome

A venerar : (39) confeflan tutti umili,

Ch' ei solo a del suo popolo 1" aita ,

E U salvezza , (40) e offrongli i lor affetti ,

Ma gli offron sol co' labbri, (41) « al tem

po steflb

Man-

fdetiura eorum at

tutii tu, '

(34) Adhu; efsit fo

rum erant in ore i-

yforum : O irj Dei

afifndit fuper eoi .

(35) Et oeeidit pin-

gues forum , <T ete-

Sos Ifrtel impedi-

{36} In omnibus hit

ptitarunt adhu- , i*

non erediderunt iti

mirabilibus ejus .

(37) Et defnerunt

in vsnitatt dies fo

rum , O anni eorum

cum frjìinatione .

(38) Cubi oaiìrret

eos , quertbant eumt

(7 revertebanlur ,

(r diluiulo vtnit-

bjnt ad rum,

(39) Et trmemoratì

funt , quìa Deus ad-

jutor tji eorum , ir

Deus exctlfus re-

demtor eorum eji ,

(40) Et difererunt

rum in ore juo , (r

lingua [un mentiti

junt ei .

(4 1 ) Cor autem eo

rum non erat re-

iìum cum eo : nei

(34) Adhuc efez eorum eranr in ore ipferum : & ira Dei adfeen-

dic (nper tot.
(i5) gt occidit pingue» eorum, U eleftos Ifrael proftravit .

(3<!) Nihilomìnu» poft harc omnia peccarunt adhuc , Se non ere

diderunt in mirabilibus ejus ■

(37) Et defecerunt ut futnus dies eorum , 8t anni eorum cum

feftinatione .

(38) Cum occideret eos, quarebant eum , & revertebantur , U

diluculo veniebant ad eum .

(39) Et rememorati funt , quia Deus adjutor eft eorum, ««Deus

excellug redemtor eorum eft .

(40) Et diligere fingebant eum in ore fuo , U lingua fua men

titi funt ei .

(41) Cor autem eorum non erat reSum cum eo: nec tideles ha-

biti funt io legamento ejus.
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fdrlri njbit! funi

in trjìamtnto rjus .

(42) Ifft autrm rjl

miftrieors , & prò-

pilli., jttt ptiCatio

rcnm , 6 non di-

fprrdrt hu .

(43 ) Et aiuti J av'lt ,

■I avtrtrrrt tram

fuam , f> nen ac-

erndit cmnrm iram

Juam .

(-J4) E* rnorduus

tfl , quia caro funt,

fpiritua vaine , O

non rr.it,,:, .

'45) Quotiti rraorr-

bivrrunt rum in dr-

Jrrto? in iram con-

titavrrunt rum in

inaquafo*

(4$) Et eonvrrjt

funt , & trnltf. rutti

Drum , & fanffum

Ifrati rracerrJvr-

runt .

(47) San funt rr-

eordati manti» tjus

dir , qua rrdrmit

tot de manu tribù-

lantia .

(48) Sicut pofult in

K-iypto f>ina fuà,

Mancan gì" infidi al patto antico . Ah, dunque

Son menzogneri, i labbri son fallaci,

Che avvampa intanto il cor d' impure faci .

(41) Eppur di tanti falli al tetro aspetto

Non torriò ad irritarsi, a compatirgli

Incominciò pietoso , (41.44) e tutti i rei

Strugger non volle ; e moderò, rattenne

L impeto del suo sdegno un opportuno

Pensier , che in inente allor gli surse : all'

uomo

Riflette, e l' uotn eh' è fragil carne ei rede,

E un vento che sol parta , e più non riede.

(45) Questo pensier di Dio trattiene il giusto

Terribile furor , e in sen gli desta

Bei sensi di pietà . Ma certo e pure ,

Che di pietade erano indegni ! E quante

Volte non l' irritaro in quel deserto i

Come ogni dì nuova esca, al foco accesa

Aggiunse! sempre ! (46) In vergognoso modo

Abbandonare il santo , il giusto , il fòrte

Il gran Dio d'Israel , e ad altr' oggetto

Volsero ogni pensier , ed ogni affetto .

(47) Né mai rammentan più della divina

Destra il valor , che liberi , che salvi

Gli trarte da catena : (48) obblian gì' ingrati

Nella Real città d' Egitto , in Tani

Quanto per ior oprò , di quai prodigi

Fé

(<fl) Ipfe autem eli mii'ericor» , Se propitius fuit percatis fo

rum 1 Si non (IHperfir eos .

(43) Et furorem fuuin avertere voluir , he non accendic omnem

jram fuam .

(44) £r recordatus eft , quia caro funt , fpiritus vadens , te non

redien» .

(45) Quoties exacerbaverunt euri» in deferto ? in iram conciu-

veruni eum in finitudine.

(46) Et iterum renraverunr Deum , U fanftum Ifrael exacerha-

veruni .

'47' Non funt recordati manui ejus die , qua redemir eoi de

"»anu tribulantis .

(48) Sicut pofuit in jEgvpto figna fua , U prodigi» fua in eam-
F° Tanto». w " ■
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Fé pompa allor , skchè il nemico steffo

Da maraviglia , e da tcrror è oppreflò .

(49) Come non atterrirsi! Un fiume scorrere

Gonfio non già di limpide acque , e chiare,

Ma di sangue" spumante ! Arsa la gente

Corre per sete all' onde , avidi i labbri

Appredà, e tuffa, e spaventata indietro

Li ritira in mirar nel rodo lago

Sanguinosa ondeggiar di se l' immago,

(jo) Son dell'ira divina ancor le rane,

E le mosche instromenti , a torme , a torme

Van volando , e saltando , e onde guardarsi

I miseri non hanno . ( fi) In preda ai bruchi

Diede i bei frutti , e Y aurea mede in preda

Alle locuste: (fz) ai replicati colpi

Dell'orrida gragnuola inaridisce

Ingemmata la vite , ed i nascenti

Frutti caggion dal fico: (fj)arse > e dis"Utte

Appajon le campagne, e nelle mandrie

Languide dalla fame, e semivive

Le greggi abbandonate , i chiusi armenti

Né più belar , né più muggir pur senti .

(74) 11 suo furor tutto sfogò : si volle

Vendicar degli affronti , e delle ingiurie ,

Che il suo popol soffriva , i suoi ministri

Dell' ita sua vendicatrice ei feo

Severi esecutori, (jj) apri le porte

Tutte al suo chiuso , e trattenuto sdegno ,

Con

<r prodigi* f,.j , ia

campo Tanto» .

t'49) Et COHVtrtit in

fjnguinrm Jlumina

torum , (t imirrt

forum , nr hiìrrrnt.

(50) Mifit in rat

cotnvmyrm, , (r co-

mrdit tot , ir ra-

n*m , (t difptrdi-

di t rot .

($1) Et dtdit tru-

lini fruffut torum ,

ir labùrtt torum lo*

-ujìtt .

(52) Ei oceidit in

grandint vinta» to

rum y t> mora to

rum , ir poffrffoarm

torum in pruina .

(53) Et trtdidit

grandini jumrnta

torum , O pijftif.o-

ntm torum igni .

(54) Mijit in tot

irjm indignati onis

jue , indignJtiontm1

& tram , ir trilli,,

lationrm , immijjìo-

nti ptr Angtlos ma

lo» .

(JS) Vi-mftiit fi,

mite ira' fur , O

non prprriit a mor

ir animaout torum ,

(49) Er convenir iu fanguinem (lumini eorum , ic imbres co-

rum , ne biberent .

(50) Midi in eos cetnomyam , Se comedit coi , Si ranam , te

difperdidit tot .

(50 £1 deJit bruchi* fruAui eorum , Se labore* forum locurtx.

K2) Et oceidit grandine vineas eoruin , ic moros forum , &t

poffeMioneni torum glacie .

($3) Et tradidit grandini jumenta torum , Se poueftuMiem eorum

frigori adurenti.

(54) Mifit in eo> iram indignationif fui, indignationem , Se i-

ram , St tribulationem , funeuam expeditionsm Angelorum .

I55) Ruere fecit , qua data porta , i»m luam , & non peper

ei! a morte animabu» eorum , 8t jumenta eorum io morte «oaclulìt .
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O jumenti eorum in

morte conduci .

(56) Et percuffit p-

rune primogrnitum in

terra JEgypti , pri-

mttias omnii libarti

forum in Uaernatu-

lii Cktm.

K7) Et abfulit fi

cui ovei populum

fvvmy 6- perduxit eoi

tamquam gregem in

deferto .

I58) Et dedurli eoi

in fft , ir non fi-

mvrrunt , e? inimi

co! eorum operuit

mare ,

(J0 ) Et indurii eoi

in moment fan/Ufi-

cationi s Jua? , mon-

fem , quem acqui/i-

vii detterà ejui .

{60) Et ejecit a fl

etè eorum gentet ,

O fotte divifit eii

terram in funicuh

diflribuiionii .

C5i) E.t hzbitarefé-

cit in tabrrnacuìil

torum tribui //nel.

Contra 1' Egitto allor . Qual nelle belve ,

Tal negli uomini ei fu : straggi , e ruine

Si minacciato, e s' eseguito, (jt) Orrendo

Spettacolo crudcl ! veder di sangue

Scorrer le case , e di qual sangue ! O DioI

De' figli 3 lor più cari , ah ! de' diletti

Primi del sen materno amati frutti

Così svenati ! Ah , chi sa dir la pena

Delle misere madri in quella scena !

(j7) Queste fur 1' arti , onde il suo popoj

traile

Dalle catene , e qual di eparse agnelle

Una (orma smarrita al fui 1' inno,

E il guidò nel deserto. (j8) Ei per le selve

Già sicuro marciava , e non avea ,

Donde temer , poiché dall' onde nitrici

Vide opprefO, e sommersi i suoi nemici.

(jj) Compito il gran cammin , nel sacro

monte

Iddio lo guida al fin , monte, che a forza

Dall' instancabil sua potente mano

S' acquistò da' nemici , (60) indi fugati

Parte da lui , parte conquisi , e tutto

Misurando 1' ampiflìmo perreno

In più parti il divise , e su ciascuno

Fé decider la sorte, (61) e cosi al fine

Alle tribù del popol suo diletto ,

Ove regnò 1' usurpatore altero

La sede ei stabilì del nuovo impero.

(éi)

(56) Et percuffir omne primogenitum in rerra iEgvpti , primi-

ila* omnit hboris eorum in tabernaculis Chain .

(571 Et abftulit ficut oves populum l'uum , & perduxit eoa tam

quam gregem in deferto .

(j!5) Ei deduxit tot in I oc , Si non timuerunt , Se inimico* eo

rum operuit mare .

(jo| Et induxit eos in moment fanrVrficationit fuz , monterà ,

queni acquiiivit dextera ejus .

(rio) Et ejecir a facie eorum gentes , St forte divifit eia terram

in funiculo diflrtbutioni» .

(61) Et habitat* tecit in tabernaculif eorum tribù» Ifrael.
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(éi) Or chi fia , che mei creda ì Ad irritarlo

Tornati di nuovo , e sprezzati la siu legge ,

(63) Trasgrediscono i patti, e sono i figli

Peggior de' padri , e intirizzati le saette ,

Come un arco già guasto ad altre mire

Dalle proposte aliai lontane . (64) In quegli,

In quei monti , eh' ei tolse a" lor nemici ,

Che lor donò , su gli occhi alzarsi ci mira

Dal popol suo ( popolo ingrato , ed empio 1 )

Nuove are a Dei bugiardi , e nuovo tempio.

(6 ;) S' accorse allor , che la pietà fu vana ,

Che sensibil non era a' benencj

Il popol duro, e abbandonarlo allora

Risolse Iddio, né più curarlo : (66) in Silo

Più dimorar non volle, (67) e l'arca stella,

Onor del regno , e grande aita , in mano

Fé patfar de' nemici, (68) e a fil di spada

Perir lasciò quel popol già diletto ,

IMc qual sua eredità lo volle ei poi ,

Co-

(6*2) Et tmtavtriint,

6 rxacrrbjverunt

Dram entlfum , Cr

trjìimonia rju» non

cu/iodirrunt ,

(63) Et avrrtrrunt

Jr , O tìon ftrvavr»

runt paUum , quem-

admodum pjtrrs fo

rum, ir convfrji fun$

in ar:;m pravum .

(64) in ir*m conci-

tavtrunt rum in col'

libiti fuis , O in

fculptilibus fuis ad

sfmuljtionrm tum

prowcavtrunt .

(55) Audivit Divs,

tr/prtvit , O ad

nikilum rfdfgit vai-

dr 1frati.

{66) Et rrpulit ta-

btrnaculunt Silo ,

tabrrnaculum j'uum ,

ubi habitivit in ho»

minibus •

(67) Et tradidit in

iaptivitaitm virtuttm.

forum , O pulchri-

tudinrm rerum in

manut inimieì .

1(8) Et tomluft in

gladio populumfuun

(6ì) Et tentaverunt , ie exacerbaverunt Deum excelfam , & re-

fìimonia eju» non cuftoJierunt .

(63) Et averterunt te , Se non fervaverunr paftum , quemadmo-

dum patres eorum , Se farti fune licuc arcus pravus :

(04) In iram conciraverunt eum in collibus fuis , St in fculpti-

libus luti ad acmulationem eun*. provocaverunt .

(Cj) Audirit Deus , &£ fprevit , le ad nihilum redegit vaUe

Ifrael.

{66) Et repiilit tabernaculum Silo, tabernaculum fuum , ubi

babitavit in hominibus .

(67) Et tradidit in captivi tarem virtutem eorum , 81 pulcntu-

dinem eorum in manus inimici .

(<8) Et concludi in gladio populum fuura, 8t hereditatem fuam

fprevit.

Tarn. VII. Q
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O nereditattm fuam

Jprtvit.

(69) Juvrner fervi*

tomedit igni* y tr

verginei forum non

funi lamenta** ■

(70) SacerJolfi *o*

rim in gladio tesi'

drrunt f & v'idue

torum non ploraban-

$ur.

(71) Ri rrcttatus

tfl tsrnquam dor

mimi Dominugy tam-

aujm potrns t rjpw

tatua a vino .

ÌJl) Et pereuffit ini-

mi»o$ fuoi in pofie-

r ion ; opprobr u m

Jempiternum ded't

itti* .

(73) Et reputii U-

èrmacuium Jojrph ,

ér iribum Ephraim

non eirgtt .

(74) àrdetegli tri*

bum Juda , mi'nfrm

Alci , euem dilexit.

I75) Et edificami

f.i-t unieomium Jan-

ali ficium juum tn

terra , q**m futi-

davit in /etnia .

Come pria più guardarlo : (69.70) ecco ipiù

forti

Giovani alteri , ove più ferve il campo .

L'incendio marzial strugge, e divora:

Caggion svenati i Sacerdoti ancora ,

Ne di color le verginelle spose,

Né di costor le vedove dolenti

Trovan nel duro caso alcun conforto,

Non han chi le consoli, e le compianga,

Pensa ognun a' suoi guai , comune è il pianto,

E' comune il dolor . (71) Alle infelici

FuncstiiTune grida , agli ululati ,

Dio , che parea , che fin' allor dormi/tè

Al fin dal lungo sonno si destò ,

E cjual guerrier , a cui nuovo vigore

Aggiunge il generoso almo liquore

Surse, e libero, e franco in campo entrò:

(71) E i nemici percolile , e vergognose

Fur le piaghe così, che resteranno

Sempre confusi. (75) Allor, benché di nuor»

L' abbandonato popolo ei miialle

Con dolci rai, più in Efraimo appreflb

Restar non volle , e di fidar risolse

Sua sede altrove. (74) Ecco già quell" infida

Tuiha abbandona, e palla ai più fedeli

Figli di Giuda , e al suo diletto monte ,

Al bel Sionne . (7 j) Ivi del tempio innalza

La vaga maestosa altera mole ,

Ba-

(69) Iurene» eorum comedit igni» , &t virgine» eorum non lunt

lamentate .

(701 Sacerdote» eorum in gladio ceciderunt , It vidu» eorum

non plorabantur .

(71) Tuiic Dominu» , qui quali dormiebat 1 «xcitatui eft , Si

egreffus ed tainquam beliate* exhilaralu» a vino.

(72) Er p..T<ruilìi inimico» fuo* in poflerior» : opprobrium fem-

•iternum dedir illi» .

(73) Et repulit ubernaculum lofeph , tt tribuni Ephraim non

elegit .

(74) Scd elegit tribuni luda , montem Sion, quem dilexit .

(75) Et zdihcavK ahiffimum tei» plinti luuni , dumtutuia «juoad

terra exiflct .

■<
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Bastante a contrastar ferma, e sicura

Colla presente, e coli' età futura.

(76) D' opre così maravigliose ci sceglie

Davide eitcutor , Davide il giusto ,

Il fido , il pio , che pastora! menava

Vita alle gregge appreflò : indi lo traile,

(77) Per pascer non più gregge, ma reietto

Suo- popol , di Giacobbe illustre germe ,

A cut capo lo die . (78) Molto ei col senno,

Molto oprò colia man : ne mai sul trono

Il sincero cambiò candido core ,

E fu buon Re , come fu buon pastore .

SALMO Lxxvnr.

Riflessioni per muover a pietà

Ù Signore .

(1) fMgnor , che fai ? »en vengono

0> Di popoli stranieri armati eserciti

La tua sì bella a struggere

Diletta eredità ! Vedi il tuo tempio

Già profanato ! e cercasi

Invan fra le mine Gerosolima.

Non è più quella : in cenere

Quasi è ridotta , e sol di pietre ,

sembrami

ahi!

(7<5| Kt thzit Df

vìd ftrvum fuum ,(r

Jijtulit eum de gre-

giau» ovium , de pcjì

JetJntrs mtepit eum,

(77) Pjfiere JjcoÌ

ftrvum fuum , & /-

J'rjel hereditjiem

Juatn •

(78) Et pav'it eat

in inne-rntìj cordi»

fii y ir in intelle/ìi-

bus mjtnuum fuarum

dedurli t»t .

i 1 ) Utut vtntrun

Mentri w keredìtj.*

tem tuam: pelUrrunt

trmplu/n JnnSum

tutti» , pofuerunt le»

rufalem in pomo rum

;ujtvdÌ4M .

Muc-

(76) Kt elfgit David fervum fuuai , il fuftulir cani ile cauli» ,

dum fotta» ove» cuftodirer .

. (77) Accepit eum ad pafeendum Iicob fervum fuum, oc Ifraei'

herediiatem fuain ,

(78) Iple autem pavit eot ianoceatia cordis fui, oc provida mi

na fua deduxit eot .

P S A L M. LXXVtli.

(1) Deu», venerunt gente» in hereditatem tujm; polluerunt tem

pIuiH lunitum tuum , feccrunt Ierufalein acervum lapidum.

Q *
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(1) Pofutrvnt morti

cini* frrvcrutn tuo-

rum ef.si volatilibvs

celi : ijtmtt fjntto-

rum iuorum btfliit

ttrrr .

(5) Kffundrrunt/tn-

guintm forum , t-xm-

quam uquam in tir-

tuitu Irrujaìtm , O

non trai , qui Jtptli-

Ttt .

(4) P liìl f: mus cp-

probrium vieìnit no-

jirit, fuk/annjtì», &

iiiujio hit , qui in

tircuitu nojìro funi •

(5) Ufqutquo , Do-

mint , irjfitris in

fnrm ? matnittur

vrlut ifnii ztlus

luti ?

(6) F.ffunJt irim

tuam in gtnttt , qutr

tt non novtrunt , O

in rtgnj | qut» no-

mtn tuum non invo-

eavtrunt .

(7) Qui» tomtdt-

runt Jtiob , tr lo-

tum tjui itfoltvt-

runt .

Mucchio indigesto . (1) I bàrbari

Tutti i suoi più fedeli, o Dio, svenarono,

E i miseri cadaveri

Preda alle fiere , ed agli augei lasciarono ,

(j) Mentre gli estremi ufficii

Non v'era chi lor delle, e il miserabile

Onor di tomba : e gunfìi

Quasi torrenti del lor sangue allagano

Le strade tutte. (4) O miseri!

Siamo a' nostri vicini , e a tutti i popoli.

Che han pur di noi notizia ,

Di scherno oggetto, e al vulgo vii la fa

vola".

(j) Ah , quando avrà mai termine

L' alto tuo sdegno , e ti vediem più pla

cido?

De' tuoi gelosi spiriti

Va ad estinguersi il foco , o tempre %

crescere ?

(6) Sfoga contro de' popoli

Il tuo sdegno , che mai non ti conobbero,

E la tempesta scarica

Sopra a quei regni , ove il tuo nome a-

inabile

Mai non s' udì . (7) D' abbattergli

Hai pur ragion : bastan gli strazj a muo

verti ,

Che di Giacobbe al popolo

Fecer gl'indegni , e la crudel del tempio

Alta

(1) Pofuerunt cadaveri fervorum ruorum elea» volatilibus celi :

Carnei fanrtorum tuorum bertiis terra; .

i;i Eit'uderunt fanguinem eorum , taruquam aquam in circuita

IeruUIem , Se non erat, qui fepeli ree .

(4) Farti lumus opprobrium vicinii noftris , [ubfannatio , tt il"

luCo hit , qui in circuita noftro funt .

_ (J) Ufquequo , Damine, infreni conftanter? accendetur velut i-

gnis zelus tuus ?

(fi) Eifumle iram tuam in gentei , qu« te non noverunt , te ia

regna , qux uoinen tuum non invocaverunt .

<7) Qui* confuml'erunt lacob , Si lgcuro eju» deiolaveruof .



DE' SALMI.

Alta mina , (8) e scordati

Per ora i nostri falli , e le antichilfime

Colpe de' padri , ed avoli :

Già ne pagammo il fio : delle miserie

Siam giunti al colino : a porgerci

La necelfaria aita , ah ! sia sollecita

La tua misericordia:

(9) D'altri sperar salute è cosa inutile ,

Fuor che da te : la gloria

Vuol del tuo nome , che ci aiti , e liberi,

(io) Che ci perdoni : o i popbli

Andran sparlando , e mormorando incre

duli ,

Questo lor Dio dove abita ì

Chi iì che fai (ri. 11) Mostra, che sei,

che valido

E' il tuo gran braccio , e veggano ,

Come de' servi tuoi l' innoccntiflìmo

Sangue già sparso a rivoli

Chiede vendetta , e tu la prendi aspris-

sima .

Dunque i sospiri , e i flebili

Omei de' prigionieri a te pur giungano ,

Ti muovano , ti destino ,

E de' tuoi figli già perduti il piccolo

Avanzo almen conservisi

Dall'alto tuo potei . (13) E fa , che im

parino

Costoro al fin : ricevano

. .Quel-

fo) Vf memineri»

iniquitjtum noflri-

rum antttjujrum : el

fo anticipfttt nos mi*

JrrisorMe tute -, •;*«**

penperes fatti fumus

nimit .

(9) AJJvvj nos ,

Deus « Jalvtirìs no*

ffer , & propter già*

rijm nom'inis tui 9

Damine , liber* no$t

O propit'v.ts ejio prc~

C0t'ts noj.tis proyttf

nomen tuum .

(10) «Vr forte di-

cant in gentibus ; ubi

elì Deus eorumì & in*

notefeat innati anibus

cor-im oeulìs nojiri*

(II) V tuo fanguinig

fervorum tuorum ,

qui tjftfus tfi. ì in-

trotJt in eonfpe&H

tuo gtmitut tomptdim

forum ■

fl2) Secundum m*-

gnitudìnem brazkit

tui pcff.de filios

mortifrcMorum •

(13) Et redde vici

ni* nnjiris feptvpium

in fnu eorum , 1*1-

preptrium ipforum. »

(8) Ne meminrris iniquitatum noftrarum antiquarum : cito an

ticiperà t nos mifericordic mar , quia pauperes fatti fumus nimi*.

(9) Adjuva nos, Deus falutis noftr*, U propter gloria m nomini»

tui, Domine, libera nos, & propitius erto peccati* noftrii propter

nomen tuum .

(io) Ne forte dicant in genti duj t ubi eft Deus eorum ? innore-

fcat ultro in nationibus coram oculis noflris

(II) Ultio fanguiuis fervorum tuorum, qui effufus efi : introeat

jn confpe&u tuo gemi uh compeditorum .

(il) Potemia brachii tui conferva filios morti?.

(13) Et redde vicini» noftris feptuplum in fmu eorum,, ìmpro*

perium ipforum, quod exprobaverunt cibi, Damine.

o. ì
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fuod trrrohmitmni | Qucile onte a mille doppj » e l'odile in-

Che a te di fare osarono

Oltraggiando il tuo nome: (14. 1 r) E noi,

che d' edere

Ci vantiamo ii tuo popolo ,

E la tua gregge , noi degli anni instabili

Per tutto il lungo volgere

Canterem le tue lodi , e le tue glorie .

iin t Domine •

(14) Af»j mrm pò-

putut tuut , ir ove*

p-f. ? tue eonfitt'

kimur noi in frw

lum .

( I j) Jn frnrratio-

nrm, ir gnrrriiotvm

annunti-lbimut lati-

dem luam ,

(I) Qjii rrgti Tfrael,

inundt , qui drdu~

«ij vtlut ovtm Jo-

f'P" ■

(2) Qui ftdn fiprr

Cheruèim , mani/?-

Jl-rr ..rji» Ephraim*

■ B- itmin , & Ma-

4.' .'e .

'(2) Krtiti pcnni'um

1u tm , ir vtni , ut

falvc$ fatiti noi ,

SALMO LXXIX.

La vigna: abbandonata daUagricoltore , figure

del popolo ablanionalo da Dio .

(1) A Scoltaci , o Signor : tu quel mede-

Jta. simo ,

Non sci , che di Giacobbe la progenie •

Guidi qual gregge ubbidiente , ed umile ,

E governi a tuoi cenni ? ove or nasconditi?

Perchè non vieni a consolala ? (1) Aspet

tano

Efraimo , Manafle , aspetta il piccolo

Benjamino il tuo ajuto . Ah vieni , e mo

strati ,

De' Cherubin su i presti vanni , ed agili

Cavalca , e vola , (}) e veggan questi bar

bari,

Quan

(14) Not aurem populus tuui , te ove* pafeue tue confitebiniur

tibi in feculum .

li)) In genera lionem , Se generationem annuutiahimos laude»

tttam .

P S A L M. LXXIX.

(1) Qui regi» Ifrael , intende , qui deduci» velut ovem lofcph.

(2| Qui fede» i'uper Cherubini , manifeftare corani Ephraim ,

Beni a min , U Manafle.

(3) Kxcita poitutiam tuam , ii veni, ut Calvo» facia» non
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Quam* h grande il tuo braccio , e come

sciogliere

L'aspre catene puoi , die e' imprigionano .

(4) Signor , da queste carceri

Deh per pietà richiamaci ,

Un sol tuo sguardo bastaci ,

E sarem salvi, e liberi.

(f) Porentiflimo Dio! dunque è poflìbile ,

Che sempre irato efler tu voglia , e chiu

dere

Sempre l- orecchio alle preghiere , ai gemiti

Del tuo popol diletto ì (*) Ah, ci fai pa

scere

Di pianto amaro , e «erronei le lagrime

Di cibo , e di bevanda 1 (7) In quale., ahi

miseri!

Stato ci lasci ! ad insultarci vengono

Tutti i vicini, e *iam ridotti ad eflere

De nemici il trastullo , ed il ludibrio.

(8) Signor , da queste carceri

Deh per pietà richiamaci.,

Un sol tuo sgnardo bastaci,

E sarem salvi , e liberi .

(9. io) Ah, tu la bella vigna, o Dio ricor-

dati ,

Trapiantasti d» Egitto in questo amabile

Fertil terreno , pria da qui le inutili

Piante sterpando, e si opportuno, e proprio

Ken-

{<f) Detti tenvertt

noi , 4r cjìtndf f*-

t'iem tu.tm , {r /.«/-

vi trinivi .

(5) Domine f Deut

virrutti/* , (jiioujque

irajeerii fu per ora*

tionem frrvi tui ?

(6) Cibalns noi ju-

ne Imcty&triim > (*

potum djjis nobis in

latrymu } in /ntn-

17) Tofuipt no§ in

contraditHonem vi-i-

nis nofirit % (? *•-'"

mi.*! nojfrl jubjan*

nJverunt noi .

(8) Veni v'trtutvm ,

converte noi y & o-

(tende facitm t*am9

& falvi erìmus .

(g) yineam de JE>gy~

ftp trjnjtylìjH', fjf-

t'ijt't gentei y & pian»

tafi'i eam .

( iQ)Dvrhinerii fui*

fi in confprSu rjt-n

pUntafii r-idicei ejutf

ir imptrvit terra* *

lì')

(4) Dea», revoca no» , & oftendt faciem tuam , Sciata *»ih3Bt,

(5) Domine , Deu» virtutufli » quoufque iraiceris fiìper orano-

aem Cervi lui? • » »"-

(6j Pani» , quem da» «dendum , laci7«)is ooftn» raade&t , U pò-

aula, q,uz d» forbenda , laerymis noftri» implentur. _ .- l^ [ # - . t. (

(7) Poiuifti no» in contradiftionem vi-iai* n«ftri» * & mimici

tu>ftri fubfannaverunt no» • . r'(

($] Peni virmtum revoca no» , U oftende faciem tuam, 5i lai*

vi erimus . « t À-
(9) Vioeam de jEgypto traniWifti , ejecifti gente» , fc piantarti

etam . 3 . -
(io) Frtrparatti everteu» locuni prò ta , plantaftì radicwifju» ,

te implevit terram « , : .11 •/ * ■ » . i **V-' •>

4 4
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(il) OpefUit mante*

vmbrj eju* « ù *r-

hufta tfug cedro» Dei.

\ttl) Extenti* pal

mi tes fùoa ujyue ad

mare » & ad Jlumen

prop<rfìnes e\u$ .

< I 3 J Vt fu ìd definì-

xijii nu.iriam ejvs?

€r vhidemiant eam

emme* , gtii preter-

grrdìunlur viam .

(14) " Exterm'mav'tt

rj/11 ' «per de Jìlux ,

€r Jtnguhris frrus

dilfafius fjf e a tri .

(1<J) Deu» virtutum,

convertere , rejpiet

de ctrlo t (r vide , <r

»-jV(-* vir.eam ijìum .

( 1 5) itìf per/ice e*m}

quam pUntavtt dirte

la »W, & fuperfi-

limi nomini* , quem,

tonfirmafli Ubi ,

( 1 7Ju JncYnf* tgnt ,

*£ fu$off* *o incre-

fJtione vultus tot

peri bufiti

(;Sj Fi«t* manus tua

uper virum dextera?

uép » é-fuperfilxum

liomint* y yuem con»

'firmafli ubi ,'

*:

Rendesti il luogo: eran già profondiiTìme

Le sue radici , ed occupò vastiflìmo

Tratto di terra: (n) i rami pareggiavano

I più alti cedri del frondoso' Libano , s

E copria la SU3 ombra i monti .Titillimi :

(ix) Fino ali* Eufrate, e sino al mar si ste-.

sero

Liete di ià , di qua le sue propagini :

(ij) E saran poi tante fatiche iuutili ?

Rotto è il -recinto, e quella, che cingevate.

Folta siepe e sdrucita , e la vendemmiano

Liberamente i pafleggieri , (14) e l'ultimo

i Guasto le ha dato un fier cignale orribile -

(ijj E tu '1 vedi , e 1 comporti? Ah. torna,

e guardala ,

Tua vigna è ancor . Deh per pietà ripren

dine ,

Signor, la cura antica, (16) e tu medesimo

Che la piantarci un giorno , or tu riparala .

(17) Se continua il tuo sdegno , e mai non

placasi ,

A sacco + a foco al fin già pasta , a perdersi

Del tutto andrà. (18) Proteggi alinea, con*

servaci • :

Quei , che sarà del braccio tuo valevole

L'iskTomeh», o Signor , quei, che prescc*

gliere "• ' • :-

(11) Operuit monte» umbra ejus, Se arbufla ejus cedro» alriflìmo».

" jllTr-Extenditpahrrtte» Ino» ufque ad mare; fc ad flumen prò-

pagine» eju». ri •'->'.( »-•

' (13) Ut quid dfftraxHU maeeriam ejus? & vindemiant cara o>

mnes , qui prxrergrediuntur viam .

<wi) Extermmavit eam aper de filva , & fmgutari» ferus depa-

ftus eft eam ■

' ' (i;r JDeut Tirrurura, convertere, refpice de cilo , Si vide , ti

vifita vineam iftam . .

•'-' (16) Et pedice eam, quam piantavi! dextera tua, le fuper fi»

.lium hominis, quem contìrm.tti tibi .

' f"(i7) Alia» incenfa igni, U fuffofla ah increpatione vulru» tui

penbit .

"d;8) «iat marni» tua fuper virtiin.deuteri tu», &l fuper filino»,

*ominj« , quem confirmafti libi ,
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Per salvarci volesti , e questo affrettaci

Aspettato soccorso , (io) e noi giuramoti

Di più mai non lasciarti, e quella in grazia

Vita , che tu ci renderai , continua

Per te s' impiegherà , sempre lodandoti

Avrem fra i labbri il tuo bel nome ama

bile -

(io) Signor, da questo carcere

Deh per pietà richiamaci :

Un sol tuo sguardo bastaci ,

E sarem salvi , e liberi .

(l.t)

SALMO LXXX.

La festa de TabernacoR .

I.

lUal silenzio è mài questo! Alno-

stro Dio ,

■ Al nostro difensor , del buon Gia

cobbe

Al Dio potente inni cantiam : s' unisca

Dell'arpe, e de' salter j al dolce suono

(j) L'alta stridula tromba, il grave timpano

la cosi lieto dì : già spunta il nuovo

Dell'argentata Luna

Lucido corno, e le frondose amene

Erconsi ancor misteriose scene .

■ II.

{19) Et non d'tfce-

dìmin a te , vivifi-

cabis noi , (f nomen

tuum invocabimus .

(201 Vernine Vevt

virtutum , converte

noi , ir ofiende fa

ttemi tuam, ir /alvi

erinius •

(I) Bruita» Vté

adiutori ncjìro : 19*

bilatr Dro Jaccb ,

{lì Sumitr pfiìmum,

O date tympanum ,

pjaiterium jucvnduat

cum ciihara .

(Jl Buccinate in nee~

menia tuba , in ii»*

fgni die joltmnhath

vrjìrr .

(19) Et non recederai!! a le, vivificai» noi , Se nomea tuum

ìttvocabimu» .

(20) Domine Deus virtutum , «due nos , Si oflende faciem tuam,

oV falvi erinmj .

P S A t M. LXXX.

(1) Esultate Deo adìut ori noftro : jubilate Deo Iacob .

(2) Sumire pfalmum , U dare tympanum , pfalterium jucundun»

cum cirkara ,

(3) Buccinate tuba in neomenia , in tabtrnaculis , in. quibus

dicia veftrum folemnom. celebrati» ,



IL T E il Z G L I B R O

(4) Qui* <pre.r)*um

in ìfrati tjl, (r ju-

ai. 1:1,11 Dio Jacob .

(5) Ttjlimonium in

Joftfk fofuit illud ,

cum fritti ir urta

K-!,y?*- 1 iinguam ,

juom non novtrot ,

«udivit .

(6) Divtrlit ni crnt-

riòus dorjum tjut ,

minut tjut in co*

fhino ftrvitrmu .

(7) in tribulttionr

ìnvctijii me , O li

beravi tt , traudivi

tt in abbondilo ttm*

ytjlotis , probavi it

nnud mquom contro*

diction'u .

(9) AuJi | pppulmi

tutu* , ir evntrftabcr

tt : I/rati , Ji tu*

ditrit me , non trit

in tt Dtut rc.ens ,

II.

(4) Tutto «'appronta a celebrar l'antica

Festa, che stabili del nostro Dio

La sapienza : (r) e la memoria eterna

Volle così , che a' figli suoi ìestaflc

Di quel , eh' ei fé , quando dal fiero Egitt»

Salvi gli trafle, e gli guidò per l' ernia

Solitaria foresta . Allor con nuovi

Accenti ignori a quei dall'alta cima

Del monte ei parla , e vuole,

Che faccia a noi ritorno

Sempre lieto , e festivo un sì bel giorno .

III.

(6) AhJ. jppolnùo ,' deh , ti sovvenga , ri

dice , * " *"

, Quel eh' in feci.per tt : f ingiusto poni*

Io dagli omeri tuoi

Tolsi , né pia permisi ,

Che in faticoso ministerio , e vile

S' impìegasser le mani . (7) In me\%o a tanti.

Che t' opprimendo acerbi affanni , i preghi

Volgesti a me, ti sciolsi i tacci , acconti

Pronto all' aiuto , ed eccitai funesta

Al tuo nemico orribile tempesta.

IV.

Pur di Mataba alle acque

Infedel ti conobbi , e quindi appresso

Nuove pruove aggiungesti

D' infedeltà . (8) Ma senti, io dissi altera .

Odi i miei sensi . Ah, se ubbidir mi vuoi.

Scaccia da te qualunque »

Nu+

(4) Hoc feftiim inftituit , 84 prxcepir celebrandurn populo Urie-

li» ipfe Deus Iacob .

(J) Et filli» lofeph prò memoria deJit eju» temporii, cum exiit

de terra il^ypii , & cum ad eo« nova .lingua locutut eft .

(6) Diverti, inquit , ab oneribu» ' dorfum tuum , manus tuz in

copnino fervierunt ,

(7) Tu in rribulalione invocarti me, Si liberavi te , exaudivi te

in tempeftare oblcura , probavi te apud aquan» MaraW .

(°) Hudi , populua meu», & conteftahor te: llrael , fi audieti»

ni* , non ent ,n ,» Dtat receu, , neiue ador*bis Pernii alienuin .
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Nuovo Nume straniero . (9) Io solo, io solo

Sono il tuo Dio, che infransi i ceppi tuoi ,

Che ti tolsi aW Egitto . Escan da labbri ,

Escano i voti, io lutti . .

Paghi gli renderò, (le) Questi miei sensi

Udir non volle il popol mio , ne mai

A ubbidirmi pensò . (il) Quiadi risolti

D' abbandonarlo in preda alle incostanti

Lor voglie infami , ed alle folli ', * tee

Di lor pensieri ingannatrici idee .

(11) Se ubbidiente a' miei consigli 7. capo

Il mio poyol piegava , e pel cammino ,

Ch'io .gli segnai' , seguiva il torse , {lì) io

sempre

Era pronto a difenderlo , e gin sparsi

Sarebbeì muri tuoi nemici . appunto ,

Qual nebbia al vento, e il mio lalevol brac-

: . . ciò

Veduto avria qual fosse . (14) Or gr infedeli

Mal riamando il padre amante, ingrati

Furo a me stesso , e mi tradir : so/t dessi

Miei nemici più. fieri . Eppur felici

Scorrer gli fei tutti i lor giorni ! (1 j) eppure

De' più soavi , e delicati cibi

A pascergli ho seguito , e nell' ameno,

E fertile ierreno

Gli

neyue idermUt Deum

alienum •

(Q) F't° fn'tm fum

Dominus Drus tttusr

qui rdujci te de Ur

rà JEgypli » dilata

17» tuum , e> infit

to illmd.

( |0) Et non nidi-

vii populus meut ve~

crm meam , O Ifnel

non intend'it mikt .

(il) £< dimif ro»

fteundum lefidrria

tord\) forum, Aunt

in adinventionibui

fui) .

1 ( 12) Si popuh) meut

. judiviJT't me; tjnel

fi in vii) nui) «»*■

buUffrt :

|n] Pro nihilo for-

frtn inimico* eorum

kumili-ffem, <? Ju-

ytr rribulnU) *M

mifffrm monum me

am .

(14) inimici J>omU

ni mentiti f<"<* " I

'& erit trmpu) et-

rum in fecuU .

( , <,) Ut citavi» eoi

ex *dìpe frumenti ,

(9) Ego enim fum Domimi» Drus tuu» , qui eduli te de terra

JEgypti , die qua: velis , ut te rompotem eftìciani .

(io) Et non audivit populus meut vocem fatata , 8* 1/rael non

imenJit milii .

'(11) Et dimifi co» fecundum defideria cordi» eorum , ibunt quo

gropria coti il ìi a eo» ferunr.

(12) Si populu» m«u» audiviftet me, Ifrael fi in vii» mei» ani-

bulaflet I

(13) Pro nibilo forti fin inimiros eorum humiliaffem, 8c fuper

tributante» eo» nutiiiem inanimi meam . •

(14) Vii» fafti efti» iaimici Domini , ve» mihi mentiti etti» , Si

tamen itoruitti» perpetuo tempore .

(ij) Et tibavi tei frumento eletto, k melle e mpibu» profuen-

te lana») cai .
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(7 de perft , mille

falurivit tot.

(i) Dtm fitlit in

fyimgogM Dtt-rvm ,

in mfiio «1™ ZVjj

d'/uctlan .

(l) Ufquequo \ud\ct-

ùs iniQ-aitattm ? ù

fate* ptcntorumju.

mitii*

(J) J" dìelf tgtno ,

O pupillo , kumiltm,

tr paupirrm jujiifi-

cut ,

(if) Eripitt pmpt-

ttm j O tgtnum de

inumi ptcftorit li-

htrtte . •

Gli ho posti , ove da' sassi alpestri , e vivi

Sgorgan di mei, sgorga» di latte i rivi.

v*Sy •>*£& "^Éf "^S" •jt3Sf "«Ss*

SALMO LXXXI.

Abusi de' Tribunali.

(1) Y? Giustizia non c'è! Questi , che il

JQc mondo

Quai Numi adora , ah ! s' abusaro ormai

Di lor potenza: e chi sarà, che freni, <

Che punisca 1" ardir > Ecco il Signore

Scende , e s' aflide in mezzo

Al gran Senato , e i lor giudizj stelli

Pesa , esamina , oIter va . Ah ! che gli trova

Giudici iniqui , ingiusti ! Ah ! che gli vede

Senza onor , senza legge , e senza fede .

(1) Perfidi ! ancor la stessa

Bilancia in mano avete ?

E la giustizia oppressa

Sempre per voi sarAì

Al giusto ognor nemici ,

Tutti dell empio -amici !

Sempre per voi del giusto

V empio trionferà ì

(5.4) Ah, si cambj tenor: per tutti eguale

Sia la vostra bilancia: in voi Cosilo

Il misero pupillo ,

Lo sventurato , il povero , C affiato

Ritrovi al fin , e delC ingiusta mano

Dal

PS A L M. LXXXF.

(1) Deus fleiit in tribunali iudicum, qui veluti dìt adorantur ,

d in medio fedens hofee Deui diiudior direni 1

(2) Ufquequo judifatis iniquiutem , te rei caput erigi facili* ?

(31 lu» reddite egeno , Si pupillo , humilii , &c pauperis ciufaiB

■e afpernemini . »

(f) Sripite pauperem , Se egenum de manu peccatori! liberate .
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Del potente oppressore

Scampi per voi . (j) Ma parlo in van , non

vonno

Udir consigli , e van fra t ombre a caso ,

Ove gli guida il cieco

Desio d' acquisto, o di vendetta: il mondo

Volgon sossoprti ad appagar l insane

Brame indisorete. (6) Ah miseri', non tanto,

Non tanto otgoglio . Io figli miei vi chiamo ;

Voi quasi Dei siete nel mondo , e vero ,

Vel dissi , t vel dirò : (7) ma tal vi rende

De' sudditi il timor , che in ogni petto

Desto per voi . Ma siete al par di loro

Mortali ancor , né del cliente oppressa

Del giudice la sorte

Nel dì fatai distinguerà la morte .

(8) Ah ! mìo Dio , tu parli invano:

I superbi udir non vonno ;

Non partir da noi lontano,

Qui tu siegui a giudicar.

Tutto è tuo , perchè non regni ,

£ non giudichi tu solo ?

Questi tuoi ministri indegni

Non si ponno tollerar . j

(j) ffe/tierutt , ne-

out inteltererunt ,

tn tenebri* urnbu*

ljnt , movebuntur 0*

mnim fundameiits

terre .

[6ì Ego diri : Dlt

ejiit , 6- jf/i« £*»

e elfi cntr.es .

(7) Voi autem f:ut

hominiM morie/nini ,

ir fisut tmuM dt

Principi!»'» tadetis •

(8) Surge , Deus ,

judicM terram , fuo-

ni.im la heredittbit

in omnibus gentibut.

SAL.

(J) Nefcierunt , neque intellexerunt, in tenebri» ambulali t , mo»

▼ent omnia fondamenta terre .

(5) Ego disi: Dii efli» , & filii Excelfì omnes .

(7) Voi tamen ficut nomine» quoque moriemini , 81 Ccut q»ili«

fcet de populo , o Principe» , cadetti .
. • (8) Surge Domine , judica terram , quoniam quicquid eft Pen

tium , tuum eft.
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(t) Dm, f'i fi-

mil'M rril tiii ? «

fa.rji , nrfut cotti-

ftfmrìt Dm .

(i) Qfoniam.net ■■

n'irti. t fui (onutruni*

ir qu{ odrrunt tt ,

txlultrurtl caput .

(J) Jepfr populum

tuum mttifntvtrunt

trafilivi* , 6 ce;i-

IJWranl tdvtrjus

JjnOos tuoi .

(4) Dixnimt , *f-

m"«f , 6- dìfptrdt-

mut tot dt grntt ,

ir mm mtmorttur

IMltn Ijratl ultra .

SALMO LXXX1I.

Preghiere in tempo di guerra .

I.

(1) <r\S«ervi , e taci? Ah , non tacer, mio

\S Dio,

Chi a te resisterà, se al trattenuto

Sdegno dai stogo al fin ? Non è più tempo

Di star cosi della baldanza altrui

Spettatore indolente . (1) Odi '1 micino

Fragor della tempesta ? I tuoi nemici

Turban le acque cosi. Vedi già gonfi

Quei , ebe odiano il tuo nome ! (,}) E not

te , e giorno

Van consigliando a disfogar la rabbia

Contro al popol fcdel , che di tue ali

Sotto all' ombra si cuppre . (4) Andiamo ,

andiamo ,

Dicean fra lor, s'opprima, si talpesti.

Si disperga così , che più net mondo

Questo un popol nehi sia , ne mai si parli

Più d" Israel : sicché air età futura

Non giunga il nome , t sia la fama oscura .

II.

P S A L M. LXXXU.

(1) Deus» qui» fimilis erit tibi ? ne tace»» , «eque compefearif

Deo» . ■ • .

(2) Quonìam fece inimici tui fonuerunt , & qui oderunt te, ex-

tulerunt caput . .

(j) Super populum tuum malignaverunc confilum , or cogitave

rnnt aaVerfu» prot«Aot a te ,

(4) Dixerunt , venite , k difperdamus ee» de gente, Se non me*^

jnorttur nomea lfrael ultra .
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II.

(f) Qual lega infame , e qua! congiura or

renda

Fan contro a te ! Coli' Idumeo , eh' errante

Va con le tende, e non ha sede, uniti

Vengon gì' Ismaeliti ,

(6.7) Vengon d*Ammone, e di Amalecce i

«gli.

E 1' Agareno , è il Moabita , e manda

Gcbel la montuosa i suoi robusti

Induriti villani ; a dar soccorso

Di Lot all'empia stirpe , e più l'antico

Odio a sfogar il Filisteo ribelle

Ozioso non dorme, e seco in campo

Tragge il vitino abitator di Tiro,

£ al gran rumor si desta ancor 1' Adiro .

III.

(8) Signor , tanta baldanza

Non ti commove ad ira ancor ? Ah sorgi ,

Di Sisara , e di Jabin

Deh rinnova gli esempj , e quel , che un

giorno

Di Cillòn alle sponde allor facesti , *

Si rivegga , o mio Dio . (9) Del tuo valore

D' Endor il campo intorno

Di sangue Madianitico ondeggiante.

Coverto di cadaveri insepolti ,

O imputriditi , o già ridotti in polve ,

Fede ne fa . (io) Perchè la sorte istefla

Non inconsran questi empj ? Orcb , e Zebe,

E Sel-

(J) Quenhm cofi.

tavrrunt unenimitrr ,

Jimul adurrfum tr

trjljmentum d'tfpo-

Jurrunt , t •bfrnu.ula

liumeorum , O If-

mirthr .

\6) Moeb, 6 Agi.

rrni , Orbjl , (, Am.

**<n ) & Amelrc ,

eltfntgrne* cum he*

bilentibut Tyrum.

(7) Rtrnim Ajjur it-

nit am ititi , fe(i%

funi in jjjutoriunt

Jiliit Lot .

(81 f« ;uu fivt

MeiUn , i, Sijerr,

ficut ìehin in lur-

rtnU Cijfin.

(9) Dìfprrimm in

b',nior • fatti /un I ,

utjttrcué ttirr .

(10) Pene Principe?

rerum , fcui Oreb ,

6- Zrb , 6 Ztbtt ,

O Siimene .

(5) Qnoniam cogiraverunt unanimiter , fiinul adverfum te fedii*

■ nxerunt tahernacula IJumarorum , it limatili» .

(<5j Moab, Se Agareni , Gebal , & Amman, & Amalec , alieni-

gena cum habitantibut Tyrum .

(7) *

Lot .

.(8)

Ciffon .

Krìam Aifur venie cum illit , f»ai funtin adjutorium fili»

Fac illii Ccut Madian, U Sifarat , ficut Iabii
bin in torrente

(91

(IO)

Salatina

Difperierunt in Endor, farli funt , ut flercui terre .

1W Pnnc ipei «orum , ucul Oteb , k Zeb , li ^e'cee , Si
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(il) Oatnes Trinci -

jet forum , avi di'

»rrumt : hertditmtt

pe/Jìdramu* fan&um-

rium Dti .

(12) l>eus mriis y

p cnc illoM y ut ro-

j jm, <r jicut ftifu-

iam mute facitm «va

ti .

(13) Sicut igni» ,

jm comkurit Jilvanij

ù- feutJlimmj som-

hutém monte» ,

(J-fJ Ita prrfequeris

ilio» in ttmpeftate

tua , <> in ira fa«

turbubis eos .

>

(IJ) /«plr ftcitt

forum ignomìnim , tr

autrnt nomea luioi,

Domìni .

E Salmana , e Sebee , del tuo furore

Soli furon l' oggetto 1 Ed or di questi

Perfidi Duci oflcrvi

Contro a noi , contro a te 1" impresa audace.

L'indegno orgoglio, e' tu tei «offri in pace?

IV.

(n) Non «on costor , che altèri ,

11 tempio è nostro , ivan dicendo , entriamo :

Il Dio qual e, che abita qui ? (11) Signore,

Mostra il valor : fa , che conoscan tutti

Al fin chi sei . Sol , che dal ciglio irato

Sfavilli un lampo , e gli vedrem qual ruota

Girar confusi intorno , o qual dispersa

Paglia agitata allo spirar non certo

De' venti avversi. (13. 14) Ah ì sciogli il

freno ornai

Alle tempeste , a' turbini ,

E a scaricar scn vengano

Sulla testa degli empj . Or la tua destra

Dardi , saette , e fulmini

Scagli , consumi , e dilfipi

L' audace stuol , qual d' un gran monte in

ama

L' edace foco opaca selva annosa

Abbatte , e doma , incenerisce , e strugge ,

Ed atterrito il pastorel sen fugge.

(ir) Non vengon questi «roti

Da un cor di sdegno , e di furore acceso ,

Che vendetta sol chiede : alta sqrgente

Riconoscono in noi. Ci muove tolo

II

(11) Oranti Principe! coruin , qui «iixerunr, hereditate poffiJci-

jnus fanAuarium Dei .

(12) Dcui meas , pone illos , ut rotare, Se ficut ftipularn corani

Tento .

(13) Sicut ignis , qui comburi! filram , &t iìcut fiamma combu.-

reni mnnrei .

(14) Ita perfequeri» ilio» in temperiate tua , Se in ira tua tur-

VaMs eos .

{'•;) Implt facies eorum ignominia; ti qusrent nomen tuum ,

Domine .
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Il fervido desio

Che ritornino a te pentiti , o Dio .

Questa è la via di ricondiirgli . Il volto

Poiché di scorno , e di roller coverto

Avran per te, vinti, avviliti, opprelli

Procureran saper chi sci , che tanto

Puoi su di loro , e il tuo gran nome augusto

Impareranno a venerar. (16) Se questa

Vana speme non è , se tu conosci,

Che 1' emenda e sicura, affretta , o Dio ,

Affretta il colpo , e sien da te scherniti :

E confusi , e avviliti

Di più gli altri a schernir non abbian core ;

Ma in continuo timore

Vivan dall' alta tua potenza invitta^ ■

Spaventati , e commolfi . (17) Allor sapranno,

Che tu sol puoi chiamarti onnipotente ,

Che lo sperare è vano

Nel finto stuol degl' insensati Dei ,

Che un Dio v' ha sol nel mondo , e quel

tu sei . .

SALMO LXXXIIL

Desiderio di ritornare a Gerusalemme ■

(1) TOiErchè , o Dio, perchè m* è tolta

JL La tua vaga amabil sede 2

Ah ! poterli un' altra volta

Rivederla , e poi morir l

Pel

(16) Erubtfctnt , Cr

tonturbentur in fa

eylum frculi , ir

confuiidantur , O ft-

reant .

(17) Et ccignofcttn

giti* nomen libi Do-

m'tnut , fu folua Al-

tiffimui in opini Ur

li) QuamdiltHi u.

btrnacula tua, Domi

ne virtutum ! con.

cupifeit , (r deficit

anima mta in atti*

Domini . „.._

(1(5) Erubefcan» , & couturbentur in feculuni feculi , U confun-

dantur , &c ditpergantur. • 1

I17) Et cognofeant , qui» nomen tibi Domimi* , tu fola» Altif-

£mui in olimi terra. •-'

P S A L M. LXXXtlI.

(1) Quam dilefta tabernacula tua , Domine virtutum! conto-

pifeit , te deficit anima mea , dum meditatur atria Domini .

Tom. VII. R
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(2) Cor mnim , (r

uro mi* «•»/*«•■

runi in Deum vi-

VUUf .

(j| Etenim f'ffrr

iiivmit §bi Jomum ,

(r turtur niHum fik't

aii pmut yutiai /•"».

(4) Alttrii lujy Do

mine w;nrft» ■ R'-f

(e) Bmiì , f*i *••

Domine , in feonU

Jeailorum Uvjsiunt

tr .

(6) Heitut homo ,

jKi.'f *7{ auritium

aòi te ! ofitnfones

in torde fuo difpo-

Jnit, in w'/f f«»y-

tnsrum , in i'0-0 jf/n

f«J"it .

Pel desio del tuo bel tempio

Langire il core , e già vieti meno:

(1) Quando è mai quel di sereno ,

Che lo senta , o Dio , gioir ?

II.

(3) Trova pur la tonwrelra ,

Trova il nido il pafierino ,

Ed asconde — fra le {ronde

Senza piume i figli ancor.

(4) Ah ! nel dubbio , e tìo cammino ,

Nd furor del mare infido ,

Il tuo altare era il mio nido.

Era il porto, o mio Signor.

in.

(e) Nel tuo tempio , o fortunar»

Crii tranquillo , chi contento

Parla lieto ogni momento

Le tue lodi in ricantar !

(6) Ah! se tuoi, se tu m'aiti,

Sarò lieto un giorno anch' io .

Questa speme il core , o Dio ,

Mi comincia a consolar .

IV.

Queir istante fortunato

Parmi giorno : e coli» mente

Del ritorno sospirato

Misurando i parli io to':

Alla patria e questo il calle

Che ini guida, ì ed e pur questa .

Delle lagrime la Valle ?

Patria amata : or ti vedrò .

Val

li)

vivum ?

<3>

Cor meum , fa caro me» exulrabuntne aliquando in Deum

Eti«m J»»fler Urenti Cibi donuan , fa wriur nidam fibi, ubi

ponat'pullot Cuoi.
<4) Sai «libi «ront aliar ia tua , Doenine virtutum , Rea aneus ,

fa Deus meus . . ■ ' "

(J) Beati , qui habitant in domo tua , Domine , in fecula Uca-

lorum laudabunt Te .
(«) £eatm homo, cujus eft auniliu-m a te : reditum cogitai m

eorde fuo .- iter diipoiret P*r *»Uetn lacrwmariim , +0 io loco fot»

pofitu» ,ft ,
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V.

Valle opaca ! Ah , dall' eccetto

Del calore , e del cammino

A te viene un core opprefii?

Un conforto a ritrovar .

Qui eia' peadtili del monte

(7) Vivi saffi , e lagtioianti

Grondan 1' acque , e fanno un tonte

La mia sete a ristorar. »•

VI-

Ri «orato il corso affretto :

Pano già di coro in coro :

Veggo il tempia! il mio diletto .

Veggo già de' numi il Re .

Ma epa sogno ì Ah ! non è vere ,

Nulla io veggo: e vana idea

Del mio credulo pensiero:

Ho tra lacci anco/a il pie .

iVH,

(8) Ah! Signor , veraci almeno

Rendi un giorno i sogni miei !

Mio sostegno ah ! sol su sei ,

Altra speme il cor non ha .

(9) Al tuo Re , deh ! volgi il guarda *

Se qui lasci i servi tuoi ,

Questo Re prometto a noi.

Ove mai regnar poua?

YIH.

(io) Qui che giova, ri. «jet mai!

Nel tuo atrio un giorno solo

Mi saiia più caro aliai ,

Che mille anni in questa orror v

(7) Ktriùm teattii.

tilicnem duòli Ugism

tslar : ibuns ie vir^

tute imvietatem 1 vi~

debitur Deui Dee

rum in Sion ,

(ti)

(8) Domine Deu,

viriutum fraudi or*'

tianem meim , «*ri'«

but ptr.ift , Deuè

(9) PtouSar nojler

affite , Drus , tr

refpiie in fitiem

Chiljti ni .

{ IO) Qui* melior e/I

diee unm in atnit

tuie fuftr miUÌ4.

[7) Cui squilli pnenaem d?t Dei». Hinc ibit de conu iac<atunr>

•tante vi(J»bit Deum Dcorom w Sion.

(8) Domine , Deu» virtutum , emudi oratioaem meam , auribui

•creipe , Dea. Ùcok .'■-■■ .

(?) Proteflor n«fttr afpice, Deui , k refrice in faciem C*r,.

Hi ni.

(IO) Quia melior eft *ìm ara in »««• »ui»i «H»»™ hic- milita .

m. %
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(li) FJtp abjeSui

rjp in ttomc D'i

mei mjf'ti , qnam

habittre in ubera*-

tulis peccatomi* .

(II) Qy'" nùfeti-

tmrdiam , cV ver'ttx-

■lem dili{it Devi ,

fruttarti , & gtOTUM

datai Domina •

(13) ito* privubit

borni eoi , orni am

bitimi in ìnaocentia:

Domine virtutum ,

beatiti homo , qui

fperat in te .

(11) Sceglierei della tua soglia

Un custode eilèr negletto

Meglio , o Dio , che in Regio tetto

Abitar col peccate*.

IX.

(11) Ah ! se in te non spero invano ,

Se pietoso , e fido sei ,

Ah ! non e quel di lontano ,

Che a goderti io tornerò.

Tornerò da' lacci sciolto ,

Rivedrò quei dolci rai ,

Rivedrò quel tuo bel volto ,'

E contento appien sarò .

X. ■•■

(13) Basta sol, che a te non manchi ,

E per me sicuro è il bene :

So mio Dio , che tutto ottiene,

Chi mancare a te non «a .

O qui mai non e' è nel mondo ,

O chi in te sol fida., « spera ,

Ritrovar potrà la vera.

La fedel felicità.

. « o. ,

«i ;ru«; si

SAL.

(11) Elegi cuftodem effe Iimiois in domo Dei mei magi?, <juam

bahitare in tahernaculis peccatorum . ,

(12) Quia milericordiam , Si veritatem diligit Veni , gratiam *

te gloriarti dabit Domimi». . -t

(13) Non privahic bonis eoi, qui ambulane in innocenti?: Dai

mine virtutum , beatu» homo , qui lpeiat in t«. .. . .; *.,
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\Èi

^W^&'X^\Ot
ti .• ■

SALMO LXXXIV.

La Reientjone e vicina.

(:) TOlReflb è il bel di , che a consolar

■ JT verrai

Di Giuda il regno abbandonato , e misero,

- E uscir da' lacci il popol tuo farai : ■

(i) Popolo ingrato ! I falli suoi , Signore ,

Quanti , e quai sono! è ver , ma se più

fodero ,

Sempre saria la tua pietà maggiore .

(5.4) Placa lo sdegno , e rallerena il ci

glio ,

E a noi pietoso il volgi , e al fin richia

maci

Da questo lungo , e doloroso esiglio .

( j ) O vuoi , che l' ira tua si stenda a segno,

Che il danno i nostri figli ancor risen

tano ?

Ah ! dunque eterno ha da durar Io sdegno?

(6) No, richiamaci in vita : è della morte

Questo stato peggior : fo , che il tuo popolo

Inni a te canti in più felice sorte .

(7)

(I) Bnedixi/li Do

mine , ttrr.im taam r

averti/li capiivttatim

Jaiob .

12) Krmiffii iniqui»

titem plebii iv* !

operuifti omnia pre-

fata eorum .

{yì Mitig.ifli entrili

'tram tuam : evert'tjìi

ab ira intiignationìa

tu» .

(4) Converte nos ,

Deve , faluterie ni-

Jier , O averte iram

tuam a noèti .

fO Sumqu'id in

eternum iref.eris no-

bit ? aut exttndee

tram tuam a gene.*

ra tiene in generano-

nem ?

(6) Deve , tu con-

verfvi vivijìcabis noi*

ù plebe tua U-tibi-

tur in te .

V SA L M. LXXXIV.

(1) Tandem gruu tibi crit terra tua: tandem reduce» captivo»

Iacob .

(-'•) Remine* iniquitatem plebi» tue , operi» orimi* peccata

eoruni .

(jl Mitigati» omneni iram tuam, li te ab indignatiotie com

prime! .

• (4) Reductio», Deu» faluti» noftr» , &i averte iram ruam anobi»,

(jl Numquid io aternum iral'ceris nobi»? aut extendes irain

tuam a generatione in generai ionem?

(61 Deu» regtedere , Se nerum vivifica noi , 8c plebi tua Ixta.

bitur in te .

* 3
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(7) Offende noria ,

Domine , miftruor*

ài-Min tuam , & fa-

lutare luum da no-

in.

(8) Aud'um quid lo-

auatur In me Di'mi-

nu§ Deut , ouoniam

loqurtvr paeem tn

plebem ftram .

(9) Et Juper fanSot

fuoa y Ò in eoa , Qui

tonvertuntur ad ww .

(10) Verumtamen

prone timentet eunt

faliitsre iffiua ; **

itJìtsitfi gloria in

terra ntjha.

<u) M'tferitordln ,

ar peritai ebv'iavt-

rvnt fini , jupitia,

O far 0fallate funi.

(Il) Vat'ltat de ter

ra orla ejì , & fu-

ititi* de tarlo proa-

perii .

(13) Elent'm nomi-

tuia dabit benignila-

Sem , <r terra nojha

dabit fruiium /una.

(7) Il promcllò soccorso invan finora

Attendiamo , o Signor : il pietoiiffim©

Nostro libèrator non viene ancora .

(S) Ma verrà ? si , 1' afferma ( ed è verace

Di sue parole il suon ) è Dio, che affermalo,

E al cor mi parla , ei ci vuol dar la pace.

(9) Ma della pace il frutto ah , tutti poi

Godranno inver ? No , mi risponde , adi.

telo»

Dice sol, che il godranno i fidi suoi .

Chi la via non smarrisce , o la smarrita

Via chi riprende (io), e chi lo teme, e

venera ,

Ottener può da lui salvezza , e vita.

Sarem pur tali ì Avrà di fede un pegno

Da noi sicuro ? Egli è già pronto a ren

dere

La gloria antica ed alla patria, e al legno.

(ti) I ségni ceco vediam: la verità

S' unisce alla pietade : • la giustizi*

Colla pace si bacia, e iusiem sen vi.

(ti) Già l'innocenza rifiorir si vede

In terra , e la giustizia rimirandola

Dall'alto ciel , scende , e fra noi sen riede.

(15) Il desiato frutto al fin la nostra

Terra darà , poiché il Signot rivolgere

Non sdegna un guardo in questa balTa

chiostra .

(14)

(7) Offende nobit , Domine , mifericordwm ruam , U Salvato-

'TCftl Munì da nobit .
(8) Audìam quid loquatur in me Domimi» Deus , quomam la-

cuetur pjcein ad plebem frani ,
(9) Et ad fanftoi fuo» , 8c ad eos , qui convertuntur ad cor.

(10) Meo propc timentes eum fatui ipfiu» , ur inhabiret gloria

in terra nottra .

(ci) MilericarJia , Si verità» obviaverunf Chi , juftitia , 81 pax

«icularz fuhr .
(12) Verità» de terra pullutabir , U inflitta de c»f!o prMpiciet.

(ij) Ecce Domimi» dsbit benigniutem , 11 rem none» dabit

fruftum fuum .
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(i4ì Ami viene egli «tetto: e nel cammino tu' J'M* "2

i ' • m J-. -il,».. ,1,. „,» """ amèulibii , «r
La giustizia il precede : aUor . cne ve

dasi

Ella venir , sappi , eh* è Dio vicino .

SALMO LXXXV.

W

fonti in vi» S"£,".ì

Preghiere nelle pertecv\ÌQni .

Llt mie voci flebili ,

U~~3l Porgi 1' orecchio »' miei lamenti , e

ascoltami :

Son povero, son misero,

Metto pietà , (i) del cor sincero, e candido,

Che serbo in sen , non mancano

Prove a te , mio Signor . Deh tu conservami

La. vita, e un fedcliflimo

Tuo servo è quel che salverai, che l' unica

Sua speme ha in te: (j) le «ciriole

Onde te lascia, 9 in erte il Sole asconde»!,

Te sempre invoco , e chiamoti

Jn mio soccorso, e intenerirti, e muoverti

Jion porto ancor ? Consolami ,

Solo a te i mici pensieri si rivolgono »

(4) Che so ben, che ti provano

Clementi/limo «gnor quei , che t' «avocano

Un Dio tu sei dolcirtìmo

Pien

li) iWi'af, Domi*

ne , aurem lu*m , Cr

traudì me , quowtm

inopi , (r pauper

jum ego. ,

(2) Cu/Iodi tnimajn

mrom , autniam /Jrt-

Sutfum,:fjtvum m*

fai frfwm tuum ,

Deus mcui , fptrini-

tem in »r .

t%) Mifrrrrr mei;

Domine , auoninm ad

te chmivi t.'ta die :

letifica aninum (ir

vi lui , quoni'afn ad

te , Domine ', ant-

«un mtam levavi.

(4) Quoniim tu, Da

mine , fuayia. , *V

mitis . & mutue m>-

/rrieordie inVoijnti-

bus te .

(14) lattiti» inte eiltn ambulale , Si ipfe jam veniet .

V $ A t M. ViXKV.

(1) Inclini, Domine, aurem team, te eaaudi me i quoqiam

inoj» , ii pjuper furo rjo .

U) Cufludi animam «eam , quoniam innoceni fumi falvum me

fac Tervuin tuum , Deus meu» , fperantem in te .
Hi Mifeter» »*i , Opinine, quDniam ad te clamivi to'» l,,f ■•

letifica animai» fervi lui, qugnum ad te, D#mine , animam n.c*m

levavi .

(4) Qiioniam tu , Damine , fiuvi» , li mitu , « mplt* rnilrti-

cerJic iavocaBiibu» te ,

R 4
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(;) Aur'ihvt percìpe,

Vernine , oratìonem

menni , ir inlrnJt

vocem depreutionit

mm .

{6) fn die tri buU-

tioni* me* damavi

mi te , jiiij ejt.au-

dijii me ,

J7) Non efl /fin i/i i

Sui in diis , Domi-

», 6 non ej't fe-

ctindum open tu* .

(8) Omnei gentet ,

quafcumuue jecifti ,

tvenient , ir *dora-

bunt corjim te , Do

mine , <r glorifita-

bvnt nomen tuum.

(9) Qjioniam magnut

ts , (t fileni mi-

r •."','/ -j ; tu fi P'-J

yòius .

( 1 o) Prive nr , Do

mine , in vi* tua ,

tr tngrediar in ve-

t'itile tu* : lfinn

ter meum , ut timeat

nomen tuum •

perchè solito

( gli empj mi

Pìen di soavità'! (?) Com'è potàbile,'

Che i prieghi miei sì fervidi

Non ascolti, o non curi? (6) In tante an-

J;ustie

[ più foschi , ed orridi

Sai perchè a te ricorsi ? Ah :

Eri già tu d' accogliermi ,

Di consolarmi . (7) Or v* e

dicano )

De' falsi Dei ridicoli

Fra la turba ben folta , un a te simile ?

V" è mai , chi polla giungere ,

Signor , a pareggiar le tue grandi opere f

Non han saputo fingere

Un Dio simile a te : (8) Son tutti gli uo

mini

Per te nel m'ondo , ed opere

Son di tua mano : e vi sarà fra i popoli

Chi non t' adori , e veneri ,

Ch' inni non canti al nome tuo di glorie ?

(>) Chi non si voglia scuotere,

De' tuoi alti prodigi allo spettacolo ?

Ne , tutti ti conoscon» :

Sei pur grande , e sei solo , e mai non furono

Maggiori , o uguali , e simili

Altri Dei , non saran , non elTer pofibno .

(io) Per le tue vie conducimi ,

£ fa, che il pie mai non vacilli , o sdruc

cioli:

Mille tra lor contrari!

Moti diverti il cor da te distraggono ;

Ahi

(j) Aurikus percipe , Domine , orationem meam , Se intende vo

ci deprecationit niec .

(8) In die tribulationi* mei clamavi ad te , quia exaudifti me.

(7) Non eft limili» lui inter deot, Domine , Si non eft fecondarti

opera tua •

(8) Omnes gentes, quafcunique fecifti , venient , le adorabuot

coram te, Domine, &r glorificabunt nomen tuum.

(9) Quoniam magnut es , Se facient mirabilia: tu e» Deut foli»,

do) Deduc ine, Domine, in via tua , &c ingrediar in venule

tua: uni cor meum , ut timeat nomen tuum.
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Ah ! mio Signor , uniscimi

I difnpati affetti , ond" io non palpiti ,

Che sol per te , desideri ,

Arni , tema te solo . (n) E oh! la mia ce

rna

Fia , eh' io riprenda , e giubili ,

E canti le tue lodi , e lieto esprimere

Pofla , o Signor , quei fervidi

Voti , onde ho pieno il cor, (n) e a tutti

i popoli

La tua misericordia

Dir quanto è grande , e come pietosiflìmo

Me dal profondo carcere

Del giorno a'rai salvo traesti , e lihero:

(ij1) Non ho delle vittorie,

Dubbio non ho . Son tutti iniqui , e perfidi

I miei nemici , e inutili

Saran gli sforzi , ove la tua non abbiano

Aita potcntiffima

Seco , o mio Dio : ma come aver la poflbno,

Se a te mai non pensarono ,

Se le lor mire altrove ognor rivolgonsi ,

Se cercano d' opprimermi

Con violenze? (14) E' vcr > ct« benignis-

simo ,

E' ver , che pazientiflimo

Tu sei , ma sei per me , non per quei bar

bari ,

Che mai di te non curano ,

Né cureranno . Alla misericordia

In te la fida uniscesi

Veracità . Dei le promefle adempiere ,

E que-

(11) Confitthor liti,

Domine Deus meust

ii toto eorde meo,

ir glorijìcoio romrn

tuum in eternum .

(12) Quia mìferieor-

di* tua mJgns fft

fuper me I e> eruifti

animim meam ex in

ferno inferiori •

(13) Deus , iniqui

infurreierunt fuper

"" ». *■ /y",«"*J p°-

tentium yvejierunt *-

mmsm mejm , ir

non prvpjfuerunt te

in eonfpeSu [uo .

(14) F.t tu , Domi

ne , Deus miferator%

& miJèri.orsipatienit

& multe m'ferieor-

die , O ver** .

(11) Confitebor tibi , Domine Deu» men» , in toto corde meo ,

Se glorificatici nomen tuum io, zternuin .

(12) Qui» mifericordia tua magna ed fuper me : Se cruifti ani

marli ineani e carcere fubterraneo .

(13) Deus, iniqui infurrexerunt fuper me, Si fynaijoga poterli iunv

iftfidiata eft vita me.e , Si non propofuit te in confpe&u tuo.

(14) Et tu, Domine, Deus miftracor , Si mil'ericori, patito*, Si

inulte miftricoriiis , U vera . . N
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(iji Rrfpitr in mr,

ir mìfrrtrr rnri : d*

imprrium tuum fur

to tuo , ir folvuM

/« fit'tum nncillm

tue .

1 1 () Fsc mtcvm f*

*Mum in Itonurn , ut

vidrtnt , tjvi ojrrunt

mr ì O fonfundtn-

tur : Quontém tu ,

Domini , adjuvijti

Inr , ir ccnfoUtut

ts mt .

(l) funitmrntt rjus

in montibut Janflit :

diittit Domimi» por-

in iion fuprr omnia

UotrntuiU Ju:ob .

E questo e il tempo . (ir) Ah , volgiti.

Deh! su di me, deh ! lucia un de' tuoi pia.

cidi

Sguardi cader , che rendami

C«rto del tuo bel cor. Pietadc io merito,

Merto soccorso , aitami ,

Che son tuo servo , e d' una a te fidiifima

Serva son nato: (16) inutile

Non far , che sia la tua divisa , a' perfidi

Sia di terror : confondansi

In veder , che tu m'ami , e che ammirabili

Per me tu fai prodigii ,

E che voli sollecito a soccorrermi ,

E mi consoli , e liberi

Dagli affanni , in cui gemo , e dalle angustie,

SALMO LXXXVI.

Le lodi di Gerosol'un* .

t
(i) TT^f che temer dovrà } Stabili e ferm^

JL/ E cari a Dio son gli alti monti ,

ov' ella

Immobil siede. Ah! vie città simile

Alla città Ileina,

Alla bella Sionne : In mezzo a tante ,

Che abita d'Israel l'ampia famiglia,

Questa del su» Signore

Merita sol 1' amore .

(0

(15) Kefpice io ne, (e mil'erere mei:da rotar tatuai fervo tuo,

Si falvum fac filium ancillc tue .

(IO") Da mi hi lìgnum utile « ut vi.leant , q&i oderunt me, Si

confundantur j quoniam tu, Domine , adjuvifti me, il eoufalauuciMre.

P S A L M. L5ÌXXVI.

(1) ■ Fuadamenra eim in mondimi fanfti» : diligit Dominai ur

be m Sion magit quam cuuiU opaida lacoa . ....

IL
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lì.

(t) Sion felice! Ei sua città ti chiama, ,

Ei le tue glorie esalta , e dice : (j) i figti

Di Egitto, e di Babtlli * te, Sioltne,

Richiamerò : fia noto

Qui a costoro il mio nomi : {4) il Filisteo »

L' Etiope , e quii di Tiro al tempio un giorito

Co' figli suoi verranno ,

E insiem ni adoreranno .

* Iti.

(t) Ognun dirà : Stonni opra e di Dio ,

Ben si conosce: a lei deve i natali

Qual più forte , o pia savio al mondo apparvi,

(6) Né gran volimi eterni ,

Ove di tutti i popoli descritti

Ha i nomi Iddio , te un savio , un forte in

contri t

Ritroverai notata ,

Quali in Sionne e nato .
X IV.

(.7) Eppur fra tanfi il pregio tuo maggiore

■Questo non è : ma che un ti numeroso

Popol di figli tuoi d' amor costringe

Indiflblubil nodo,

Per cui sciogliendo al dolce suon di cetra

La voce in lieto canto , in giro il piede

Palla contento gli anni

In pace , e sema affanni .

(1) Gloriofa diS*

funi de te , tivitét

Bei .

(5) Mtmor evo Ri-

A.i* , tr Babylon'll

fcieittiitm me .

(4) Site allrnigenty

4r lyruj , O pepw

lue Xtthiopum | hi

fuerunt 'Mie ,

(J) Numauìd Si»k

ditet , hemo , ù

Heine natili rjl •••»

e* , & ipfe fundtvit

emiri AlvJJinw* .

(<5j Dcminus iurrt'

bit in fcripturit, pv

fulerum , (t ft'tui'

pum , horum , out

jurru.it il M .

(7) beat ItTfntìvm

omnium lubìutio eji

m " •

5AL.

(2) GlorioU difta (unt de tt , Civita» Del .

(}) Ipl* Deut dicit : memor ere Rjhib , & Bjbylomi fàrntium me,

(4) E.:e nlienigen* , & Tyrut-i & populus Rthiopum , hi erunt itl'u.

li) Bt d« Sion* dicctiir : jui,ibrt vir iilujtrii /"» n a'tuo eji , *

ipfe fundtvit ma Altijfimui.

(6) Diminuì mdnolneit ili libre , qui populi , (r Principe» defirlbuntur,

iflr nsiui r/i illie .

(7J Sicut canemtt ia choru , lunr oranti habicatorts lui leru-

làlem .
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SALMO LXXXVII.

// giusta abbandonato .

(il Domine Vrui fa-

tutti mea* , in dir

ci ìtnjtvi , O notte

toram te.

(1) Tntrrt in con-

Jpelfu tuo oraùo mea:

inclina aurem t. un

ad prr.rm mtam .

(J) Quia r,pitta efi

matta anima mea , 6-

vita mea inferno ap-

propinouavit .

(4) Sfiimalue fum

fum drf.enjentibut

in la.um : ftflui

fum Jtcut homo fine

adjutjrìoy tnter m or-

tuoe libtr .

(5) A'i.ut vulnerati

(1) TT7 Pietà non ritrovo ! Ah , mio Si-

Ht gnore ,

Dell'afflitta mia vita unica speme.

Non è , eh' io già non sparga

Fervidi prieghi avanti a te : lo sai ,

Piangendo , o Dio ! mi lascia

Il dì , che parte , e negli stelli pianti

Mi trova il dì, che viene, a te d' avanti:

(i) E' i che ì mici prieghi in fin sull' alte

sfere

Non giungono, ove stai. Se lor tu delti

Libero il vai co, e gli accoglierli, o Dio, •

Come potresti al fine

Non muoverti a pietà? (3) Sapresti allora ,

Che Y alma opprefla a cento affanni , «cento

Resister più non sa: che già vicina

Veggo la morte, ed alla tomba il pafTo

Pur non volendo affretto . (4) Ognun fra vivi

Più non mi stima , e ogni speranza io veggo

Estinguersi per me . Ma fra gli estinti

Luogo né meno aver poss' io : diviso

Pur da costoro in solitario campo

(?) Giace il sepolcro, ove in perpetuo sonno

Dor

P S A L M. LXXXVII

(1) Domine Deus falliti» mese, ia die tUmavi, S* notte coram te.

(2) Intret in confpeflu tuo oratio mea : inclina aur«m tuam ad

preccm meam .

(3) Quia repleta eft malia anima mei , Se vita mea lepulcro

appropinquavit .

' (4) Numeratus finn inter defcen-lente» in foveam : tattu» luiu

lìcut homo fine adjutorio , inter niorruos fegregatu» .

(5) Sicut leprofi dormiente» in fepulcris , quorum non es me-

mor amphu» , & ipfi de manu tua repuiC funt .
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Dormon coloro , a cui le membra immonda

Lebbra impiagò-, né la tua man le piaghe

Sanar mai volle , e abbandonati al fine

Da te muojon così , negletti , oscuri ,

Ed arrolfisce ognuno

D'imprimer note in sulla tomba, il nome

Per additarne al pafleggier , (6) ma resta

Già nel carcere orrendo

Sepolto anche il lor nome in cieco obblio :

Chi '1 crede ? ohimè! qui fra costor son io.

(7) Tu mi vedi ! e in questo stato

M' abbandoni , o mio Signore !

Perchè vuoi , che il tuo furore

Tutto , o Dio , si sfoghi in me 1

Il mio lacero naviglio

Batte solo , e scuote ogni onda :

Lascia ogni altro ancor la sponda,

Tempestoso il mar non è .

(8) Gli amici a me più cari

Lungi da me sen vanno , e quasi io folli

Di spavento, e d'orrore immondo oggetto

Volgono altrove i rai . (9) Qui chiuso in

tanto

Uscir non pollo , e mi disciolgo in pianto.

Ma questo all'alma mia

Miserabil conforto or vo' perdendo ,

Che più pianger non pollo , e quasi è secca

L'umida vena, (ic) Ahi pria, che agli oc

chi , e al labbro

Manchi il pianto , e la voce , ah mio Si

gnore,

La-

dnrmintei in ftpvl-

cris , quorum non e»

memor ampliut , ir

tfjt de manu tu* rf-

pulffunt.

(<J) Pofutnmt me in

ittsu inferiori , in

tenebroni , (r in um

bra mortit .

(7) Super me confir»

maìus eji jurcr tuut:

O omnei~ftuHu$ tuoi

induxijh fuptr me •

(S; Longefeiifìi no.

tot meos « mr | »q.

fuerunt me tic/nino-

iionem fibi .

19) Pròditui fum , t>

non egredieb-ir , ocu-

li mei linguerunt

pre i/topi* .

(IO) Cimavi td tr,

Domine , tot*, die ,

erpttndi ad u piA-t

nui miit .

(ri) Pofuerunt me in lacu inferiori , in tenebrati» , Sj io umbra

moni». . ,4

(7) Super me conlìrmarus eft furor tuiu : Se omnes fluflui tuoi

induxifti fu per me . J

(e) Longe fediti noto» meos a me , zuimaverunt me , ut ti

gnimi abominationit . , . 1

(9) Traditus fum , &t non egrediebar : ocult mei hnguerunt prx

inopia . , ,

(10) Clamavi %i te, Domine, tota die, expandi ad te nianus

m«». >^ ......
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(il) Numquld mcr-

tuia facies mirabilia

*ut mediti fuj.it*-

kit , ti confitebmr-

tur libi '

(12) Kumfvìd tutr-

r*bil alinuie in fe~

fulcri miftruordUm

1u*m , & veritjlrm

tuam in ferditione ?

(n) Numouid co~

gnofientur in tene-

irte mirabili* tua ,

ir jujlitim tu* in

terr* Miwonit ?

(14) Fa ef} ad <r,

Domini , damavi ,

Cr mane orafi* mea

frtveniet te .

(I J) 17» turi , Di-

mine , repella or*'

tiont meam ; aver

ti* /idem tuim *

Lascia , che un1 altra volta *

Stenda a te le mie mani , e in atto umile

Questo ( chi sa , mio Pio ,

S'è l'ultimo per me? ) tatto in pregarti

Questo giorno io cjul pani . (n) Ah ! ti»

ben sai.

Che il tuo inefFabil nome

Sol noto è a noi . Deh ! noi conserva in vita

Per cantar le tue glorie . Ah per chi vive

Se i prodigi non fai, forse gli estinti

Gli otterranno da te! Tue lodi esigi

Sol da chi vive , o de' Giganti antichi

Richiamerai la turba.

Ai rat del dì dalla rnagion del pianto,

E a lodarti , o Signor , «dorranno il canto ì

(11) Ah ! nel sepolcro oscuro ,

Nel mesto orror caliginoso , oh Dio 1

Chi lodarti poeti ? (13) Chi può la voce

Sciogliere in dolci accenti, e i tuoi prodigj.

La tua pitti , la tua giustizia , i tuoi

Oracoli veraci

Può col canto uguagliar ? (14) Io , che qui

vivo ,

Io ti chiamo , io t' invoco ,

Io p lodo , o Signor . Quasi a dettarti

Sul primo albor io vengo

Col suon della mia cetra , e ai dolce suon»

I più fervidi unisco

Voti del cor. (ij) Perchè le mi* preghiere

Scacci , e non curi , e ti rivolgi altrove

Sde-

(II) Nu»m»id mortili» faeie» mirabilia, aut Gigante» tefurgeni,

ti eonfirebunrur tibi ?

' (11) Nnmquirl nambir aliqni. >u feputero mifericordiam turni ,

ti veritatem tuam in perditione ?

(rj) Numquid cognofeentur in tenebri» mirabilia ma , Si jufti-

tia cu* in terra oblivioni» '

(t4l At ego ad te » Domine , clamavi , Se mane «rati» mea pra>

ventet te .

<iy) Vt quid, Domine, repellii eratioaem mettili averli» fa-

cieni tuam a me ? . ■
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Sdegnosa , irato» (it) Ah ! da che nacqui ,

io sempre

Tal ti provai . Misero me ! Sereno

Un dì non vidi , e sempre a me parea ,

Che 1 altro dì sorgerle

Più funesto , e più grave . Ebbi il timore

Infelice compagno

Sempre con me. (17) Sol io del tuo furore

Par che folli 1' oggetto . or sor» g'à vinto *

'Eccomi al fin prosteso . (18) Io non resisto

All'importabil pondo . Ecco in un punto.

Di tanti mali , o Dio ,

Tutta sulla mia testa ,

Tutu si scaricò l'aspra tempesta .

(t$i) Chi m' aita , o Dio , se ancora

Tu mi lasci in tal periglio?

U german , 1' amico , il figlio

M' abbandonano (josì .

Fido ancor nell' aspra sorte

Ne resrafle un solo almeno!

Corre ognun , s' è il dì sereno ,

Fugge ognun , se fosco è il dì .

(ì6) Vauper f.m t.

go , O in Ubcribua

a juvfHtutt mtj ;

txaltatu» autem , hu*

milutui fumi (r cori'

^ufbgtut .

(17) Tn mt tran/t-

runt ir* tur , tr

trrrorn fai untur-

àaverun* mt .

(18) Cirburnirit-

runt mt , f.ut aqua

tata He ; .'tr.-um.it-

dttunt mt fimul,

(19) Elonfifii a mt

amictim , O prozi-

mum ; (r netos meo*

a mì/tria .

SAL-

(l1?) Pauper fum ego, Se in laboribi» a juventute mea : terro-

rem ruum in humeris geli": , te tremui .

(17) Super me tnnfierunt ine tu», U terrore» tui conturluve-

runt me .

(18) CircuindeJerunr me ficut aqua leta die : circumdederuqt

me fimul .

(19) Elongafti a me amicum, U proxunum : &t noti occultant le.
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(1) MiftTicoràtMa

Domini in tetrrnum

(2) In grnrrrttonfm)

& gfnrrationrm j«-

nnnùabo vrrilalrm

1u*m ìn ore meo ,

(3) Qyoniém dirifli,

in rternum mi/eri-

cordia edificabitur

in crii* , pr*p*r*bi-

tvr vrritas tua in

f4l Vifpofui ttfls-

mrntum eitlltt mr'is:

juravi Devia fervo

meo : vffue in eter*

uvm preparato ft-

mrn tuum ,

(5) Et edijicabo in

ffnerétianem . O gè*

mermtioitem Jedem

tuam .

SALMO LXXXVIII.

// ritardo deW adempimento delle promesse

nella venuta del Messia .

I.

(1) V E tue misericordie

Siu Sempre, o Signore, 10 canterò : (1) se

il suono

Giungerà di mia voce anche a' rimoti

Secoli , che verranno ,

I posteri udiranno

La fedeltà di tue promefle . ($) In cielo ,

In ciclo , ove tu stai , due sedi ancora

Erger facesti , e preparata è 1' una

Alla Misericordia ,

L' altra alla Verità : queste ti sono

Indivise compagne a canto al trono .

" II.

(4) Sovvengati, o Signore,

Quel che un di tu dicesti : Io con Davide *

Col mio caro , ed eletto

Servo patto già fei , stabile , e fermo

Patto, e giurai . Soglio,, eli* mai non possa

Crollare, o vacillar, eterno , immoto

Fabbricherò per te: (j) seiranno in esso

Gloriosi i tuoi fgli ,

E chi da lor di poi verrà, ni mai

Tua nobil pianta isterilir vedrai .

P S A L M. LXXXvni.

(1) MifcricorJu! Domini io stermini camabo .

(2) In generationem, &J gcnerationem annunciato veritatem tuam

>n ore meo .

(p QiionUm diaii , sterna fede» mifericordiz sdificabitur in es-

!)> ) ibi edam ledei verità* tua.

(4) Tu dixifti ; dil'pofui teftamentum elefti» mei»: juravi David

'erro meo : ufque in cternum prsparabo femen tuum ,

(5) Et aedificabg in generatiimem , ot gcnerationem ieiem tuam .
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. ni.

(6) Al suon di tai promette istupidite

Restali di maraviglia

Quasi immote le sfere, e quei beati

Spirti , che ti circondano , che sanno

Quanto fedel tu sei nelle promeflè ,

Al tuo gran nome augusto

Applaudendo dan lodi : (7) e chi sull etra ,

Che , van dicendo , al gran Signor può mai

Uguagliarsi ì Fra noi '

Che Siam suoi figli , a Dia simile ia partt

Chi potrà dirsi ? (8) II santo , il giusto , il

forte ,

// terribile egli è fra quanti accoglie

Questo lucido polo

Spirti immortali , e tutto regge ci solo.

IV.

(o) Ah ! troppo è Ter , mio Dio : son pur

costanti

Le tue promeflè , e sei fedel , che puoi

Le promeflè compir . Chi mai , chi mai

Potente è al par di te ? Tu delle schiere

Dio ti chiami a ragion . (io) Questo di on

dosi i ,

Flutti concavo albergo ,

Che mar chiamiamo , e ci spaventa , è tutto

Regolato a tuoi cenni : il vuoi superbo ?

Placido il vuoi? Sarà qual più ti piace

Rigoglioso, o placato. (11) E' viva ancora

La

(6) Confitebuntur

crii mirabilia tua ,

Demine ; etenimèt-

ritatem tuam in eam

clrfa fanSerum .

(7) Qumìam yti/'j in

nubibus *yuaoitur

Domine ? Simili? e-

rit Dra in filiis

Dei? , .„T ,<.)

(8) De ut, ani gì».

rifiutar in confili»

Jeniterum , magnui^

<r trrribilii fuper o-

mnee , qui- /»* cium

cuitu tjut funi .

(9) Domine Deut

vittutun ,. juij f.

mille libi ? polene

rs t Domine t O uè.

ritae tua in circuì»

tu tuo .

(10) Tu dominarle

potfjLtti marie * mó-

ium autem fluiliwn

ejus tu mitigai #

(II) Tu humitiaflì,

ficut vulneratum ,

(<5) Confitebuntur csli mirabilia tua , Domine , edam veritatem

tuam in ecclsfia lanftorum .

(7) Quoniam quii in nubibus stquabitur Domino? Similis erir

D*o in fihis Dei ? - ~—

u-'- ^eu* ' 1u' glorificatur in condito fanftorum , magnai , Se

terribili* Tuper omnes , qui in circuilu ejus fune. ' ' '

(9) Domine, Deus virturum, quit limilit tibi ? potens e», Do

mine , le ventas tua in circuita tuo . '

(io) Tu tlominaris pote(Uti mari* : motum autem fluftuum eju»

tu mitiga» . «

(11) Tu humiliifti, velut vulneratum /Egyptium fuperbum , io

krachio vinati» tu* dilperfifti inimicos tuo» . .-■'■■

Tom. FU, S

kiy •-
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juptrhum , in bra

ga Ì0 vtrttilit tua di»

fp ,rfij" munito*

lUM .

tu) Tui futa tali i

tr tua oji trrra ,

trbrm Irrrr , & plr-

nitudintm //»# tu

funiljti: aa»ilontm,

ér marr tu trrafli .

(i j) Tk*aar , tr

Hermon in ' nomine

tuo erulubunty tuum

àratÀium cum fottu

ti* .

O4) Firmtfur ma-

ni tua , O rraltr-

tur dtitara tua , /'»-

Jttlia , O juditium

araptrati» j'dn tua.

(15) Mifir icardìa ,

6 Veritat prf.r imi

fatimi tuam : btatut

fopulut , oui J.it

jubiUtionrtn .

La memoria fra noi dal dì , che in mezzo

A' voi-icosi flutti

Tu 1' Egizio tiranno

Sommergesti, o Signor . Come uom d' acuto

Pungentiflimo strale

Ferito ci cadde , e ii tuo non stanco braccio

L'avvanzo sfortunato

De' tuoi nemici , e suoi seguaci allora

Debellando affondò nell' onde ancora .

V.

(ti) Il cielo e tuo , la terra è tua : dai nulla

Tu la terra , tu il cielo

Traesti , e quanto v" ha dal freddo polo

Fino all' adusto , opra e delle tue mani ,

Sei tu del tutto il grande autor . (i }) L'Er-

mone ,

E il Taborre a ragione

Van superbi , e fastosi

Pel tuo gran nome glorioso , augusto ,

Non conosciuto in altri

Da noi lontani inculti monti . (14) In questi

Spello tu vieni, allor che afflitto, eoppretfo

Is rat Ile te chiama in suo soccorso ,

Te , che conosce appieno , e sa per prova

Del tuo fulminatore

Instancabile braccio il gran valore.

VI.

(it) Quando tu marci , avanti

La giustizia sen va colla vendetta ,

La verità colla pietà . Da queste

Noi soccorso , ed aita , hanno i nemici

Stragge , e ruina . O cjuei feiki appieno ,

Che san 1' acute trombe,

San

(ia) Tui font c*li , te iu» eft terra , orbem reme , Se plenitu-

«l'inerii ejus tu funrliftì j aquilonem, & auftrum tu creafti .

(!)) Trubor , Se Htrmun in nomine tuo exulubunt : tuam bri-

chium eft potentiffimurn .

(14) Firmetur inuiui tua, &t exaltetur denterà tua, juftitia, Si

ju.licium prxparahunt loJein tuam. ' ' '

luì MiiericcirJi» , Si veriiaa pricedent faciem t» 2 in : be'»"

populu» qui fcit plalmoj caneie .
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San le placide cetre

Far risonare l ( 1 6) A te vicini , o Dio ,

Vengon contenti , e i raggi sfavillanti

Del tuo fulgido volto

Veggon dappteflo , e van cantando insieme,

Che il tuo gran nome augusto

Li protegge , e difende , « che sicuri

Vivon così di tua giustizia all' ombra ,

(17) Che han da te gloria, e forza , e ove

tu vuoi ,

Fai , che de* servi tuoi

Cresca il valor , s'innalzi il nome, (18) e sei

Immancabil sostegno

Tu sol del popol tuo , del nostro Regno .

VII.

(19) Lascia, che a Te le tue promefTe io

torni

Di nuovo a rammentar , quando al tuo caro

Servo apparisti , e gli dicesti : Ho tulio

Chi dalla plebe al soglio

Solleverò : robusto , e fotte, avvedrò

Al caldo , al glelo ogni più grande impresa

Tenterà col mio ajuto . (zc) Al fin fra tanti

Ho pur trovato un fido cor sincero ,

Nel mio Davide io f ho trovato ; i degno ,

Che s' unga , e si consacri , e segg4 in trono

Ite d' Israel . (1 1) Gli assisterò con questa

Mia mano in ogn incontro , ed il mio braccio

Suo sostegno sarà . (zi) Non giova in campo

Al

( ! 6) Domine, in tu-

mtnr vvitut fui jm-

butjóunt } ù in no

mine tuo exuitxbunt

tota die , O in ]w

ftiiia tua rxaltdbun-

tur .

(17) Quon'um glo

ri* viri 'ili* eort'/n

tu n , O in bene

placito tuo exalubi-

tur tbrnu w$ur*M.

(18) Qj'i* Domini^

tfi affumptio nojtriy

O- fjnliì I/nel re

gi* nojlri .

(19) Tua: hcutui

e$ in vi /ione fanciis

tuia O dixi/ii ; po-

fui ajjutorium tn.

potente , O exiltjfi

AeUum de pleb* me*

(20) Inveni D tvid

f.-rvum meunt : oleo

finito meo unti

eum .

(il) MtnU3 tnim\

me* tur'tiiabitur ri %

(x btttknm meum

ionfvrtabtt """ ■

(21) Nihil profiiiet

inimieua in M) cr

fìlius iniouitJtis non

appooft noeere ri .

(l'I) Domine , in lumine vultut tui ambulabunt , Si i« nomine

tuo exultabunt tot» die , Se in juftiti» m» exattaountur .

(17) «ìuonum gloria viriuti» eoruin tu es , U l'ecundum volun-

tatem rumi exaluhttur potenti* eorum .
118) Quia Dominu» proteget no$ , Se fanaus Ifrael Rex noner .

(19) Tempi» olim fuit, eum locuws es in vifione Propheti» tui»,

Si dixifti : pofui adjutorium in polente , Si exaltavi eleflum de plebe

«e» ...
(20) Inveni David fervum meum : oleo fanfto meo unxi eum .

(21) Manus eoira me» auxiltabitui ei, Si brachium meum con-

fortabit eum . , . .
(zi) Nibil proficiet iniraicus in eo , Si filiu» inÌQ,uii»u» non po-

terit nocete ei . , ,

S 2
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I'z i) Et concidam a

f.i^ie ipjiut inimicot

ejua , & odientes

eum in fugtm con-

vert.im .

(24) Et vrritss mea,

*r tilt[tricordia "ira

cum ipfo t & in nò-

mite meo eraltabitur

eornu ejus .

(2J) Et ponam in

mari manum rjus ,

ir in Jluminibus de-

a: urani ejut .

(26) ipfe invocabit

me ] Pater meus es

tu y Deu$ mena O

Juf.ept orjaiutis mea*.

(27) Et ego primo-

genitum ponam il

luni , ercelfum pre

JXe^ibus terra1 >

(28) Tn tlemumfer-

vabo Hit mifer'uor-

diam meem , O te-

Jiamentu/n meunt fi-

dele ipfi .

(29) Et ponam in

feculum fecult Jemen

ejua , & thronum e-

jus ) fi. ut din irli.

Al nemico crudel f aperta foryt ,

Non alt inìquo inganna tor t" ascose

Frodi in città, (ij) Sugli occhi suoi distrutto

Cadrà il nemico , e la discordia interna

Dissiperà de' traditori il vano

Disegno : (it.) impegnerò tutta per lui

La mia pietà , la mia giusuna , e spessa

Si vedrà nel mio nome

Di serto trionfai cinger le chiome.

Vili.

' {%') I più orgogliosi fiumi a lui soggetti

Fra le ripe ristretti " '

Scorreran per timore , ed il suo impero

L' ondoso regno ancora

Riconoscer dovrà . (it) Che pia ì Mio Padre.

( Mi chiamerà ) mio Dio , della sua vita

Sostegno , e for\a . (17) Ed io mìo figlio, ed io

Primogenito figlio " ■

Lo clùamerò . Fra tutti il più potente

Re del mondo sarà. (18) Per volger d'anni

Timor non v' ha , che possa in suo favore

Mancar la mia pietà : stàbili , e fermi

Saranno ì nostri palli : (2?) inaridirsi

La nobil pianta eletta

Non vedrassì per caldo , e non per gelo :

Sarà eterno il suo trono a par del cielo.

IX.

U}J _ E t conciJam a ficie ip(ìus inimico* ejus , Se odiente* eum

in fugam" convertam .

(24) Et veritas rati , te mifericordra mea cum ipfo , 81 in no-'

mine meo exaltabitur potenti? ejus .

12C) Et ponam in mari manum ejus, 8k in fluminibus demerita

ejus .

(25) Ipfe invocabit me , Pater meus es tu , Deus meus Si fufee-

ptor 'falliti* mex .

(27) Et ego habebo primogenitum ut illum , excelfum prs Re-

gibus terra .

(28) In .Trentuni fervabo illi ntiferieofdiam meam, 81 teftamen-

tum meum fidele ipfi .

(29) Et ponam in feculum feculi femeh ejus , Se thronum elus,
«tur dtei exli . • . ■ . »
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IX.

(30.31) Ma dal dritto cammino

Se mai torcendo il piede i figli suoi

Spre\\eran la mia legge r e i miei precetti

Non cureran , (jz) saprò punir gli eccessi ,

La verga impugnerò, guai padre amante

Di grave sferra a' replicati colpi

Emendargli farò : (33) ma la promessa

Misericordia al padre lor da' figli

Mai non ritirerò : veraci , e fermi

Saran sempre i miei detti, (34) * la gran lega

Scioglier non mai, ni ritrattar vogl'io

Quel che una volta.. uscì dal labbro mio.

X.

(3 j) Giurai , ben mi sovvien , pelmio tremendo

Santo, nome giurai : mentir non posso ,

Non so mentir, non mentirò. Davide

Nei: fia , non fia , che resti

Deluso , ed ingannato. (36) // nohil tronco

Nuovi germogli ognor darà , ne mai

Estinguersi vedranno i figli fuoi ,

Finché del Sol scintilleranno i rat ,

Finche il fulgor dell' argentata Luna

L' ombre dissiperà , stabile , immoto

Il suo trono sarà . Giurai, tu o Luna,

Tu 0 Sol , deì delti miei

Testimonio fedele in del mi sei .

XI.

(IO) «?' aviem dr-

reliqutrint filli ejut

legrm meam , ir i«

jt..ti:iis meta no*

jmbulaverint :

(31) Si juflitiat

mrjt profanaverint,

& mandati me* non,

euflodierint :

(32) yiftiko in v'ir-

ga iniquitates tortimi

ù- in vrrberibus pet

tata forum .

(33) MÌJ'eritcrdijrn

autem mtiim non di'

Jpergtm ab to ] o'-

ijur notebo in ven

iate mra .

(3$) Nr./ue profana-

bo lejtjmrntum me»

um t O tjuf pente-

dunt de labiis meifj

non faliam irrita .

(3;) Semel juravi il

[andò meo , / Da

vid menlijr : femiti

ejus in rtrrnum mx-

aetjt .

(}<3) Et thronin e-

jul Jitut Sol in con*

fpeelu meo , ù Jitut

Luna perftiia in *-

termm . O tritìi in

telo Jidelis •

(30) Si autem dereliquerinr filii ejus legem memi, Se juxta pre

cetta mei non ambulaverint ;

(31) Si juftitias meas profanarerinr , Ss .mandata mta non cu-

ftodietint 1

(32) Vifitabo in virga iniquitatea eorum , ic in verberìbus pec

cata eorum .

(33) Mil'ericordiam autem meam non difpergam ab eo , nequ*

noceto in veritate mea .

(34) Ncque violabo patta conventa , it quz procedane de labili

meis , non faciam irrita .

(3$) Semel juravi per fanttitatem meam , non menti ar David ,

femen ejus in zternum nunebic .

(36) Kt thronut eju» iìeuc Sol iu confpeflu meo , Se (ìcut Luna

perfetta in ciernuin , Ss reftii ia calo fidelu .

S J
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(37) Tu vm rrpu-

Ufi , c> Jrfprxi/H :

difi ti/li Chrifum

lui .

(38) F.vmi/ii Itfia-

nwntum frrvi tui :

profani[fi M Uttmm

fi itili, ir iim rjus .

{%$) DtfirutifU «•

unet ftp** rjus 1 pò-

fui/li firmairunium

rji't formiJintm .

I4O) Diriputrunt rum

omnrs trinftunUi vi-

am , fiÙus tji op-

protri** vicini'fuis.

(41) Kriltijìi i'r

termi drpritnmtium

rum ! Irtifcafi e-

mitri inimico* rjus .

(41 ) Avrrtifli od-

Jutcrium gUdii fff s:

& non n stujriliitur

ti in Mio .

(43) Drjhurifti rum

mb rmundivone , <r

ftdtm t'ftì in trr-

run (ollifjli.

XI.

(37) Signor. le tue promeile

Queste forte non son ? Come or le veggio ,

O Dio ! cosi neglette ? In quale stato

Riducesti il tuo Re ! Non è de' figli

Di Davide ancor questo ? e Io rigetti ,

E Io «cacci da te ? (jt) Non vuoi più lega

Col tuo cervo, o mio Dio, la sua corona

Avvilisci, calpesti. (j?) Al suol rovinano

Di sua citta le mura , e fulminate

Caggion le rocche , e non ritrova al varco

Riparo il ptllcgrin : (40) d' ognun che paiTà

L'infelice citta libera pteda

Giace indifesa . Ognun de' suoi vicini

Che la temè , che trionfar la vide

Già vincitrice , ora la guarda , e ride .

XII.

(41) Tutto questo non è : cresce il dolore

In rimirar , come proteggi , e come

Fai trionfar ognun , che ruota il brando

Contro al Prence infelice : a trar contenti,

A trar lieti i lor giorni

Basta elìci suoi nemici: il tao favore

Gli renderà sicuri . (41) Ah cjual difesa

Misero avrà ! L' indebolisti a segno ,

Che al primo balenar d' acciaro ostile

E' costretto a fuggir , riè può fidai si

All'armi sue più non aguzze , ottuse

Anzi rese da te . (43) Vacilla il soglio ,

Ecco-

(37) Tu vero repulifti , Se defpexifti , iratu» es Regi tuo .

(38) Evenirti trrJut initum cum fervo tuo : proUrulH in terra

diadema ejui .

(39) Dertruxifti onine» fepe» ejm , pofuifii in firruiffimi» tjm

arcibut rimani .

(40J Diripuerunt euro onines transeunte* viam, faftut eft oppro-

brium vicihij l'uis .

t t (41) Lxalralìi dexteram deprimentium eum : li liticarti omnes

iniinicdi ejus .

. . ^..M-2) Prarcidifti aciera gl-tlii ej'.is, & non es auxiliarus ei in berlo.

(«31 Sòrdidai verte* «uni induere fecifti , Se lederà ejui in ter
ram collififtj .'
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Eccolo al suol precipitate , e in mille

Schegge infranto , e diviso : il Regio •fri'-

manto •

Più noi circonda luminoso intorno. .

(44) Ma di vergogna , e scorno

Tutto e coverto , e squallido , e confuso ,

Gii perduto il vigor di fresca etade ,

Uom canuto raflembra , e afflitto , a cui

Non sai dir , se degli anni

Più importabile è il peso „ o degli affanni .

XIII.

(4f) Ed un guardo pietoso, o Dio 1 non

volgi ,

E placar già non vuoi quel fiero sdegno ,

Che arde , e ti bolle in sen 2 (46) Qual io

mi sia

Tu ben lo sai : son «omo frale , e tutti

Così tu ci creasti . (47) Ognun , che vive

Morir dovrà, né v'ha chi dalle fauci

D' ingorda morte avara

Pofla campar . Se non sì lunghi i miei

Giorni saranno , a me eie giova estinto

Il «occorso , che mandi ? Or , che già siamo

Al duro pano , ed a perir vicini ,

Soccorrerci dovresti : (4S) ed or ti spogli

D' ogni pietade , e le promette obblii

Fatte a Davide ? (49) E par che non ascolti,

Par che non vegga queste , ond' io son carco,

Calunnie , affronti , ingiurie,

Di lingue rie , di lingue insultataci .

Cj°)

(44) M'"iorafli die»

tempori» t']U3 | per-

fudi/ìi tutti fnfufi»-

(45) Ufqutq»* , Do

mine , averti* in fi*

nem ? rrarjtfiet fi

chi igni» ira tu» *

(46) Memorare, qua*

meafukjlanti» ; num-

quid enim vane con-

flitiiifii omnes /ilio*

hominvm ?

(47) Quii efl homo

ani vivet , O non

videbit mortem ? e-

ruet onimatn Juan»

de m>nu inferi ?

(48) Uhi funt mife-

ritcrJÌ* tv* antiqua*^

Domine ? fcut ;'«-

tatti David in ve-

ri ute tua ?

(49) iUmor tfto ,

Domine , opprobrii

fervorutn tvorum »

( juod continui i»

finu meo ) multarum

gentium •

(44) Minorarti die» tempori» eju» , perfudtfti euro confufione.

(4$) Ufquequo , Domine , tuam faciem averti» in finem ? e»ar-

defeet Ccut igni» ir» tua ?

(4C) Memorare , qua? mea fublhntia ; nonne vanitati limile»

(onflituifli Alio» huininum ?

147) Qui* et» nomo , qui viver , U non ridebir mortem ? eruet

anirrum fu.ni1 de mjou inferi*

(48) Ubi funt miiericordiz ruz antiqua, Domine ? Ccut juratW

David in ventate tut ?

(49) Memor elio, Domine, opprobrii multomm gentium contri

fervo» tuo» , quibué epprubrii» jam pieno» eft meu» Ima» ,

S 4
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(50 ( Quod trjiro-

braverunt inimici

lui , Oomtnr , ouoti

fxprobravtrunt com-

mutjtiontm Ckriflì

tri .

(Jj) BrnrJiHus Do-

m'inai in setrrnum ,

Jfj* , fiat . («)

(jo) Sai gli empi tnoi nemici

Che van dicendo ì II Re da te promeflò,"

II Re dal giogo barbaro

Destinato a salvar l'opprefle genti ,

Dicon , che infermo , e debole

Scende dal cielo a paflì tardi , e lenti .

 

IL

{coi Audiine quid e/probrenr inimici mei, Domine? exprobrant

cJaiulicationem Chrilìi tui .

(yi) Benedirti» Domicili in seteraum ; fìat , fiat .

W Q.utJU. ultimo vtrjttto i formula di . ricucii itoti , eAt coti ehiudr-

vano il litro _
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IL QUARTO LIBRO DE' SALMI.

SALMO LXXXIX.

Brevità della vii*-

(i) OEmpre , o Signor , 1' asilo , ed il ri-

Or' fugio

Tu fosti a noi : (i) pria che nel ciel splen

dettero

Tanti lucidi segni , e- si gittaflero

jDi questa terra i fondamenti stabili ,

Su cui de" monti l' alte cime alzaronsi ,

Pria tu fosti , o Signor : non hai principio,

Nò fine avrai : (3) ma non cosi degli uomini.

Nacquer da polve , e gli riduci in polvere,

Sol che dici , onde nacquero , ritornino .

(4) Sia pur ch'io tragga lieto, e comentiffimo

Mille anni : a te davanti alfin che importano

Mille anni? son coree il dì scorso, rapido j

Che

(ij Domine , rrfn-

gium fativi ts no-

bit * gentrntiont in

mentrationtm •

(2) Friufjutm mem*

Irs ftrtnt , tut /or-

mjrtliir terra , ir

crtis , a /nulo , t>

ufqut in ftculum t*

ts Dm .

(3) Nt avtrtis ho*

minrm in kumiliatt:

& diritti : converti*

mini ijtlii heminvm.

(4) Quoniam mille

anni ante tevlot

tue» ttmiuam dies

P S A L M. LXXXIX.

. (I) Domine , refugium l.&v» et nobis a generatane ingenera-

tionem .

(i) Priufquam montei fierctit , aut formaretar terra , Se orbi» ,

a feculo , Se ulque in feculum tu e» Deus .

(3) Non <ic nomine» , quo» converti» in pulverem dicens , r«-

vertimini in pulverem fìlii Adam .

{4) Quoniam mille anni anta «culo» tuo» , tamq>iam die» he-

Aerila 1 <jj« prateria ,
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kr/ìrrnl, •»# prf

ttriti .

(5) Et tufi odi* t«

noHt , 1** fro »'-

kilo kabtnnr , fon.»

anni f ru'tt •

i6) Mant f'*t ner

ba tran/tal 1 "•*"

flortat , & tran/fai,

vtjftrt decida! ,

indirti , tf are/tot,

(7) Q«i« dtjnimui

in ira »*« » <* •■

Jurore tuo ' turbiti

fumut .

(8) Tofuijii iui'ui-

Ulti nojlrtt in «*■

JptSu tuo, feeulum

nojtrvm in illumi

ninone vultui tut,

(9) Quoniamt cmntt

dito nofiri de/ree-

runt , & in ir* tua

dtftcimut .

( IO) Anni nofiri fi-

tul «ad ardita-

iuntur , diti anno-

rum noflrorum in i-

tfi, Jrptuaginta an

ni .

( 1 1 ) ti antri* in

mottntatibui odo-

tinta anni , (r etn-

fiiut eorum | labory

O dolor .

Che fuggi t che non è . ( f ) Par che le guardie

Cambin di notte : ognun poche ore artiste vi,

Vicn 1' altro , e parte il primo , e il tonno

a stendere

Le stanche membra il chiama . Appena u-

guagliano

Un sonno i nostri giorni . (6) Un fior rai.

sembrami

Questa, che vita chiamasi degli uomini:

Dal verde suo spunta il mattin vaghiflìmo ,

Dispiega il sen , cade sul vespro, e languido

Muore del Sole esposto a' raggi fervidi .

(7. 8) Cosi manchiamo in un momento al

torbido

Balenar de' tuoi sguardi . E chi resistere

Avanti a te potrà , se tutte esamini

Le nostre colpe , e conto'vuoi strettuTimo

D' ogni occulto pensier ? (y) Tuo sdegno ac

cendono

Poi queste colpe , e a raccorciar t' irritano

Questo de' nostri di corso breviflìmo .

(ic) Fugge del suono a paro il tempo rapido:

Settanra anni è la meta , (1 1) e il robustis

simo

Giunge agli ottanta ' : indi o non vive , o

languido

Tragge il resto in dolori , ed in miserie .

notte • Abripuifti «o» ,(J) Et (icut excubi* ipia: mutantur in

fomnu» erunr .

Mane ficut nerba tranfit , mane floret , ti tranfit , vefper»

Se areici! ,

Sic defecimu» in ira tua , Sr in furore tuo turbali, fumui.

Po'fuifli iniquitate* nofira» in conlpecTu tuo , occnltum na-

illuminatione vultu» tui .

Qiioniam onine» die» noftri cfefecerunr , Se in ira tua defe

di

- decidi t ,

- lV
<8)

ftrum in

. <S»
Ciniu» .

HO) Conlumfimu» anno» noflro» < ficut fermonem , curfu» anno-

rum noflrorum non efl ulrra feptuaginta anno» ,

(11) Oftogmra in robuftioribu» : quod excurrir , libar eft , Si

dolor,
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(n) E pafla al fin , e si vedrà recidere

Suo fragil stame, e sentirà disciogliersi

In tenue fumo, (13) Ah ! chi potrà «me

scere

Il tuo sdegno fin dove al fin può stendersi?

Tutto è incerto, e sol certo è, che brevis

simi

Son nostri giorni , ancorché lunghi fodero .

(14) Questo pensiero, o Dio, nell'alma

imprimici ,

Se altro pur non sappiamo , ci , se si me

dita ,

Ei solo basta a farci accorti, e savii.

(t5) Fin a quando, o Signor ì Tempo è che

moderi

Il tuo sdegno una volta: il ciglio placido

Volgi , e sereno , e a' voti , ed alla suppliche

Non resister de' servi, che ti stancano.

(16) Ahi non tardi, ah! la tua misericordia

Presto venga , o Signor , venga , e ci visiti

Il core a sollevar da tante angustie,

E tutti allora esulterem di giubilo:

(17) A' tollerati affanni, a' giorni torbidi,

In cui sempre d' intorno a noi vedeansi

Le miserie , ed i mali, al fin succedano

Le gioje, i di sereni . (18) Un guardo ot

tengano

Pietoso i servi tuoi , sì eh' eflì godano ,

Go-

(12) Quotiiam fuprr-

utili t Mrijuitudo ,

tr tcrripirtur .

(13) Quìa novit pò*

ttjhtfM ire tue , t>

fre iimort tuo tram

luam dimumnart*

(14) Drrtrram tutta

Jie metatm /« , (r

rruditoi cerar ìm

Japirntia ,

( 1 J) Ctnvrrttrr, Dj-

mimt , ufoutqvo ? €r

dtprreabitit rjìo fw

ftr ftrvoi tuoi .

f 1 6r Krpleti j'umut

mant mtifrr'nerdim

tua , 6 rtultavìmum

&ì drlrBati fummo,

cmnibui diebut me

fiti, .

(■71 letali fummo

prò dttbut f quibua

net kumiliafii : anni,

auìhul vi limita amar

la.

1.8) Rtfpi.r in frr~

voi tuoi , 6 in o-

ftra tua, ù dirige

filios tonimi .

(il) Quoniam cito mori fupervenir , 81 no» rapiet .

(13) Quii novit poteftatem irx tue , Si qdam formidabili» tic

furor tuua ?

(14) Dinumerationem dierum noftrorum ootam fac, Si veniemu»

ad te corde lapiditi .

(15) Coavertere , Domine , tandem , 8t deprecabili» efio fuper

fervo» tuo* .

(16) Keateamut' mane mitericordia tua. Si emiltemu» , tt dele-

ftemur omnibus diebii» uoftri» .

(17) Lxtemur prò diebu», quibu» no» humiliafti ; le prò anni»

quibu» vidima* mala .

- (18) Reip ice in fervo» tuo» , Si in «pera tua, Se dirige fi 1 io*

eorum .
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(19) Et ft fplendor

Domini Dei nojìri

fuper nos y & opera

m.mtivm nojirarum

dirige fuper «pi, &

9pug mjnuum no-

iirjrum dirige ,

(1) Qj*i Matita* in

l'djutcrio Alt:fimi ,

là protezione Dei

celi icmmorabitur ,

(2) Dicet Domino :

fufeptor meus es tuf

O refugium flifum ,

Deus meus , fperabo

in eum ,

i$) Quoniam ipfe lì-

berauit me de Imquto

vensntiunt , & a ver

te tfptro 4

Godano i figli ancor de' benefici! ,

Che lor farai. (19) Tu del tuo volto fulgido

Deh fa, che i raggi su di noi sfavillino.

Che per le alpestri vie salvi ci guidino :

La man , la mente , e quanto pensa , ed

opera

Tu regola, o Signor , sì che mai perdere

Più non pofliam la racquistata grazia .

ua&f/ iMjSj" •^Sgf A- "*$f otjS*>

x^Sfen^Ss t<K^ rt:1E?3 cVfc'h Kj*&t.

SALMO XC.

// Giusto cammina, sicuro.

I.

(1) (OHe teme il giusto? Egli in sicuro

V>t asilo

Vive i giorni felici , e in ogni all'alto

Lo difende il Signor , che tutto puote ,

E vuol tutto per lui. (1) Sol eh' ei gli dica,

Soccorrimi , 0 mio Dio , non ho rifugio ,

Scampo non ho , fuor che in te solo, e tosto

Vedrà le sue speranze

Avverate, e contente. (j) la me gran prova

Ne ho pur di quel che affermo . Ei dalla

rabbia

De' miei nemici , e dalla trama ordita

Mi liberò : son per lui solo in vita .

IL

(19) Et fit (plendor Domini Dei noflri fuper no» , S« opera mi

nutili noftrarum dirige, fuper noi, 81 opus nunuum noftrtrum dirige.

P S A L M. XC.

(i)' Qui habitat in latitala Ahiffimi , in proteftione Dei cstlt

commorabirur .

• U) Dicet Domino : fufeepror meu« es tu , 8c refugium meum ,

Deu« nieu» , fperabo in te .

(31 Et revera iole liberavi! me de laqueo venantium , 8c a ca-

Junjniu .
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insuite : ei stende

fé-

II.

(4) Se fido a Dio «fai,

Intrepido , e sereno

Non temerai minacce

Sue ali , e ti difende :

Lo promette , e 1' adempie ; (f) egli

' dele

Nelle promette , e serve a te di scudo

Questa sua fedeltà. Ne andrai sicuro,

Né arresterà il tuo corso

Della notte il rigor , (6) né i raggi igniti

Del Sol , che a meizo giorno arde , e pc

ni' tra ,

Opprime il pafTeggier . Larve notturne ,

O diurni fantasmi , e spettri orrendi

Costante sprezzerai . Fra 1' ombre ascose

A insidiarti con frode, o ad all'aiuti

A chiaro dì Con violenza aperta

La morte non verrà . (7) Se pur verranno

Di qua , di là mille nemici , e milk- ,

T aflàliranno invan : tutto vedraifi

II male in su gli stelli

Autori ricader . (8) Gli sguardi indietro

Rivolgi, e già vedrai

L' empia lega disfatta , e 1" ire ultrici

Di Dio si sfogheran su i tuoi nemici.

III.

(9)' Allor dirai : la mia speranza ah solo

Signor tuffisti , e tu sarai ! Chi puote " J

"Venir , ove tu apristi a' servi tuoi

Asilo inaccessibile , e difeso ?

(4) Sopitili futa

ohumbrj'jtt tibi , Cr

fub pennts ejua Jpe-

rjbis t

(5) S.vto circumda-

bit te verità* ejus :

non timeb'u a timore

nvCiumo ,

(6) Ajagttta volan

te in die , a nega-

fio perambu tante in

tentbrts^ab incurfu $

(7 demonio meridia

no .

(7) Cadent a Intere

tuo mille , O de-

ero» milita a drjtris

tuis , ad te auttm

non appropimjuabit .

{$) Verumlamen acu

ii s tuis ionJtderabist

t? retributionem pe$-

fatorum videbis .

(9) Qyoniam tu et »

Vermine , jpe$ mea <,

alt'tjjìmum pofuijìt

refugtum tuum ,

(IO)

(4) Scapali» full obumbrabir tibi , Si fub pennis ejus fperabU :.

(5) Scuto circumdabit te verità» ejus : non timebis a timore

notturno ,

(fi} A jaculi» radiorum Soli», a peftiferi» exhalationibu» noctis ,

Se ab excidio furimi» in meridie .

(7) Cadeot a latere t»o mille, & decem millia "a dextri* lui» ,

ad te autem mors non appropinquabit .

(8) Verumtamen oculi» tuis confiderai» , U vindiftam peccata-

rum videbi» .

(9) Et dice» , tu es , Domine , fpes mea) alnffimura pofuifli

refugium tuum ,
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(IO) So* oicrdet od (io) Ivi ti aSCOIldi , C offtSO

Efler non puoi : che * funestar la calma

Del porto in sen non giungerà tempesta .

Ne mai sulla tua testa

A scaricar verrà turbine, o nembo.

Rispetterà quel tetto , ove tu stai :

(ti) Onde con ciel sereno illeso andrai.

Ove a te piace . Iddio di te la cura

A' suoi Ministri , «gli Angioli ha fidata ,

Che spianino il cammin , per cui le piante

Tu volgerai . (n) Se periglioso un palio

Tra via s' incontrerà , ti prenderanno

Per man, che non incespi. (13) Un drago,

un aspe ,

Un basilisco , ed un leon se incontri ,

Che interrompa il cammin , con tal a fianca

Guida fcdel , calpesterai sicuro

( Se il tuo cammin di proseguir sei vago )

L' aspe , il icone , il basilisco , il drago .

IV.

(14) Applaudirà la terra a' tuoi trionfi.

Il cielo applaudirà . Lo stello Iddio

1 Del soccorsa a te dato

Pur si compiace , ed a ragione , ei dice ,

L ho protetto, e salvato : ei solo adora

Il mio nome, e in me spera , e a me sol voti

Forma , e preghiere , ed esaudir noi deggio ?

(15) Sempre l'esaudirò. Nelle sventure

Compagno allato io gli sarò : gli afanai

• Rad-

te mulini , t> Jii-

geltum non oppropin-

'cuibit Uoernatulo

tuo ,

(l!) Qnonum An-

gelit fuit m*nA*vit

de tr , «r .u/WÌJ*'

te in omnibus viit

$uit .

(Il) In mmibut por-

tobunt tt , ut forti

offrnJti od lapidrm

pejrm tuuM .

( 1 3) Stptr ofpiJrm,

tr oofli/cnm ambii-

lobii , tr conculca

mi Ironem a ér dro-

ti'orm ,

(14) QuonUm in mr

fptrovit , liberobo

rum , pretegnm rum,

ovcniirn cegnovtt no-

men meurn .

(15) Clomjoit oj me,

tr ego rrnuJiam

rum : cum ipfo fura

in tributatioie t fri-

jpimm euM > O gto-

rìfiubo tuia .

(10) Si fic dixetit , non accedei ad te inalum , &c flagellino non

appropinqiubit domili tua .

(il) Quoniam Angelii fuij niindavit de te , ut cuftodian» te in

omnibus viis tuia . li

(ti) la minibus porubunt «e , ne forte offendi» ad Upi^em

pedem «uura . ,

(13) Saper «fpidem , &i biGlifcum ambulabit , &i concalcibu

leonem , &t driconem .

(14) Tane dicet Deu« , quoniam in ine ("pera vii , liberavi eum ,

proie», eum, quoniam cognovit nomen meum .

He) Sic quoque quocuraque tempere cUirubit ad me, ego ti-

audii» emn . 1
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Raddolcirgli saprò : finche lo tolga

Da questi chiostri oscuri, e meco a parte

Fia delle glorie: (ié) allor vedrà V eterno

Principio , onde dipende e vita , e vera

Felicità , vera salute : e pieno

Benché poi d' anni et godrà sempre uguale

Tenor di stabil vita , ed immortale.

SALMO

Ringraziamento.

XCI.

(0
I Dio le glorie , le lodi io canto ,

Inai al tuo nome da me s' in-

drizzano :

Qua! mai ritrovati più amabil canto?

(i) La sua giustizia, la tua pietà

Il Sol , che nasce , cantare ascoltami ,

Il Sol , che muore , cantar in' udrà .

(3) Col mio salterio , coita mia cetra

I più sublimi carmi s'uniscano,

II suon festevole ne giunga all' etra .

(4) Qual a me porgono grande argomento

Delle tue mani le opre ammirabili !

Quale in rifletterle piacer io sento?

w

( I Sì Longitudine

dierum rtpUko •am,

O oflendtm itti J*-

Intére tutu» .

(I) Rcmvm rfl cimi

teri Domina , fjr

pfatlerr nomini ìuty

Aliiffime .

|2) Ad mnnunùsn-

dum mene m'tjrricor-

d'iem tuam , O vr*

rititrm tuam prr

aottrm .

(3) In drctikorda

pfjtterio , **m tela

titi) , & eithara .

(4) Q?i* deletiajìl

mr , D< mine , jit

fu/fura tua , O l»

operibua mmuum

tuarun eiuìtabo .

(i<5) Longitudine dierum reptebo eum , Se oAendam illi falliti*

re meum .

P S A L M. XCI.

(1) Bonum eft confiteri Domino , &t pfallert nomini tuo, AI-

tiflìnie .

(2) Ad annuotiandum mane mifericordiam tuam , Si veritatem

ruam per noftem .

(3) In decachordo pfalterio , cum cantico , Se cithara .

(4) Quia delebili me , Domine , in iit qua; ferirti , ti in ope-

ribut manuum tuarum exulubo . . . •



288 I L QUARTO LIBRO

<5) 0.""" magnifi

cila funt opera tua,

Domine ! nimis prò-

finir faSe funi co

gitalicnrt tu* .

(6) Vir injipitnt non

cognofcet, & Jiultus

non Ìntelliget hec .

(7) Cam etorti fue-

rial peccitoret , font

fceium , O apparar-

rint omnes , qui ope-

rantur iniquifattm .

(8) Ut imtrrrant in

Jiculum Jrculi , tu

muum Alti/i''min in

a*ternum , Domine .

(9) Quoniam ecce

inimici tui, Domine,

juaaiam ette inimici

tui p'ribunt , O di/-

pergenrur omnes , Qui

oprrantur iniquità-

tem .

(10) Et ttalfabitur,

Jici>t unicornia corna

tneim , (r jene&us

mea in mifericordìa

vberi .

(11) Et defptrit o-

culug mtut iaimiioa

meo», ir in injurgcn-

tibtis in me mAi-

Ziinttjus aujiiet au-

ris mti. , , .

(j) Ma chi ne penetra le alte cagioni

Dell' opre stelle ? chi di quell' ordine ,

Onde si muovono , sa le ragioni ?

(6) Per me oscurilfimi son tuoi disegni ,

Ma almen gli ammiro : pur senza inten

dergli ,

0 Dio '. gli sprezzano gli stolti indegni .

(7.8) Empi! non pensano , che tosto il verde

Pana : e 1' «ade , se inaridiscesi ,

Più non rinfiorasi, né si rin verde.

Te la vertigine non mai degli anni

Offènde , eterno , non variabile ,

Tu sei insensibile del tempo a'' danni .

(9) Parte già cadono sul campo estinti

1 tuoi nemici , gli empj , gì' increduli ,

Parte sen fuggono confusi, e vinti.

(io) Ch'io fra gli eserciti qual lioncotno

Mcn vado alzando la testa intrepido ,

In te fidandomi degli empj a scorno :

Son vecchio ,' e giovine d" elFer mi sembra,

Giovin , che in lotta vada a combattere ,

E di verde olio s' unge le membra .

(n) Da' miei seguaci vinta io n' udrò

' Parte dell'oste, parte già vittima

Delle mie mani cader vedrò.

<">

(J) Qaam magnificata funt opera tua , Domine! nimis prolun-

ax ficix lunt coginriones tu* .

(fi) , Vii- iniipiens non cognofett , Si fluttui non ìntelliget rtic .

(7) Germinabunt pacca torci , Si florebuat omnes qui operantuc

iniquitatem ,

(8) Sed ut fuccidantur, le pereant in pe'rpetuum . Tu autem Al-

tiflìmu» in eternimi , Domine .

(9) Quoniam ecce inimici tui , Domine , quoniam ecce inimici

Uii peribunt , &t dii'pergentur omnes, qui operantur iniquitatem.

(10) Et exaltabitur (ìcut unicorni» conni meum , &c iene* licer,

oleo ungar ad pugnandum .

,<i. .OcjJìs meis cita» video inimicai meos , eos qui fuginpt

tzto> quoque audio auribus meis ... ...
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(11) Felice il sa» io , che fiorirà

Qual verde palma, che qual altilTimo

Cedro sul Libano s' innalzerà !

(13) Ei della casa del mio Signore

Piantato ombreggia lieto nell' atrio ,

Né di stagione teme il rigore .

(1+) Nell'età gelida sarà più forte ,

Gli cresce intorno de' figli il numero ,

Verrà tardi dima per lui la morte .

(ir) E testimonio fed el sarà ,

Che un Dio nel cielo v' e . che ci giu

dica ,

Pien di giustizia , pien di pietà .

^gfg1,ggF^ 3&L £%&> £$&> £%>,

SALMO XCIl.

La Creatone.

I.

(1) /"^Uesto è il bel di , che il gran Si-

\S gnor fra no''

*" A regnar cominciò. Più dell' usato

Bella il circonda , e sfolgorante veste ,

E gli orna il fianco un ben temprato , e

terso

Invincibile acciaro, e in maestoso

Atto appare così. Qual fausta auròra

• ; * . . Oggi

I ( 1 1) JuJIu «, 1. f pal

ma jliiTtknt , Jtttdt

eedru» Liàani multi-

pliìabitur .

(13) TtanUtì in do

mo Domini , in atriis

domus lìti rttjlri

Jìurtbunt .

( 14) Adhuc multipli-

iabunlur in fmaèrÀ

uberi , ■ & bene pa-

tientts tn^nt , ut

enntmtient .

( I j ) Qyoniam Ttlhs

Oominut Deus no-

/Irr , & non ijl ini-

juitat in io '

(1) Dominu' rrgn"

vii , drcortm ini'*»

e/i t indutus '/*a*

ìninus fortituiintm ,

O prfiinxii J< •

(12) luftu» , ut palma lior«tiit , ficut cedru» Libani crefeet .

(13) Flantatui io domo lamini, in atriis doma* Dei noftri no-

reti t .

(14) Adhuc faecundui erit in fenefla viridi , &c floridut erit , ut

anmmtiec > , , .

(1$) Ke&um effe Dominura Deam noftrum , 5c non effe inia.ni-

Utein in eo .

P S A L M. XCII.

(1} Dominus regiuvir, decorem indutu» eij : indutu» eli Domi-

nus foriituilinem, te pricimit fé . .

Tom. VII. T
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(1) Ffnim frmtvit

mrbrm trrrt , oui non

lommovtbitur .

($) Tanit frJtt tua

« tute : « /««/o tu

U.

(4) Elriurvtruntflu-

min* , Vominty rlf-

vsverunt flumina vo

tem Juam .

(J) Elrvavrrunt /lu

mina fluttui Cuoi a

vocibui ayuarum mul-

tirum .

(6) Mirabilri rlatio-

uri nurìs , mirobi-

lii in alt ti Olmi-

fui.

Oggi e questa , che splende 1

(1) Ecco la terra, il cielo , il mare incoino

Mirate! opre son tutte,

Ch' ci compi glorioso in questo giorno.

SI , tu Signor su cardini ben fermi

Della terra fidasti il vasto globo ,

(3) E allor la Regia tua sorger facesti

Ne' più lucidi chiostri , e più sublimi ,

La Regia tua : che tu fin dall' eterno

Incomprensibil giro , e pria del tempo

Tu sei mio Dio : del tempo noi , dell' ore

Riconoscer te sol dobbiamo autore.

III.

(4.5.) Della tua man le opre ammirande a

noi

Parlan di te. Quei fiumi, al mar che cor

rono

Ubbidienti alla tua legge , al noto

Fragor dell' onde limpide , il tuo nome

Par , eh' esaltino , o Dio : par , che festosi

Alzin la voce , alzando le acque , (6) Or

quale

Spettacolo più bello

Il mar è poi! Quel regolato, e vario

Moto dell' onde or tempestosa , or placido

Chi non sorprende ! e nel mirar , chi è mai,

Che fra se non ragioni , ah ! quanto è dun

que

{7) Trjliinonìa tu'

credi bilia faffa funt

n'unii : domum tuta

Più grande , e pia ammirabile quel Dìo ,

e regna in citi , che n è l' autor ? (7) Ah!Che regna

troppo

Son

(i) Hac die firmava orbetn rem , qui non commovebitur .

(j) Tunc regiam ruam comlidilti , tu vero ei ab atterno .

(4) Elevaverunr (lumina , Domine, elevaverunt flumina vocem

!'.UH1 .

(5) Elevaverunt (lumina fluttui fuos a vocibui aquarum multarum.

(6) Mirabile; elationea maris , (ed inirabilior in czlo Domimi*.

(7) Teftimonia tua credibilia fatta funt nimi< : hinc domui»

tuim vcniimi» te adoraruri , Domine , qua decet puntare , Si venie*

min femper .
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Son sensibili , e chiare a noi le prove

Dell" alto tuo poter . Al tempio , al tempio

Coniarti a venerarti

Co' labbri , e più col cor sincero , e puro ,

Che sol a te convengon lodi , e il filo

Finche recidi a' nostri dì , non mai

D' altri , o Dio , che di te cantar ci udrai .

SALMO xeni.

La divina vendetta .

(0
Signor , non più pietà : Signor , ven

detta ,

Della vendetta il Dio

Tu sei , tu sei , che vendicar ti puoi ,

Sol che voglia , in un punto . Ah ! qui fra

noi

Vieni , e mostrati al fin . (i) Tu de'vivtnti

Sei Giudice supremo ; a che la causa

Differisci , o Signor ? Sul tuo tremendo

Soglio ascendi , e decidi , e il meritato

Gastigo abbiano alfìn gì' indegni , i rei ,

E veggan quel che sono , e quel che sei .

II.

(;) Non finirà degli empj

La baldanza una volta ? Ah ! fin a quando

Me andran fastosi, e tronf)

Di

decrtfinfritudo. Dì-

mine , in tongitudi-

ntm iìtrum .

fi) Drut vlliomn

Dominut , Dm, „l.

tionum libere egit .

(2) Extlure , ani

ju,li..is terram : rrd-

de rftributioiim ju-

periti •

(3) V/quttuo pe:t*.

tores > Domine : uf-

jueauo peccatore*

gloriabuntur ?

P S A L M. XC1H.

(1) Deut ulrionum Dominiti, Deus ultionum confpicuus apojre .

(2) Sede prò tribunali qui judicas terram , rc-ide qua» mereatur

panas fuperbii .

(3) Ufquequo peccatore* , Domine: ufquequo peccatore» gloria

buntur? ,.

T a.
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(4) t:ftiitttvr,(r /«-

Qktfltur in'iyuit item,

ioyutntur onmrs , £uf

Oftttntur i»\"JÙ-

timm .

(J) Pofutum ttwm ,

D. mine , Aumil'tJve-

rutti , ó" hrrrJititem

tttam vexMvrrunt .

(6) Viifm , 6 «J-

wn«m interfrcrrt-nt,

«> pupillo» *eiiit-

TW$.

<7) E» dirtrum :

Itati vtdratt Perniimi,

mrs itutlliftt P'"t

J i.ob .

(8) Intrll'igitr i"f-

fi ftiin in pupfle , <^

y?»;<« alitando Jt-

fitr .

(9) Q.ul* pljntwit

murem , "<"> muditi,

«ut j« /fiu-i> mu-

Di te , di noi sparlando ? (4) A' detti iniqui

Corrispondono i latti , e dir non sai ,

Se nel!' oprare , o nel parlar maggiore

W 1' empietà. (1) L'eredità diletta

Già tua , Signor , non è più quella: op«

predo

Geme il tuo popol caro , e ancor contenti

Gli empj non son d' averci alfin ridotti

In sì misero stato . (6) Il nostro sangue

Bever vonno i crudeli : e l' impugnato

Barbaro acciaro ad arrestar non basta

Un' innocente povera orfanella ,

Né mesta vedovella

Misera in veste negra. E se fra noi

Un pellegrin ci fu, vario di lingua,

Vario di legge , e di costumi , e riti ,

Vittima cadde : il ritrovarsi allora

Con noi nel dì fatai , nel gran conflitto ,

L' abitar in Sionne era un delitto .

m.
(7) Eh ! van dicendo : eh ! Dio

Noi vedrà , noi saprà : fa pur , che il vegga,

Fa pur , che il sappia , al fin chi è auesto

Dioì

Il Dio d' un popol misero,

Dio di Giacobbe . («) Ah 1 stolti indegni!

Ah! quando

Deporrete una volta il cieco inganno!

(j) Non vedrà , non udrà , *hi 1' occhio a

voi,

Chi

(4) Effabuntur , Se loqutmur iniquitatem , loquentur Oman, qui

operantur injultitum ?

-($). Populum tuuni , Domine , humiUaverun; , tu bereJitatem

tuani vexaverunr , ...

(6| Viduam , &l advenam interfecerunt , Il pupillo» occiderunt .

(7) Et dixeruot : non ridfbit Domiaut , oec intelliget Deui

Iacob .

Coi Intelligitt infipientu in populo, Si fluiti aliquando fapite.

(9) Q.ii piantavi! aurem , non audtet . aut qui tìnmt oculum,

non videbit?
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Chi I' orecchio a voi die? (io) Quei donde

«II' nomo

Ogni saper deriva ,

Quei punir non saprà vostra baldanza ?

Vana lusinga , inutile speranza !

(n) Ei ben lo sa, che tutto

Vede , e- penetra , e »à gli occulti indegni

Senei dell' alma , e i perfidi' disegni .

IV

(n) Ben tre Tolte felice, e fortunato

Quei , che da te riceve

I precetti , o Signor , ond' ei sicuro

Calchi il dritto sentier , davanti agli occhi

Tue leggi avendo. (13) Ah ! queste a lai

potranno

Ne* giorni rei disacerbar 1' affanno :

Finché sia pronto il laccio , ove al fin colto

Resterà il ptecator . (14) Che il popol tuo

Del tutto abbandonar , o Dio , non puoi ,

Né soffrir , che si lasci ad altri in preda

L' eredità , eh' è tua ,

Lunga stagion . (i)) Farai , che segga al

fine

Sul trono il giusto , e non men giusti an

cora

I ministri saranno a lui dappreflb ,

Ne più esaltato allora ,

II reo vedrem , ne l' innocente opprtfio.

... - V.

tum y ntn confide

nte

(IO) Qui ecrriyit

fruir» , non argurt,

qui dotrt hominem

ftirntiam .

(li) Dominui fiit

cogiutiones homi*

num , quoniam van0

funi .

(li) Bralus homo ,

qnem tu endieris ,

Dominr , ér tege tu4

Jocurris rum .

(1J) Ut mitigrt ti

è dtrbus mjlis , do*

»« fodUtur pria*

tari Jovri .

(14) Quia non rr-

prttet Vominut ple-

brm jujm , eV herrm

dìtetrm fuam non

derrlinqttrl .

(15) QuonJufiur

iu/litim emvrntmr

in judicium , & qui

u.rtt HUm omnrt ,

qui trito funi tordr.

icient

io) Qui corripit gentes . non arguet , qui doeet hominem

funi

(li) Domino.» feit cogitationo homimim ,' quoniam maligna

< (il) Beata» homo , quem tu eruJieris , Domine . U lege tu*

docueris eum .

(13) Ut mitige» ei dolortm in diefcu» mjli», donec fodiatur pec

catori fovea .

(14) Quia non repellet Dominui pletiem fuam , & hereditatent

fuam non derelinquer .

(15) Quoadufque tuflus fedebit judicaa» , 84 juxta illuni fede*

buat omne» qui refto funt corde. - "

T J
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(.6) Quìi cànfurgrt

mih't *dvtrfu$ mali-

g'i r.f , jf .- y '■*

Jtaott mecum ùdvtr-

fus operante* iniqui

tà M?

(i ;) A'*/' 9,j,Jt ^°

/;.i. .;« aMuvit me ,

pautlc rniau» hj'jt

taffit in inferno ani

ma me-* .

fi 8) «fi dUebam ,

motu$ et pet meu$ :

miferi cordi «t fc/«t ,

Domine , *d\uv*b*t

me .

( 1 9) Seeundvm mul

titi ùnrm dolorum

mrorum in svrde meot

ci 1/ ri alien fu tute ir

ti heaver* nt animam

tflf&m .

(20) fiumquid adhe-

ret tiifi J'drs iniqui-

t*tn , qui fingi» la-

borem in prarcepto .

(li) Captaiuftt in

animam jujii , 6

Janguinem innoten*

tem Gondrmnabunt ,

(22) Et p&UM eft

mih't Domtnus in re-

Jxgium ■ €r Deus

metti in mdjutorium

/pei meo? .

V.

( 1 6) Della mia causa il difensor chi ita »

Chi sosterrà le mie ragioni a fronte

Del perfido nemico insidiatore ?

(17) Sol tu, sol tu, Signore,

Che difendermi sempre

Kinor solesti , e senza il tuo soccorso

Già sarei nella tomba: (18) io dilli appena,

Manco , il pie mi vacilla , aita , o Dio ,

E l'aita fu pronta: e ad aiutarmi

Venne la tua pietà. (19) Chi può ridire,

Quai furo allora i dolci miei trasporti

Di gioja , e di piacer ? I' alma già opprefl»

Sentia brillarmi in seno , e forse , o Dio ,

Del sofferto acerbiffimo dolore

Era il piacer, che avea da te, maggiore.

VI.

(10.11.) I giudici crudeli,

Che leggi intollerabili , e gravose

Prescrivono superbi , e cospirando

Vanno a opprimer i giusti , e il sangue 4

spargere

De' miseri innocenti ,

Tu gli vedi, gli senti,

Gli tolleri finor: ma gli odii , aborri,

Ed a domar 1' insano orgoglio , e fasto

L' arme prepari . (ai) lo già scender ti

veggo

In

(16) Qui* con l'urger prò me adverfu» malignante» , aur quis fta-

bit mecum adverfu» operante» iniquitatem ?

(17) Nifi quia Domini» adjuvit me , paullo mini» habitaffet in

inferno anima mea .

(iS) Si dicebam , motus et pe» mei»: miferieoriia tua, Domi

ne , adjuvabat me . .

(19) Secundum inultitudinem dolorum meorum in corde meo ,

cónfolatione» tua; lsrtificaveruni animam meani .

(20) Nihil eft, Domine , cibi quicquam commune cum tribunali

iniquorum , qui pariunt nobis novo» labore» legibu» ìnrolerabilibu.» •

(21) Captabunt animam jufti , Si l'anguinem innureniem con-

démnabunt .

Ui) At contra Dominui faftus eft mihi reiugium, SjDeu» meus

adjuvat fp,m „wm .
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In mia difesa , ad avverarsi al fine

La mia speme comincia . Ah ! eh' e vicino

Il tempo, o Dio, che vendicar ti vuoi,

(23) Che quanto fero a noi

Lor renderai, né gioveran le usate

Maligne arti fallaci

A scampar da tue mani : a lor dispetto

Sbaragliati, dispersi,

Trucidati saran . Tu le già tese

Insidie a noi , tu scoprirai gì' inganni ,

Tu farai la tempesta

Rovesciar de' nemici in sulla testa .

SALMO XCIV.

Invito d lodar Dìo tu! nuumo .

(1) "yNni: non più silenzio,

A Inni al Signore amabile ,

AI Dio eh' è sol de' miseri

L' asilo , ed il rifugio :

Meco venite, o popoli,

A celebrar sue glorie.

(1) Pria, che si desti il Principe,

Ognun sia nella Reggia ,

E pria, che sorga fulgido

Il Sol dall' onde tremole ,

Siamo a trovarlo, e in ordine

Stiamo a cantar prontiflimi

Quegl' inni , che a lui piacciono ,

Al suon del bel salterio.

(2 31 Et rtddet illit

intquittìtm ipforum%

& in meliti* eorum

difteriti tot : dif'

prrdetillos Domino*

Deui noft.tr.

(I) Vtnitt , ertile.

«bui Domino, jubile,

mus Dto faluuri

nttjlro .

(2) Preaccupemusfj*

ciem rjui in conjefi

Jtone, tr in pfaìmit

jubilemut ti .

uv

iti» eorum(23) Et redder illts iniqnitatem ipforum , Si in militi

difperdet eoi : difperdei ilio* Dominili Deus nofter .

P S A L M. XCIV.

(1) Venite, ezultemus Domino : jubilemus Deo Salntori noftro.

(2) Frxveniamu» in conlpeftu ejus in hy inni» j Si in pfalmit ju«

fcilemus ci .

T 4
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(3) Quoninm Vrui

magmi Domimi! , 6"

rrx magnui fuptr

omnei Droi •

(4I Quia in manu

rjus fwit omntt fi

ltri tertt , & alti

tudine! montium ipfi-

ui funt .

(5) Qlioniam ipfins

efi mare , & ip/r

ftiil illud , & fi-

iiam manui ejut for-

maverunt .

(6) Venite , adore-

mut , tV proìidamui,

tal plaremui ante Do

minum | qui jecit

noi .

(7) Q.-Ì' ipf' '/*■

jÙominui Deui no-

iter i 6 noi popultti ■

fjf.ur ejui , & ovei

mutui ejui ■

(8| Hodie fi vo:em

tfui.midieruii , »»-

iitr obdurare eorda

vejìr* .

(5) .fu-fcf i« irrita-

tiene Jecundum dirm

tenutionii in defer

to , a£i trntaverunt

f» pai rei vtjlrì >

(3) Forse il Signor noi merita?

Egli è gran Dio , grandiflìmo

Fra quanti Dei le barbare

Genti han saputo fingere .

(4) Gli alpestri monti attillimi ,

Le valli profondiflime ,

E quanto in effe ascondesi

Ei vede, offerva, esamina:

(e) Ch' ò sua la terra , e feccia

Ei con sue mani, e l'umido

Instabil regno ampifllmo

Opra è di lui medesimo,

E tutto è in suo dominio .

(6) Dunque venite , o popoli ,

Al nostro Dio prostriamoci

Umili , e supplichevoli

Lodiamo , e veneriamolo ,

Ch' ei- sol ci feee , e 1' arbitro

E' sol di noi : (7) sua greggia

Noi siam, che ne' suoi pascoli

Guida egli stellò a pascere ,

(8) Se del pastor, che guidaci ,

Sappiani la voce, e -gli ordini

Udire , e riconoscere 1 . . ' > ■'"

(?) Ecco, i paterni ascoltinsi

Giustiffimi- rimproveri :

Ah 1 dice , il cor pieghevole

,: <

Ah.

|!) Quoniam Deus magmi» Domimi» , U rex magnus Caper o-

nines Deo» . « '

(4) Quia in manu ejus funt omnia profonda terre , U aliiiudi-

ne» montium ipiìut funt .

(5) Quoniam iptìut eft mare , oc ipi'e fecit illud, 81 terram ma-

nu> cjui formaverunt .

(6) Venire > adoremu» , te procidamu» , ti ploremuj an te Donu-

num , qui fecir no» .

(71 Quia ipfe eft Dominut D«u» «ofter , Si no» populu» pafeu»

«jut , he ove» manu» eiu» .

(8; Si hodie voce in eju» audire volumus dicenri» , nolite obJa-

*are carda venia ;

•-, IO) Sicul in Meriba , hi in Mafia in deferto , die quo tenrave-

runt me parrei veftri , probaverunt me, he viderunt opera mea.
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Abitate , o figli , e r animo

(fon ostinato , e perfido ,

Siccome in Massa , e in Merita

Là né deserti gli avoli /

Vostri a tentar mi vennero ,

E i perfidi irritandomi ,

Sperimentar volendomi,

Quel che so far , già videro .

(io) Gente ostinata, incredula1.

Cui quarant anni corsero ,

E sempre in petto il perfido

Lo stesso cor serbavano ,

E io sempre pazientissimo

Ne tollerai le ingiurie .

(n) Ma cheì la via rettissimi,

Onde a goder, guidavagli ,

Degli anni al lungo volgere

Non voller mai conoscere ,

Ond1 io sdegnato , e sa\io

Di tanta lor perfidia

Giurai \ non sia /' altissimo ■

Dio giusto , ed infallibile.

Nel mio tcrren pacifico

Se mai costoro albergano .

probaverunt me : (r

viltrunt opera m'a.

(IO) Qui&TUgìltU

annts offenfut fui gè-

nerwioni UH , e>

diri : femper hi er-

rant corde .

(ri) Et ijli non co'

gnoverutit via$ metal

ut jurivi in ira

mea% fi introibum in

requiem neam *

. .,

f?

SAL-

(io) Quadratini» annis colorivi ufque ad tardium geceraticmeiq

illam , Se dixi : Icn per hi errane cord* ,

-• (li) Nec cognoverunt umquim »ia§ me», ita ut juraverrfn !«,

ira mea , ne lì ni emnipoteui , lì introibunt in requiem meam .
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SALMO XCV.

L*. venula, del Messia .

(1) Cjniete Domino

unticum novum :

tentate Dominoomnie

terrà .

Cintate Domi-

O benedicite

U)

po

nomini ejut : mnmun-

ciste de die in ditm

filatere ejui .

(3) JnnuntUte inter

gentes tloriem rjusì

in omnibus populie

mirabili* ejut .

(4) Quoniam migmie

Dominiti 1 6- lau-

debili* nimis : ter-

ribilii ejl fuper o-

in nei deot •

(5) Qjwnijm omnet

(1) OEmpre gli stelli carmi

0> Venite a ricantar ! quasi argomenti

Non ci fofìer pur nuovi ,

Per lodare il Signor . Tutta festeggi

Lieta la terra , ed un leggiadro , e bello

Nuovo inno si prepari : (r) in dolci modi

Si cantin le sue lodi ,

Si benedica il suo gran nome , e a tanto

Benefattor grazie ognun renda, ognuno

Se ogni di ne riceve

Da lui salvezza , e pace . (5) A lui vicini.

Come noi siam, tutti non sono: è giusto,

Che la gente più ignota , e più lontana ,

Che veder non potrà così da preflò

L' alta sua gloria , i gran prodigi suoi,

Gli ascolti almcn , gli sappia almcn daaoi.

II.

(4) Gran Dio, eh" è il nostro ! e quanto

Di lui può dirsi , e può cantarsi ! E* grande,

E' terribile , è forte , e il Re di tutti

| Quanti numi v' ha mai . (;) Chi sono al fine

Que-

P S A L M. XCV.

(I) Cantate Domino canticum novum: cantare Domino omnii

terra .

(Z) Cantate Domino , 8c benedicite nomini ejus : annuntiate de

Ut in di» 111 ululare ejut .

(3) Annuntiate inter gemei gloriarci ejus , in omnibus populis

mirabilia ejui.

(4) Quoniam magnus Dominus , Se laudabili» nimis : terribili»

»ft fuper omnes deos .

<5) Quoniam nume» dii gentium dzmonia , Dominus aureo) cer

io» fecit .
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Questi dei delle genti ? Un nome vano ,

Son miseri idoktti ,

Piccioliifimi dei. Qual opra han fatto

Degna d' un Dio ? Questi , onde il ciel ri

splende ,

Sfolgoreggiami lumi ,

Che gli empi , i folli adorano quai numi ,

E il cielo Steno , opre del nostro Dio

Son tutte : (6) in terra , in ciel quanto v'ha

mai

Di bello ,' di magnifico , di grande ,

Vien da lui solo, e la bellezza istefla,

E la magnificenza , e la grandezza ,

Come in sua propria sede ,

SI , nel Signor , nel nostro Dio risiede .

III.

(7.8) E a questo Dio si ceda

Di tributar omaggio ! Ah 1 no , venite

Tutti fin dell' incognito emisfero

Rimoti abitatori , e qua recate

Pingui vittime in dono , e pria di offrirli; ,

Venerate il Signor , riconoscete

La sua potenza , e lodi , e glorie offrite

Al suo gran nome . Eccovi il tempio : è

qutsto

II grande atrio magnifico , e superbo ,

Entrate pur , qui dentro è la sua sede ,

Inchinatevi a lui . (?) Regna il Signore ,

Ditelo a tutti , a chi l' ignora , è questo

II regno del Signor . Tremi la terra ,

Tremi per riverenza , e per rispetto

(io)

d'ti gentium demo

ni* , Vominus autem

■ elos /tilt.

1.6) Confrffio, 6-put-

chritudo in confpt-

Su e/ut, f'nSimo-

nia , O magnificenti*

in faniiifìcatione r-

ius .

(7) Afft'lr Domine

patrie gentium ■, af

fette Domino gto-

ricm , 6 honorem :

a&rtt Demino glo

riala nomini ejut .

(8) Tol'iu hejiiai ,

<r introito '* atri*

ejtiM : adorate Do-

minum in atrio /«»»

So rjui .

(p) Commotratur m

fjoie ejtu univerf*

terra , dieite in gro-

tibua 1 oiia Vomi

nus regnavit .

(6) Gloria, R< pulchritude in coofpeftu ejus , foni tud» , Si nu-

gnificenlia ineft i.i ipio UniSo •

(7) Afferie Domino patria; gentium , afTerte Donino gloriami,

Si honorem : afTerte Domino gloriali] nomini ejus .

(S) Tollite hofiias , &t iniroite in atria «jus : adorate Dominimi

in atrio fanAo ejui .

(91 Commoveatur a faeie «jus uaiverfa t«f»a , «lieti» io genti-

bm | quia Dominiti regnavit. 1
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( I o) Klrnim corre

rli ororm terre} ,

qui non commoveIn

tur .

(I l) Irtrntur crii,

<r etflirt terra ,

commofil r mire ,

ttr pirn'tludo ejus :

geudebunt campi , 6-

tmnlt | J»# i* fi»

(12) 7W r»i'/»j-

£■ 1/ omnia lig-u

Jiivarum et fjtcie Do

miti - y <"■ - ' ;' ,

yt<. rtj irr. fenlt Ji Jt-

cetre terrem.

(IJ) Judicabìt or-

ben trrr* in rotti-

§an , O fcpulot in

teetìtetu Jtta .

(io) Avanti al suo fattor , che la mantiene

Sopra cardini immoti : Iddio già viene .

(n) Vien Dio! viene egli siedo

Le genti a governar . Qual giusto avremo

Giudice, ed equo! Il ciel, la terra esulta,

li mare , udire il mare ! Ei di se stello

Gonfio s'alza, e superbo, e par , ch'esprima

Con quel reco fragor de Rutti ondosi

Il suo giubilo ancor , e riconosca

Il suo Signor nel nostro Dio . M" inganno ?

Veggo più rinverdirsi in un momenro

L' erbe sul prato , e biondeggiar la mefle ,

Par, che rida anche il suol . (li) Muovoa

le chiome

Le querce, e gliomi, i frafTini , e gli abeti.

Che altri segni non hanno,

Per esprimer la gioja . Ond' è nel mondo

Si improvvisa allegrezza? A' bruti, a'tronchi

Piace ancor la giustizia , e questa solo

Da Dio s'aspetta, (ij) Egli già vien fra noi.

Più ingiustizia non e' e . Dio ne governa ,

E Dio con santa , ed immutabil legge

Giusto Giudice } ed equo il meaoV^egge •

é%

SAL-

(io) Eteniin formaVit orbem terra? , qui non commovebitur.

(il) Latentur c*li , it exultet terra , coiiiitioveatur mare , U

plenitmio eiui : gaudehunt campi , fc omnia , qua? in ei» funt .

(il) Tunc «xulubunr omnia ligna iilvarum coram Domino , qui

t*rr»m venit judicaturut .

U j) ludicabit orbem terrai in cquitate , ti populot in veriute

fu» .
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SALMO XCVI.

// Regno del Messia.

(i) T^Cco il tempo aspettato : ecco a re-

MZi gnare

• Il nostro Dio sen vien : tutta festeggi

Lieta la terra , e fin le più lontane

Isole sconosciute

Dien di giubilo un segno :

Ecco del nostro Dio già questo è il regno .

(i) Mirate ! ei scende : o cjual lo copre in

torno

Di caligine densa oscura nube !

Verrà , Sedrà sul trono , e del suo soglio

La giustizia il sostegno ,

La sapienza sarà. (3) Qual gli precede

Nunzio d' orrore , e di spavento ! Un globo

Di fiamme , « di faville i suoi nemici

Strugge , abbatte , divora ; e cosi Iia

Libera , e apeita al mio Signor la via.

(4) Panni , che un fosco velo

Ci tolga agli occhi il giorno ,

Mirasi incoino il ciclo

Torbido lampeggiar .

Trema, resiste appena

La terra in tanto orrore ,

A si funesta scena

Comincia a vacillar .

(l)

(I) Domiimi rrgiti

vi t f rxuittl terra ,

letenlur iiijuir mul

te .

(2) Nvhrt, & liti

go m cif.uìtu ejui *

ju/ìitii, OjiJ1.i1.1ff

iorredio Jijit ejiu.

(3) fgitii aite ipfum

yre-tJtt , O inpjitf-

mièit in tinuitu i-

nirfticot tjidi .

(4) Illurtrunt ful

gora ejut orbi ter

re : vtjit , O com

mota tji terra .

PS A L M. XCVI.

(1) Dominut regnava , exultet terra , Ja-tentur infulz multi.

. (2! Nube» , ii caligo in circuiti! eju» : juftitia , it juilicium fir

mila» balìa ejus .

(J) Igni» ante ipfum prarcedet , U inflammabit in circuitu ini

mico» e ni».

(4) Uluxerunt fulgura ejut »rbi terra? : »idit , t* commola eft

tetra .
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(5) Mentili fcat ce

ra flurerunt a fjeil

Domini , afacit Do-

mini cmnis trrra .

i6) Annuntiavennt

irli juflitiam ijui ,

tj viJerunt omnia

pcpuli glcriim ijul.

(7) Confundantur 0-

wìrs , qu\ adorant

fiulptilia , & qui

gloriantur in Jimu

li. ri* fuit .

(8) Adenti lem os

mntt Angeli rjut ,

a-Mvit , & ItUta

ijl Sion .

Jj) Et truluvtrunt

filie Jude propter

judicia tua, Domini,

(10) Quoninm tu

Demiuua altiffimui

fuptr omnim terram

nimit txaltatua ti

Jeper cmnn Drot .

(11) Qui diligitii

Dominum , dite

milum , cuflodit Do-

mìnui animai fan-

fforvm Juorvm , ir

Ai mnnu peeiatoris

iibtrabit 101 .

(s) Come una cera al foco

Si dileguano i monti in faccia a lui ,

Che del mondo è Signor . (6) Più dubbio

alcuno

Non v' ha : già viene a giudicarne : il cielo

Chiari segni ne dà. Tutti nel mondo

Del glorioso arrivo

Testimoni saran . (7) Confusi ,- e mesci

Rcstcran gì' infelici ,

Clic idoli vani , e dei bugiardi han sempre

Stolti invocato , (8) allor , che al nostro Dio

Vedran gli Angioli steffi

Piegar la testa , e venerarlo . Ah ! qiu/e

Qual sarà di Sionne allor la gioja ,

Del suo Re . del suo Dio

Le glorie in ascoltar. (0) Di Giuda opprefle

Finor le figlie al solo udir, che al tùie

Tu vieni a giudicar, lìbere almeno

Tornano a respirar-, che san per prova

La tua giustizia, e la potenza , (io) il mondo

Sottoposto e a' tuoi piedi , e questi in terra

Giudici iniqui , indegni

Pendon da' cenni tuoi ,

E i lor giudizj or rivocar tu puoi .

(n) Fuggite , ah ! sì fuggite

Dall' orror della colpa , o voi , che in seno

Rispetto , amor nudrite

Pel voftro Dio. Se un cor sincero, e puro

Chiudete in petto , ah '. non temete i vani

Sfbr»

(5) Montes ficut cera fluxerunt a facie Domini , a facie Domi*

ni onmis terra .

(<$) Annuntiaverunt celi juftitiam eju» , Si viderunt omnrs po-

puli gloriam ejus .

(7) Confiindantur omnrs , qui adorant fculptilia , Se qui glo

riantur in fimujacri» fui» .

(8) Adorent eum omnrs Angeli ejus , audiet , te lzrabitur Sion,

(9) Et exultabunt filix luda- propter judicia rua , Domine.

(10) Quoniam tu Dominus altiflìmus fuper oitinem terram , ni-

«nis exaltatu» es fuper omne» judices .

(H) Qui diligiti* Domimi in , odite malum , cuflodit Dominus

aoimat fanttorum l'uorum , & de marni peccatori» libcrabit eos .
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<XJ)

Sforzi d' un empio usurpator tiranno ,

Dio v' aita , e v' a/Tisrc in ogni affanno .

(12) Tra l'oscure ombre funeste

Splende al giusto il ciel sereno,

Serba ancor nelle tempeste

La sua pace un fido cor .

Alme belle , ah ! sì godete ,

Né alcun fìa , che turbi audace

Quella gioja, e quella pace,

Di cui solo è Dio 1' amor .

SALMO XCVII.

La Redenzione.

I.

(i) Tf TN nuovo cantico su via preparisi,

%J Tutti al dolci/Timo suon del salterio

Muovi inni adattino : tutti le glorie

Festosi esaltino del .mio Signor .

Mai non si videro , inai non s'intesero

Quei gran prodigii, (i) che il validiilimo

Suo braccio or mostraci , mentre già dis

sipa

L' ostile esercito qual vincitor .

II.

fj) Ch'i potentiflìmo , eh' è pietosiflimo,

Che veglia provvida la sua giustizia ,

A tutti i popoli mostrò , traendoci

Già salvi , e liberi di servitù .

(4)

J°3

(II) Lux erta rjl

jfjio , <r reSìt cor

de Irlìtij .

fi J) trtamìni jujìl

in Domino , O con-

Jitemini mrmoriar

fanilificationit ejui .

(I) Cantate Domi-

no cjntUum nevum .

quia mirabili* fesit .

(2) Salvavi! fbi de-

itera ejus , & ira-

ihium Jan&um ejut a

(3) Notumfetit Do

mina» /aiutareJaum'y

in confpeclu gentium

rtvelavit jujtitiam

fuam .

(12) Lux ori» eft jufto , Si reflis corde Istitia .

(13) Lartamini jufti in Domino , neque oblivifcimini fanflita-

tem ejus .

P S A L M. XCVII.

(1) Cantate Domino camicum novum , quia mirabilia fecit.

(2) Salvavit fuos dextera ejus , & brachium fanBum ejui . ,

(3) Notam fecir Dominu» falutem , quam nobis dedit , in con-

fpcftu gennum revelavn juftitiam fuam .
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(4) Reccrdatut eji

mifericcrdir fua1 ,

ir veritatis fu* do

timi Jfrael .

(J) Viàennt cmntt

fermiti terre falu*

tare pei nojìri •

(6) lvbil.it e Uro e-

pi'tis terra , cantate,

ir eruttate, O pfal-

lite .

(7) Ffallite Domine

in ntnjra , in citha-

va y (r voce ffaìmi:

in tutit dulliliius ,

cV pftr futw tffr-

(8) Tvbihte in con-

Jpedu Regie Domi

ni : moveatur mire,

ir plenituJo ejus ,

fruì i terrarum , <>

fui hibitar.t in e» .

(9) Fiumi uà pi tu

rni nt manu , /.'»•(/

montet erult.ibunt a

aonfpeltu Domini :

fuoniam venit judi-

gare terram .

( 1 •) ludicabit or-

brm terrarum in
ir

/tuia , (ir poptlvs in

fluitate .

(4) E ricordandoti della promettali

Misericordia fin da' più secoli ,

Pel fedeliflìmo Giacobbe a' posteri

Ei fu propizio , verace ci fu .

III.

(e) Di tai prodigii le voci giunsero

Del mondo agli ultimi confini incogniti,

E ne restarono confusi, e stupidi,

E il nostro videro Signor cjual e .

(6.7) Dunque si giubili : tutti festeggino :

Il torto apprestisi corno gravi/limo.

La tromba stridoia , la dolce cererà ,

E tutti cantino , mio Dio , di te .

IV.

(8.9) Vien Dio , vedetelo ! sì dia principio

A' vostri cantici.: quasi sensibile

La terra giubila : traveggo ! o sembrami ,

Che i monti ondeggino danzando ancor ?

I fiumi battere le inani ( o sognomi ? ) . • }

Veggo , e più rapidi volgere 1 vortici ,

Il mar si gonfia : par , che co' fremiti

Esclami ( uditelo ì ) viva il Signor .

V>

Ma perchè il gaudio cosi trasportagli >

Mio Dio, mirandoti? Perchè ci giudichi

Tu Steno , e vedono , che 1' iogiustuia

Non più su i miseri trionferà :

(lo) Tu l'esattiiTìma bilancia regoli,

Tu freni 1 popoli : tu giusto giudice

Pu-

14)

Ifrael ,

(Sì

(6)

<7>

Recordatus eft mifericordiz fu» , k veriiati» fu* damui

Viderunr omnes termini terrai (aiutare Dei noftri .

Iubilate Deo omni» terra > cantate , exultate , it pfaWite .

PUlliie Domino in cilhara , in cilKara , àc voce piallili : in

tubi» duAilibus , li voce ruba: cornea; . ■ .

'8) Iubilare in confpeftu Regi» Domini : moveatur mare, " ple

nilunio ejm , orbi» terrarum , ot qui hibitant in eo .

(9) Flumina nlaudent manu, fnnul monte» exultabunt a conlpe-

fiu Domini : quoniam venit judicare terram .

(10) ludicabit arbem terrarum in juitiria , b populo» io «qui

nte .
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Punisci , e prcinii : sotto al tuo imperio

Tutto e giustizia , tutto equità .

-J»
&

SALMO XCVUI.

Giustizia di Dio.

(i) TC*Remano pur di rabbia

3i I perfidi nemici , i labbri morJansi,

Fremano pur , sconvolgano

Tutto il inondo soflbpra , è tutto inutile.

Dio regna , e fermo , e stabile

Sarà sempre il suo trono, che sostengono

Prostrati a pie su gli omeri

I Cherubini : (2.) ah , vi sarà chi dubiti ?

Venga in Sionne , e veggalo ,

E dica poi , se può idearsi un simile

Nume potente , e provvido

Che tutti sol regga , e governi i popoli .

(j. e, 4) Sempre, o Signor , grandi/fimo

Sempre fu il nome tuo santo, e terribile,

Ma crebbe allor , che giudice

Qui sulla terra i popoli ti videro

Pesar gastighi , e premii

In giusta lance : a sollevar la misera

Progenie infeliciffima

Del tuo Giacobbe , e trarla dall' angustie.

Troppo è vero : il più splendido

Ornamento del' trono è la giustizia .

(f)

(I) Dominili rtgnt'

vii | irajeantur po-

puli , qui ftdrt fu*

prr Chtrubim , mc.

vratur terra.

(1) Dominiti in Sion

mmgnu, , 6- triti,

fui Juptr ia,n p,.

puhs .

(J) Confiteantui na~

mml tuo magno ,

ouomum urribiU) (x

j'unOtm e/i y 6- ho*

ncr Reg'u juditium

diiigit .

(4) Tu plrafti dì-

reffionrs , judieium,

6 )fjìiù,m \n j„

ili tu fui/ti .

PS A L M. XCVIII

(1) Dominu» regnivit , irafeamur pepali , regnavit qui fedet

fuper Cherubini , moveatur terr» .

(2) Dominiu in Sion magnus , Si excelfus fuper omne» populos .

(3) Laudent nomen tuum magnum , quoniain terribile , ìt lau-

«um eft , fortitudo , & honor Regi» eft refle judicare .

(4) Tu parafo direzione» > judieium , Se juttitiam in Iacob la

re •.itti .

Tom. VII, y
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(5) ".rth'f Domi

nai» D' m no/Imiti,

O nlornte J.jbtllum

ptJum rjus , fo

ni** finfoi* 'fi ■

(6) Moy/rs , (f **-

ron ini ficrrdtulmi

/fui , (r Samuti in-

UT ">l » »«• '"t*"'"

csnt nomen ritti :

(7) Invoi'bint Do-

jrunum , O ip/r '*■

nmiwbct ni , «■ «»-

Lotti nulli* loqtit-

tmtur ni in .

(8) Cftodinmt tr.

jiimonin 'j— 1 *

prtsrptum , f>^

liriil i"'' •

(9) Bmhj'o* fl»«*

no/"' 1 l" **f*udif-

,j, tot : Deus tu

profilino /■"'/*•. '••»

ir nieijmi in f

mntt nUinvrnnonei

e t, rum .

(io) Ernlt'l' D°-

minio» Drum no-

jlrum , <f nJorntt

in montt Jnnflo '•

ju , auoniim ftnSni

Domina' Orno ne-

jìtr .

(5) Che dunque a pi» del solio

Non vi prostrate ; Egli è quel Dio medesimo

Giusto , santo , e terribile ,

(6) Che t\ton, Mosè, che Samuel , fi di (fi ini

Suoi ministri adorarono ,

(7) Che in ogni affanno , in ogni gran peri-

colo

Pronto in soccorso aveanlo :

Scendea dal ciel , e chiuso in densa nuvola

Loro parlava, e i fervidi

Preghi esaudiva; (8) e con ragion, che stabili

I patti custodivano ,

E mai le leggi sue non trascurarono.

(9) Perciò , Signor , propizio

Sempre lor fosti , e ad appagar prontiflìme

I voti, che facevanti,

Perciò rendesti contro a loro inutili

Le macchine, che ordivansi.

(io) Sei lo Steno con noi, se a lor noi simili.

Saremo'. Ah ! dunque , ah! popoli ,

Venite in sul bel monte , e il Dio santi/fimo,

II nòstro Dio si veneri ,

Tutti , ahi tutti correte, al tempio, ai

tempio .

SAL

(j) Exaitate Dominimi Deum npflrum , & adorate fcabellum pe-

dum ejus, quoniam fanftum eft . .

{6| Moyfe;* , & Aaron in facerdptibu» ejui » «* Samuel intet tofx

qui invoeant nomen eiu> :

• (71 Invocibant Doininum, 8* ipfe txaudiebat *o§ , in collimila

nubi* loquebatur ad eo> . . ....

(8) Cuftodiebant teltimoni» eiu»,St pra-cepru», quod dedit ili».

(9) Domine , Dei» nofter , tu exaudiebas eoi : Deu» tu propini»

fuifli eii, it ulcilceni mail, qiiibu» erant oppreffi .

(10) Exaitate Dominum Deum noftrum , te adorate in monte

fanflo ejui , quoniam l'annua Domimi* Deus nofter .
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SALMO XCIX.

L'uomo conunto quando è in grafia di Dio.

(i) V Ungi le cure ingrate,

JL< Ah ! respirate ornai :

S' è palpitato aliai ,

£' tempo di goder .

Dio non accoglie

Quei voti , che dal cor lieto , e sincero

Liberi a lui non vanno : al fin siam servi

D' un Dio si grande , e noi gioir dobbiamo

Di questa servitù, (1) Venite al (empio ,

Ei ci aspetta , e i bei carmi

Udir da noi gli e grato, (j) Eppur del tutto

Egli è 1* autor : dal nulla. Èi sol ci traile ,

Ei sol vita ci die : delle sue mani,
■Non del caso i mortali opra già sono,

E quel che a lui rendiam , tutto è suo dono.

(4) Ma fra tutti i mortali

Noi «oli Ei sceglie , e sol di noi compone

Un suo popol diletto,

Un' amata sua greggia , ed a' suoi paschi

Ei qual pastor ci guida . Ah ! qua.l or ria

Maraviglia , se poi

Inni di lode esigerà da noi»'

Scarsa mercede a tanti doni ! Entrate

Dunque nel tempio , e i più bei carmi unite

Della cetra, e dell'arpa al dolce suono,

(I) Juiililt Deo 0-

mnu terra , y'ervlte

Pomino in Itthìjt .

(Z) fatroilr in con'

(pe3u rju, in ,xui.

talione .

(31 Stilo» , qtion'um

Vominui ipfe e/I

Deut , ipfe feclt noit

O no* ipfi noi.

(4) Popi. Iin ejut , O

ovn pafeur ejui ,

tntroite portai eìut

in confezione , atria

ejm in hymni$ , cin-

/ite/nini liti .

,., 1 ni *L s A L M- 'xc*x.

(1) lubilatr Deo omnj. terra , fervite Domino in l»titia .

(2) lntroite in coofpeau ejus in exulratione.

|j) Sciwe, quoniam Dominili info tft Deus, jpfe fecit noi, ti

non ipk noi.

(4) Popului ejui, S< ove, pafeux riui , introiti portai ejm in

carminibui, ama ejm ia bramii . «mite illum ,

V a
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( ?) L*uJ<Hf uomrn

ijat y auonimm ful

vi* tfk Dominai , in

rt.-rnum mifrrinrdi*

tjut : ir u/qut in

gmritiontm , (r gr-

ntriliontm vtiitn t-

l'i*.

( r) E benedite il suo bel nome . Ancora

Voi noi provaste : amatelo , e vedete

Poi nel lodarlo , come

E' dolce il replicar 1' amato nome.

Mancheranno al Sole i rai ,

L' onde al mar , 1' arene al lido ,

Ma non può mancar giammai ,

/ No , mio Dio , la tua pietà .

' Te verace , e fido ognora

Ebber gli avi , i padri , e noi :

Tal t' avranno i figli ancora ,

E chi poi da lor verri .

SALMO C.

La Corte di Davide .

(I) Mìjrrieariuet ,

O judieiatn cintato

tiii , Domini .

(J) Tfillim, 6 in-

itilifin in vii im-

maculiti : quando

fruiti ad mt .

(3) Ttrambulttjm in

(1) V A tua misericordia , e la giustizia

Au Sempre , o Signore , io canterò : non

odeei

Fuor del tuo nome risonar mai cetera ,

Ed ogni altro argomento aborro , ed odio .

(ì) L averti ognor presente alla memoria ,

L' averti ognor fra labbri , oh ! come giovami

A non cader tra via , ma dritto correre

Pel tentici- di tua legge ! Il Tabernacolo ,

Ch'io per te già preparo ah ! quando sembrati

Tempo di visitar? (3) Tutu la Regia ,

Anzi

(?) Laudare nomen ejm, quoniam fuavis eft Domini», in ster

mini niifericordiii ejm : & ulijue in generatiotiem , U generai ione :u

veritat e;us .

P S A L M. C

fi) Mifericordiara , 81 judìcium tuum , Domine , eintabo : libi,

Domine , plallam .

(2) Me.litjbor per viam integritaiis : tu vero quando veaiss

ad me ?

in ex .
13) En perambulo in innocenti» cardia mei , U in medi» doraut
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Anzi la città tutta in sul mio esempio

A riformar già si comincia: accomodo

Le mie voglie così , che né perturbisi

La cara pace del mio cor, né veggasi

Mai nella mia famiglia alcun disordine .

(4) Non soffro a me davanti' un' ingiustizia,

Scaccio da me quei , che tua legge sprezzano !

(j) Un cor maligno in van la mia amicizia

Si lusinga ottener , neppur conoscere

Io vo per nome un infedele , un empio .

(é) Quei che altri a rovinar spargon calunnie

Occultamente , e d' ingannarmi tentano ,

Fo , che quei mali , e quelle pene soffrano,

Che su degli altri rovesciar potevano .

(7) Il superbo , 1' avaro , e 1" insaziabile,

Ambizioso non siede alla mia tavola ;

(8) Seggon meco i sinceri, i fidi, e gli uomini

Del mio regno più savj : io vo cercandogli

Per ogni parte , e ne fo scelta : ed edere

Tutti pur tali i miei ministri deggiono .

(9) L' ingannator , ed inventor di macchine,

Doppio, mendace, astuto, o non ammettesi,

O poco durerà nella mia Regia ,

(io) Che pria, che le maligne piante crescano,

Penso a sterparle , ed a buon tempo prendonsi

Le mire , acciò per gli empj il colpo affrettisi,

Onde gli altri atterriti al fin si emendino,

O sen fuggan dal regno , e lascia libera

Cjuesta cista , né di tornar più pensino :

E' di Dio la città : gli empj non entrano .

SAL-

innoeentia eordii mei,

in medio domus mr*.

(4) Non propoaeàjm

ante oculos mrot r/m

iniufìam : facientes

prawariiaùonet odivi»

( J) Non aikeft mini

cor pravum : deAi-

nantem a me mali-

gnum non «ognvfet -

barn .

(6) Detrahentem [e-

creta prorimo fuo :

faine perfe^urbar .

(7) Superbo oculo ,

O infattibili corde)

cum hoc rron edebam,

(8) Oculi mei ad

fidtUt terre , vt fé-

deant mecvm : an<

butani in via imma-

culata y hie mini

minijlrabal .

(9) Non habiubit

in medio demue me*y

Qui facit Juperbiam :

Qui ioquitur iniqua ,

non direxit in con-

fprftu oiuiorum meo-

rum .

(iC) in maìutino in-

terfiiiebam cmnei

peccatore» teme , ut

difperderem de civi-

tate Domini omnea

operante» tniquits-

trm .

(4) Non propono ante oculot ineos rem injuuam : facientes pras-

varicatioue» odivi .

(;) Non adhsGi mihi cor pravum : declinantem z me malignimi

non cognovi . s#

(fi) Detrahentem fecreto proximo fuo : hunc perfecucu» fum .

I") Superbo oculo , Se infatiabili corJe , cum hoc non comedi.

(8) Oculi mei ad fidelet terra: 1 ut fedeant mecuin : ambulans il»

»ia immaculata , hic mihi miniftrat .

(9) Non habitabit in medio domus mea- , qui facit dolum, qui

Ioquitur mendacium , non fubfiftet in confpeftu oculorum incorarli.

(10) Teir.pori excinJere cogito omnes peccatore» terrat, ut dif-

perdam de civiuie Domini omnet operante» iniquitatem .

V 3
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fi) Dòmine % traudì

crjttontm metm , O

ciminor meua ad te

ventai .

(1) Non avertas fa*

eiem tuam a me : In

muma maue die tf'tbu-

4or y inclina ad me

mi rem tuam .

(3) In quacunque die

invocamo te , velo*

ti er traudì me .

(4) Quia defecerunt^

fcutf.mu$i diet mei%

O ojf& mea , ficut

eremium , aruerunt .

fj) Pertujls fum-

ut joenum , O aruii

ter meum : Quia ob

lìi** fum comeJr re

jpanem meum .

(6) A voce grm'itus

mei adhefxt os meum

cimi me* .

SALMO CI.

Fragilità deli' umana vita.

(1) (Plgnor io grido: ah ! non fia ver , che

O) inutili

Restino i prieghi miei : se a vvien, che giun

tino

in cielo avanti al tuo cospetto , accoglili ,

(1) £ i rai turbato altrove non rivolgere :

Ma in ogni tempo t che l'affanno opprimemi.

Porgi P orecchio alle mie voci flebili ,

(3) E se il tuo nome invoco , o Dio , con

solami .

(4) A quale stato io son ridotto ! padano,

I miei dì , come fumo , e sì svaniscono ,

L' oda non reggon più , legni ralle minano ,

Legni dal foco consumati , ed aridi.

(r) Il mio cor , come un'erba, che recidesi ,

E cade al suolo, e impallidisce, e seccasi ,

Illanguidito appena in sen mi palpita .

E come no ? se il gran dolor , che struggemi,

Mi trasporta , e piangendo i dì sen pattano,

Sicché ancor di cibarmi io mi dimentico?

(6) Or di ristoro e l'uso , e il desiderio

Ho alfìn perduto , e altro non fo , che piangere:

Car-

P S A L M. CI.

(I) Domine , exaudi orationem meim, Si clamor meus ad re

reniat .

(i) Non averta» faciem tuam a me : in quacumque die tributar,

inclina ad me aurem tuam . ;

(3) Tn quacumque die invocavero te , velociter exaudi me .

(4) Quia defecerunt , ficut fumai , din mei , Su olii mea , fieut

eremium , aruerunt .

(5) Percullu». fum , ut fenom , &■ aruit cor meum : quia obKfiis

rum roinf.li re panem meum .

(■>) Propter vocem gemitus mei adhxfit os meum carni jn«t.
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Carne non ho : 1" oda alla pelle atraccansi :

K volto altro non spira t che mestizia :

[7) Un pellican raflembro , che per gli orridi

loschi deserti canta in tuona querulo,

O un nero gufo , che su 1' alte fabbriche

Cadenti) desolate , inacceflibili

i,ungi s' asconde dal rumor degli uomini .

(8) F miei pianti a interrompere non bastano

L'ore fosche , e quiete , io sempre vigilo ì

Giorno è per me la notte , e vo degli angoli

In cerca più segreti , e solitarii .

Qual nottola nell' ombra , e nel silenzio i

{g) I miei nemici , e quei , che m'invidiavano,

Beochè ognor mi disprezzino, e m' insultino,

Pur non mi lascian cheto , e ancor congiurano

Contro di me : (io) ma. che più far mi pos-

sono -,

Se al fin già mi ritrovo in tal miseria »

Che altro non ho , che in vita alinen sosten

gami ,

Che un nero bane, è rozzo, che di cenere

Impastato raflembra , e colle lagrime , t

Che nella tazza anche bevendo scorronmi ,

Tempro la mia bevanda ? (li) Il tuo terribile

Sdegno -, e furor tutto con me già sfogasi :

Per mano in su m' aliasti , indi lasciatomi

Precipitar mi festi , e con tal impeto

Caddi, che quasi mi riduflì in polvere-

Schiacciato) e petto, (li) 1 giorni miei

Sparirono ,

Come

(7) Similii fiifluM

jum pellicano folitu-

Jinis : f'Sus Jum

Jtcut nyiricoraar in

domicilio .

(8) Vigilavi , 6 f—

RasJum , fcut p»J-

ferjotilirius in ttSo.

Ì9) Tota die erprn-

t>r.tb.mt mini inimi

ci mei , & oui '•«11-

daojnt me\ adverjunt

me juraba/it .

(lo) Qui* cìnerem

tanoutim panelli mon-

Jn;jfcn , ir potvmx

•mtum cumjletu mi-

J. torni .

(it) Afjcifiré , *>

indign'lionis tu* %

qui* elevati allifjìl

me .

(12) Diti mei /cut

umbra d'dinjverunt,

O ego fcut fttnum

arui .

(7) Simili» f»au« Curii pellicano folitudioit : faftui fuiti f.cut

ftyfticora* in domicilio . *
(8) Vigilavi , Se faftus furti, ficut pafler fòlitariu» in teflrt .

{<jì Tota die e»ptobrabant mihi inimici mei , le qui laudabant

me , adverfiim me conlurabant ■

(IO) IJcirco cinetem umqaini paneni ifiatiducabam , Si jK>tum

intuiti tuni lletu mitccbam .
■ (ti) ElVudìfti contane irain , il ihdignationem tuam f ele

varti in al rum , 8t projimn» inde allibiti me.

(il) Di#s tti«i ficul' umbra declióaverunt , &t *g° fieut f«num

arui

"
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(13) Th autem , Do

mine , in rttrmm

yer/mtirs , <r Me-

^ertale tuum in ge-

nerntionem , ù gè*

nerationem ?

(14I Tu etfurgeni

mijereberis Ston 1

yui* temput miferen-

di ejui , oaim vtr.it

temput .

(1$) Quonitm plo-

rnertint fervit tuii

lapidee ejut , & ter-

tr fjui miferebun-

tur .

(1^) Et timebiint

genie! nomen tuvm ,

Vintile , O cmnet

Heget terr* glorili*

luam .

(17) Qjti' eiifiiovit

T)ominu» Sion t O

viiebittir in glorio

/un .

(i£) Rf/peri finora'

SÌonrm humitium ^ &

non Jprtvit prtttm

torum .

Come ombra vana , ed ho perduto il florida

Vigor , e quei , che veggonmi , ad un arido

Fascio di fieno intono m' afiomigliano .

(13) Tu non così, mio Dio: tu invariabile

Sempre fosti , e sarai , per tutti i secoli

Vivrà chiaro il tuo nome , e la tua gloria .

(14) Deh quando al fin vorrai dal cielo

scendere ,

Quando , mollò a pietà di Gerosolima ,

Risolvi di venire , e di soccorrerla ?

Tempo è 'già, che la tua misericordia

Al fin si muova , e delle sue disgrazie

S' intenerisca: (tf) ecco e ridotta in cenere,

Mucchio indigesto è sol di salii : oflervali ,

Non si ravvisa . Eppur quei salii (o misera

Condizion de' tuoi servi ! ) eppur le ceneri

Amiamo in lei , ne di veder ci è lecito

| Quel suolo almen. (16. 17.18) Ah: degli af

flitti , e miseri

Se i pritghi ascolti , e se i sinceri , e fervidi

Voti accogli pietoso , e fai , che s'alzino

Di Sionne le mura , e se risorgere

11 tempio si vedrà , sicché a rispondere

Ivi del tuo bel volto i raggi tornino ;

Allor vedrai , come il tuo nome adorano

Le genti tutte , come ti rispettano ,

Come tremali di te tutti quei Principi ,

Che or ci opprimon crudeli , e come stupidi

Restano al lampeggiar della tua gloria .

(13) Tu antem, Domine, in zternutn pennaaes, &t memoria

tua in generationcm , Se generationem .

(14) Sed quando ex In ree» , Se inilereberi» Sion? jam teinpus eft

miferendi e.'uj , quia venie hora riabilita .

(15) Nlhil nane eft nifi lapidum acervu» , Se hi lapide» (amen

placent l'ervis tuia , Se pulverem ipfiui amabunt .

(16) Si milereberis Sion , timebunt gemei nomen tuum , Domi

ne, Se omnej Reges (erra: gloriali) lumi.

(17) Dicent omoei , atdificavit Doniùw Sion: Se videbirur in

gloria Tua . '

US) Kefpexit in orationem humilium , Se non fprevit precem,

corani .
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(19) Da' padri a' figli pafl'crà l' istoria

Di tai prodigi , e quel che fai risorgere

Scelto, amato da te, novello popolo

Ti loderà : (re) dirà , che dagli eterei

Chiostri sublimi il guardo al fin di volgere

Non sdegnasti qui in terra , (ri) e intanto

i gemiti

De' miseri prigioni udisti , e a sciogliere

Venisti i lacci alla perduta , e misera

Gente a morte vicina , (rr) onde ritornino

Le tue lodi a cantarsi in Gerosolima ,

E del tuo nome ne risuoni il tempio :

(23) Sicché a' popoli ancor rimoti, e a' Prin

cipi

Lontani il suon ne giunga , e tutti corrano

A prostrarsi , o Signor , nella tua Regia .

(14) Ma cogli altri io verrò ? Par , che le

deboli

Forze battute tanto non resistano ,

Temo , o Dio , di mancar ! Tu il sai , puoi

dirmelo ,

Se il HI degli anni miei potrà pur stendersi

Fino a quei giorni : (zj) «d è in tua man

1" arbitrio

A mezzo corso di arrestarmi , o libero

Di lasciarmi così , finché si compia

Tutto

(19) Scribantur kéi

in gtntrttimt *lurm%

& pepatiti , qui

crtMtur , Uudabit

Dominum .

(20) Quia profprril

dt txctlfo fanSo fuoi

Dominus dt etelo iti

trrram ofptxit .

(21) Vi mdirtt gf

mitut tomptditorum^

ut folvtrtt Jilios in*

terrmptorum .

(22) Ut anmititnt in

Sion nomtn Domini^

& Imudtm rjut it

Jerufaltm .

(23) In convtnitndo

populei in unum , (7

rrgti , ut frrv'unt

Domino .

(24) Rr/poniit ti in

via vittutìi (la- :

paucitattm ditrum

mtorum nuoti* miki.

(2J> Nt rnoeti mt>

in dimidio ditti m

mtorumjin gtntratio-

ntm , O grntrat'ontm

anni lui .

(19) Scribantur lue ia generatone altera , Se populus , qui crea-

fcitur , laudabir Dominum .

(2oj Quia profpeatir de excelfo fanrto fuo : Domirtus de czla

in terram afpexit .

(21) Ut audiret gemitus compediforum , ut folveret nomina*

morti deftinatos .

(22) Sic annuntiabunt ia Sion nonien Domini , te laudem ejus

in lerufalem .

(23) Verum dum popului fimul redit , & reges, ut tibi ferviant,

Domine, convVniunt Hierofolrmam,

(14) Kefponde mihi , virtù» mea ad ptragendam viam fufficiet ?

Si non luftìciet , die falteirt mihi , quoufque paucita» dierum meotum

perdurabit .

(25) Et ne reroces me in dimidio dierum meorum ; fi longiflì-

me vivere me linei , nihil eft mea vita comparata cum tuit aum*

zternit ,
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125) ìnltio la , l'o

rni ir , terrei*fm'It

iti , 6- (ì/»f rtf mtiìuum

ti>fum J"*i certi .

(27) //»/ peribuni ,

fu auttm permane» ,

Cf omnrs feut vtjìi-

tnrntum ueteraj^ent .

|l8) Kf /T.-x» 0/>/r-

lorivm mitiibis roti

ir mulabuntur i tu

mittem idem ipfe es%

4r unni tui non de-

fiùent ,

(29) Fitti frrvùrii'm

I Tutto intero il cammin . Tu puoi -disponere

Del tèmpo a tuo piacer , che al suo volubile

Giro non sei soggetto . Eterni , e stabili

Son gli anni tuoi. (16) Questa * che sul prin-»

cipio

Del tempo , o Dio , creasti , e terra appellasi,

Quella delle tue mani opra ammirabile ,

Che ciel si chiama, (27) sentono l'ingiurie

Del tempo edace , e ad invecchiar comin

ciano ,

Come una veste coli' usar si logora .

(28) Onde , se vuoi , potrai cambiarli , e

sorgere

Potrai rar nuovi mondi , come cambiasi

Vestendo un nuovo , il vecchio manto j e

lacero .

Ma tu l'isteria sei : tu sei perpetuo,

I tuoi anni non ebbero principio ,

Né fine; avranno . Or se per tutti i secoli

Tu regnerai , (3 , che per tutti i Secoli

Noi ti serviamo, (i$) e servanti con serie

Non interrotta ancor nella tua regia

De' figli i figli , e quei , che poi ne vengono'.

tuorum hibilibunl ,

é'r jrmrn eorum in

fnuluM dirigetur .

saL^

(2(5) Terra , Domine , quani tu in principio (andarti , caeli quo

que opera marmimi luuruiu .

127) Utraque peribunt , or utraque, ficut veftimentum , Vetera*

fcent , tu autem permane» .

(28) Et lìcur pallium detriturti mutabi» èa , Se nova inducei j

tu auteai idem ipfe ts , fc anni tui non deficienr .

(19) Fac quoque , Domine 4 ut zternum tec'um habiWnr filii

fervorum fuorum , Se corani (e itene lemper qui nalcentur ab illis .
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SALMO CIL

/ beneficj di Dio ,

i.
(i) IT^Estati , anima mia : voi mie po-

AJ> tenie ,

Unitevi a lodar del mio Signore

L' amabil nome : (i) anima mia , ti desta ,

Lodalo tu , ne di sua man pietosa

I benefìci obblia. ()) Questi è colui ,

Che t' accoglie benigno . .

Benché lorda da' falli : è cjuel che sana

Le piaghe » onde tu gemi : (4) aure vitali

Se qui respiri, é della morte avara

Se dall' arco crildel libero scampi t

Tutto è suo don : che tutta in te diffuse

La sua misericordia ; (j) e il tuo desio

Pronto al doppio appagò : questi è quel Dio.

IL

Come finor traevi ,

Qual decrepito vecchio, il debil fianco,

Deh ti sovvenga . Or si rinverdon gli anni,

Torni giovin robusto , e la vivace

Aquila imiti , che 1' annose , e stanche

Depone , e nuove , ed agili

Piu-

(!) BtnriU , Mimi

mtx , Dimino , cV

owiiij, <fu* inlrt mr

funi , lumini JjnS»

mi .

(1) BtnriU , jaiix

mr* , Demine , O

ntli cUìvi/ti omnts

rrtriiutìimrs tjmt •

(j) Qui propitistur

ontnibuè iniquitJtióut

tuis , qui j mit ome

nti ittfirmitattt tuj$.

(4) Qui redimii de

interitu vitam tun/rt^

ftii coronai te in mi-

fetiiurUi* , & mijf-

rilionibvs .

(J) Q»> rrplft U

bonit Jffideriu/m tu-

um : renuvabilur , ut

aquila ijuvtntus tua.

—i*m-

V S A L M. CU.

(1) Benedica anima mea , Domino, &t omnia, qux intra me

fant , nomini 1 jnflo ejus . •

U) Benedic , anima mei , Domino , 8* noli oblivifci pinne* re-

tributiones ejus .

(3) Qui propitiatur omnibus iniquitatibus tuia, qui fanat omnt»

infirmiutes tua> .

(41 Qui redimir de interitu vitam tuam , qui coronat te io mi-

Cericordia , ic miterationibus .

(5) Qui replet in bonit defiderium tuum : renovare facit , ut a-

quii» , juventuiem tuam .
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i/6) Féàrm miftri-

corditi Dominai , 6

judieium cmnibus in-

juriam pjttientibui .

(7) Sotti freil viti

Cuti Aloyfi , fitti*

/furi voluntatei

(8) Mìfmtor , 6-

miferitori Dominai :

longanimi! , 6- fluo

ri'/» miferUori .

(9) Woo in p"J»'-

zui/m irsfcetur 7 »r-

yt/f in rtrrr.un com-

trìinabitur .

(10) Non frnmJwm

peccati nojìrt fteit

itobii : neoue fecvn-

dvm ininuititfi no-

firn retribuii nobii.

(11) Quoniim fecim-

dvm altitvdinem celi

e terra, corroboravi!

mifericcrdiam fvam

fuptr timentll fé .

(12) Qujiitum dìjlat

orivi ab occidente ,

longe fecit a twb'ts

inijuitatei nojlras.

Piume riveste. (6) Ah! che il Signor eccede

Ne' beneficj suoi! Ciascun che sotfte

Ingiustizie , e calunnie

Sen corra a' lui . Sa vendicare ei solo

Degli oppreflòri i torti . (7) A noi tal sem

pre

Fu da' tempi rimoti: i padri, e gli avi

Nostri lo san , che videro i prodigi ,

Che nell' Egitto ei fé per man del duce ,

Del gran Mosè , con cui divide , e parte

I suoi pensieri , i suoi consigli , e quanto

A prò del popol suo

Medita d' eseguir . (8) Tollera , e «offre

Ei tenero, e amoroso, e quanto è pronto

Alla pietà, tanto allo sdegno è tardo;

(9) Ne durar nel suo cuore

L' ira può mai , che nasce appena , e muore»

III.

(io) Troppo in punirci egli è pietoso, e a"

falli

Non corrisponde il colpo

Della sferza paterna , onde talora

Per emendarci, ei ci gastiga . (n) Il cielo

Quanto dell' umil terra e più sublime ,

Tanto de' nostri falli

E' maggior sua pietà , che tutti accoglie ,

Che rispettosi invocano

II suo ^ran nome . (11) Avanti a lui la

schiera

Di

(6) Faciens mifericordia» Domini» , Se jadiciuin omnibus ìnju-

rijm patientibu».
(71 Nota» fecit via» fua« Mjyfi , filiis Ifrael voluntite» fai» .

(8) Miferator, Se mifericors Domimi».- longanimi» , Si multimi

mifericors . ' .
(9) ìioa in perpetuum irafeetur , ncque in xternum commina-

biiur .
(tOI Non feenndum peccata noftra fecit nobi» : ueque fecunilurn

iniquitate» noftra» retribuir nobi» .

(il) Qunniam fecundum altitudinem cali a terra . corroboravi!

mifericorJiam fuam fuper timente» fé . .

(li) Quantum diftat ortu» ab occidente, longe fecit a fé «1-

quirate» noftra» .
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Di nostre colpe or più non è , che irriti

Il suo furor . Le rilegò lontane

Da se , più che da' lidi d' oriente

I lidi son dell' ultimo occidente .

IV.

(13) Figlio ch'errò , che si ravvede , e

torna

Agli amplerti paterni ,

Come amoroso il genitore accoglie ,

Tal è col peccator , se già pentito

A temerlo comincia . Ei sa qual velo

Nostr' alma fragiliflimo circonda ;

(14) Ei si ricorda, che di cener vile

Un ammano sol fu quel , donde P uomo

Ei nascer feo , eh' è un' erba or verde , or

secca ,

Un fior , che sorge vago in su lo stelo ,

(ij) Ma se del venticel più forte il sibilo

Incomincia a spirar , il fior già languido

II qollo abballa , e cade , e si calpesta » .

E della sua beltà segno non resta.

V.

(16.17) Dio non cosi : non cominciò , né

mai

Dio finirà : la sua giustizia è eterna ,

La sua misericordia eterna è ancora ,

E chi lo teme , e i patti antichi oll'trva ,

Sempre fedcl ne proverà gli effetti ,

(18) E se de' suoi precetti

Non si scordano ingrati , i figli a parte

Sa-

(13) Quomaio mifrì

retur pitrr filiorum^

mtfrrtug e/f Domi'

nut timentibui fri

quoniam ipfe cosno-

vit - Jtgmtntum no»

fìru/n .

(14) Ricordatiti r/ì,

quon'um pulvis fu

mili : homo jicut fa

ntini dite rjus , tjtn-

qu-im flos agri , fé

rfjlorrbit :

I15) QitOniam Spiri

titi prtiranfibit in

ilio , 0 non [ubfijttil

O non cognof^tt atn-

pliui tosimi fuum .

(16) Mifrricordi*

autroi Domini ab e-

ttrno } O vfque in

ettrnum fuptr ti-

mente* rum .

(17) Et jujlitia il-

tius in filioifiliorum^

hit , jui frrvant te*

(iamenUm rjas .

(16) £> memorn

funi mandatorum tp-

Jiut t ai fiiiendkin

('}) Quompdo miferetur pater filionim , mifertus eft Domimi?

limentibus le : quoniam ipfe cognovii figmentum noftrum .

(14) K.ecorUatu< eft, quoniam pai vis fumile : nomini» die» ficut

fccnum , tamquam flos agri , tic cftiortbit .

(15) Si ventuj pertraiileat fu per illuni , cadet , Se non cogdofcet

illuni ampliti* locus luus .

(16) Mifericordia autem Domini ab «terno , 81 ufque in »ier-

nutn fuper ti mente» eum .

(17) Et juftiti» illiui in SI io» oliorum , hi» , qui fervanr tefta-

mentimi eju» .

(li,') Et memore» fuor mandatorum ipfiui , ad faciendum ci.
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( 1 9) Domim in ce

lo porovit frdrm

Juam , ir rrgnum

iffut minibus do-

minobitur .

(IO) Riardici* Vo

mii» , omnts Antrit

rjus , foitntrs vi/-

tutr , JM.irnl's vtr-

bum itlikM , od ou-

éitndom v.:.rm frr-

mi'num rjus .

(21) Brnrdi.itr Do

mino , omnts riflu

ito rjus , mini/lri

rjus , qui fsxilis VO-

Iwttottm tjut .

(22) Btnrduitt Do

mino > omni* optr*

2'us , in omni loco

vmi 'ini* ni 1 rjut ;

btntdi; , mnimo mt*x

Domino .

Saranno ancor de' beneficj . (19) Ah: tatti

Conoscano una Tolta ,

Chi è jl nostro Dio , che regna in su le

sfere ,

Che indi dà leggi all'universo. (10.21) Ah!

voi,

Che il conoscete appien , che a lui vicinò

Godete , Angeli suoi , ministri eletti ,

Onde il celeste esercito si forma ,

Che ad ascoltar intenti

Del vostro Re gli accenti

Pronti eseguite, e il suo voler v'è legge.

Beneditelo voi. (11) Sul vostro esempio

Quanto ei creò , fin dove

II suo impero vastiffìmo si stende ,

Benedica il Signor : e 1' alma mia

Tarda il suo nome a benedir non sii .

(I) Btnrdic , animo

mto , Donino : Do-

mint Drus mrvs ,

tn*gn\fi.utui tt vt-

fumtnttr .

SALMO cui

Gli Spettacoli àclU Naturi

(1) A Lini, che fai, che pensi ? Al tuo

XA. Signore

\ Inni di lode a che non canti ? o forse

Argo-

(19) Dominui in celo paravit federo, fuam , U regnum iplius

omnibu» dominabt(ur .

(20) Benedicite Domino, omnes Angeli eju» , potente» virtute ,

facientes verbum illiu», ad audie;idam vocem fermonum ejui .

(21) Benedicite Domino , omait «xercitm eju»> miniftri eju> ,

fui faci ti» voluntatem eiu» .

(22) Benedicite Domino omnia opera ejm , in omni loco domi-

nationis ejut ; benedir , anima mei, Djmino .

PS A I, M. CHI.

(1) BeneJic, anima mea , Domino; Domine, Deui meus , tra-

gnificatiM e» vcbcmeiuer ,
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Argomento non hai ? Basta il mirarlo,

Basta ofTervar le sue grand' opre . O Dio !

Quanto sei grande , e quai di tue grandezze

Prove ne dai ! (1) Miratelo: alle vesti

Si conosce , eh' è un Dio : tutto il ricopre

La gloria , e la bellezza , e i raggi fulgidi

Dell'alma luce sfavillante, e vivida

Gli van tenendo un regio ammanto intorno;

Onde il Signore adorno

Esce dalla sua regia , e a far comincia

Maraviglie, e prodigi, (j) Il ciel vedete?

Ad un cenno ci lo fé : distende il ciclo

Qual padiglione , e 1' acque

ynire insiem formano il tetto . (4) Un coc

chio

Fabbrica ei poi di densa nube : e i venti

Soggioga alati a trasvolar l'immense

Eteree vie ; (f) non men de' venti stelli

Veloce , e non men agile del foco

Pcnetrator , corre al suo cocchio innanzi ,

Batte primo il cammin d' Angeli un coro ,

Che V addensata intorno

Aria divide , e fende:

Vien Dio , la terra a visitar già scende .

(6) La terra,! e questa ancora

Opra è sol di sua man , n$ men le noswe

Maraviglie richiama : equilibrata

Dalla sua gravità , senz' altra aita ,

Senza sostegno alcun , come in se stefTa

S' appoggia , e mai col variar di lustri

Non

(2) Confìflfontm, (tr

dtcortm inàuijii : a-

m:&ui lumini fuut

ytjiimento ,

(3) Ejrtindnt ce-

(vm 1 Jisut priìtm |

aui tegit aquis fu*

p r r i srJ tjui ,

(•fi Qui partii nubrm

.'j.fnjunt tuum , qui

Imbutasjuptr flnna\

vrntorum .

(5) <£"' U-ìt Ange

lo! tuoi Jpirituts &

minijit.is tuoi igne»

urtattm .

<6") Qui fundifli

tirtam fuper JIMti-

turni Jìiam : non in-

citnabitur injeiulunt

ftculi .

(il Glorum, U decorem induifti 1 amiftu» lumine ficut vefti-

meuto .

0» Extenden» cstlum , fiair pellem , tegens aqui. fuptrion eju».

(4) Qui poni, nubem alcenfum tuum , qui ambula» fuper penna*

(5) Qui faci» Angelo» tuo» vento» tuo» , ti miniftros tuo» igneia
«rcntem . ' D

(6) Qui fuadafti terram fuper fUbilitatem luam : non inclinato-

«or in (eculum leculi .
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(7) Abyjfui ftmt vt-

Jtimentum tmi&ut e-

ju$ , fuper monttt

jìabunt a.ju* .

(?) Ab !n:rtpaticnr

tua fugient : a voet

tornimi lui fvrmida-

bn»t .

(9) Afteniunt mon

ta , & drj.rndunt

Campi , in lotum ,

quem fundajii ris .

(10) Terminum pò-

fui/ìi , quem non

tranfgredientur , ne'

J»» copvertentur 0-

ftrire tm*m .

(11) Qui tmitt'u

fonut in tonpallibus:

inter medium mon-

tium ptrtranfibunt a.

(Il) Totabunt omnes

be/ìir agri , tipe-

Qabunt onagri in

fti J'ua .

Non cade , e non vacilla 1 (7) Eflà e co

verta

Dalle confuse acque ammafTate intorno

Quasi da umida veste , e non distinguesi

Valle , né monte , e delle cime altiilimc

Son già 1' onde più alte . (8) Ad un tuo solo

Imperioso accento ecco fuggirono

L' acque già sbaragliate , e al suon tremare»

Della tua voce orribile,

Voce orribile , o Dio , del tuono a paro .

III.

(9) Allor distinti veggonsi

Qui sorger monti, e là stendersi i campi ,'

Serban le parti tutte il luogo , e 1' ordine ,

Che tu lor desti nel crearle, ^ic) e all' onde

Già ritirate , e compartite i limiti

Segnasti , e sormontargli non ardiscono ,

Né ad inondar la terra

Ritornar mai potran ; (n) quasi nel carcere

Le hai già ristrette : e solo uscir ne fai

Quanto l' arido basta

Terreno ad in afflar , quanto al diletto.

Quanto giova al bisogno : a pie d' un colle

Dole* è il mirar limpida vena , e pura ,

Che sgorga , e già cresciuta in tortuoso

Ameno rio le sottoposte valli

Come inondando va ! fra monte , e monte

Come trova la via ! (u) Stanco , ed op-

predò

Ogni arumai , che pasce

Nel

(7) Abyflui ficut veftimeutum amiftus ejm , iuper monte» ft»-

fcunt aqnsr .

(8) Ab increpaiione tua fugient : a voce tornirai tui lormidi-

Vunt .

(9) Afcendunt monte* , it defeendunt campi , in locum , quem

fundafti eis .

(10) Terminimi pofuifti , quem non tranfgredientur , neque re-

vertrntur ad operiendam terram .

(ti) Qui emittis fontes in convallibu» 1 inter medium montium

pertraniìbunr aqua».

In) Petabunc omnes beftiat agri , fera: reuiogittot iìtim iutm.
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Nel viciiì prato, a differirsi accorre,

Accorre ogni più fiera

Belva dagli antri cupi , in cui s' asconde ;

(tj) E delle limpide onde

Col soave garrir il canto accordano

De' vicini arboscelli

Gorgheggiando su i rami ancor gli augelli.'

IV.

(14) De' monti in su le vette , ove non

ponno

I fiumi risalir , cader la pioggia

Pronta , e opportuna Ei fa dall' alto cielo ,

Ove a' suoi cenni sta : feconda il seno

Questa così dell'alma terra, e i dolci

Frutti in copia produce : (1 j) ecco verdeg

gia

Qui di fresca erba il prato ,

Che del gregge affamato

Miete 1' avido dente : ivi biondeggia

Di fluttuanti spighe il campo intorno ,

(16.17) E affaticatisi i miseri mortali ,

Onde ricavin poi

NeccfTario alimento: in quelle balze,

Che il sol più cuoce , stendisi

Un pampinoso ordin di viti : in queste

Sorgono i verdi ulivi : indi il purpureo

Liquor si trae , che il cor rallegra , e quindi

L" olio , che pronte , ed agili

Rende le membra ammorbidite. (18) Inculta

Parte se resta, alle selvagge piante

(13) Super et volti-

;ret cWi hobiìjibunt%

de mrd'to petrorum

dabunt vocem •

(14) Rifono mortiti

dr fuperioribus fu'u:

de Jrtiétu oftrum

tuorumfotimbitur fer

ii $) Producono fé-

num jumrntio , 6*

nerbarti ftrvituti ho-

minum :

Opportuna sarà : queste agli umani

Varj

tifi) Ut eiuiu pò-

nrm de terra , &

virtùm letifico t «or

hominis .

(17) Ut erhiloret

faoiem in oìeo , ir

pirìls cor hominis

confirmtt .

( 1 8} Saturobuntur

tigna compi , 6 ce

dri Liba ni, , f»«

I plantovit : litio paf-

) J'erei nidificotunt .

(13) Super ea volucres Carli habiubunt , da medio ramorum da-

bum vocem .

(14) Kigans moni ci de fuperioribu» fui» : de fruftu operura tuo-

rum fatiahitur terra .

(i$( Producete fcrnum jumentis , ic herbam fervituti hominum.

(16) Ut educa» panetti de terra , $4 vinuni larrificet cor hominis.

(17) Ut eihilaret membra oleo , quo ungentur , U pani» cor

hominis confìrmet .

(18) Saturabuutur tigna campi , Si cedri Libani , quai piantavi r,

illie pafTeres nidificabunt .

Tom. VII. ^ X
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(19) Hrrodii domus

dux rji torum ì men

tri trtftjt (trvit )

prtra rifugium Arri-

na.iu .

(10) Tnit Lunam

in tempora , Sol co-

fnovii KtofumJuum .

(21) Vofuifli tra*-

br.11 , ir fa!ia rji

noi , in 'ir/a prr-

Sranjìbunt omnri or-

flit flvre .

(12) Catuli lronum

rugirnirs , »< «•

piani , 6 qumant a

Uro rjtam Jibi •

{2J) Orfu» W! i'o/ ,

ir congrrgati funi :

ir in cubilibua Juii

tolloeabuntur .

Varj usi ancor son neceflarj -. e i lunghi

Cedri perciò sul Libano tu «eflb

Piantasti di tua mano : ivi il suo nido

Fabbrica il pafTerin ; (19) mentre su gli alti

Vicini abeti intende

L' ingegnosa cicogna

A fabbricarsi il suo : le rupi inutili ,

Gli antri non son : cjuì timidetta oflervo

Starsi la lepre , e ricovrarsi il cervo .

V.

(10) Rialzo al cielo i sguardi , e sempre

ammiro

Spettacoli più belli . Il Sol , la Luna

Son tue grand' opre , o Dio : con certe leggi

Or mostratisi , or si celano , e distinguere

Così il tempo lor fai. Siegue il suo corso

Il Sol , finche del tramontare è 1' ora :

(11) Ed ecco ei ceda allora,

E stende il tenebroso umido velo

La fosca notte , e tutto copre il Cielo.

Dalle concave tane

Escon le fiere belve : ancor di rjueste

Chi tutto regge , ha cura : (22) odi i rug

giti

De' lioncelli , che pel bosco ombroso

Girati predando nel notturno orrore i

Se l' intendi , al Signore

Chiedono in lor favella

Gli alimenti ruggendo . (13) Il Sol dall'

onde

Risorge , e già s' adunano , ■

Si ritirati negli antri, e si rinselvano,

(14)

(19) Hcrodii domus eft abies , momei excelfi cervis , petra te-

fugium leporibus .

(20) Fecifti Lunam in tempora, Sol cognovit occafum fuum 1

(21) Poluilti tenebrai, Se faiti eft nox , in ip(a pertranlìbunr

omnes berti* Clv* .

(22) Citali leonum rugientcs , ut rapiant , Si querant a Dm e-

feam libi .

113) Orti» eft Sol , Se congregati funi : &< io cubilibuj lui* co!»

locbuuiur.
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(14) Cedon libero il luogo

All' uom , che al nuovo giorno esce, e ri

vede

Le campagne vicine , e ripigliando

GÌ' interrotti lavori

A travagliar siegue così , nell' onda

Finché stanco di nuovo il Sol ■' asconda .

VI.

(ir) Sei pur grande , o Signor! la tua gran

dezza

La sapienza oh come

Neil' opre steflc , che facesti , appare l

E appare in tutto , che delle tue mani

Tutto è lavoro , e cielo , e terra , e mare .

(16.17) Qual magnifica scena

Ci presenta anche il mar ! Come distende

Lunghiflime le braccia , e qual' immense

Voragini profonde

D' acque contien ! Che bel veder ! le navi

Solcar 1' infido istabite elemento !

Che bel veder in cento aspetti , e cento

Diversi affai, de' muti abitatori-

La schiera innumerabile d' intorno

Guizzar festiva! (ig)* e la balena in mezzo

Marciando altera per 1" ondoso regno

Dell' irato ocean schernir lo sdegno .

VII.

Or tutto questo innumerabil gregge ,

Che ne' spumosi azzurri campi ha sede.

In te sol gli occhi ha fidi , e da te chiede

A suo tempo opportuni

Ali-

(24) Brihit home »d

opus Jtium , <r ad

optrationem f<. am uf*

yi.r ad vejperum .

(2«) Quem magnifi»

'afa Junt opera tue9

Vernine \ omnia in

Japientis frei/ti : i«i-

pleU ejt terra pof-

frjfione Ina .

{26") Hoc mere ma*

gnum , & Ipatiofum

maniiat i illii repu

ti* , quorum non e/l

numetut .

(17) Animella pujil-

la tum magale : il-

tic nave* pertranfi»

bunt .

(l8) Dreco i/Ir ,

muem ferma/li ad

iltudtndum ri l a»

mnia a te erpeflentt

ut d'i iltis efeam i»,

tempore .

(14) Exibit homo ad opus futi ni, Se ad operationem fuam ufque

ad vet perù 111 .

! !>) () uni magnificata lunr opera ma , Domine ! omnia in fa-

piemia feci ili : impleia ef! terra rebus , qua» tu crearli.

(26) En hoc mare nugnum, it longa brjchia exiendens ! en il-

lic quot reptilia, quorum non eft numera».'

(17) En ut nave* illud lulcint ! dum animali? pufilla curri ma-

jnit ,

(20) Et draco ìpfe, quem formarti, ut illu.hr man, omnia a te

expectant , ut de» illii elcam in tempore opportuno . • . .

^k X 2
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(;9) Dtmte tr •!!",

tetiifrnt , uperiente

msnum tujm , tmnu

imflebuttur oenitite.

(50) Ammtt tuiem

te fj.iem , fu rbabun-

tur : auferes fpiri-

tum forum , Ér defi-

tieni y ir in pulve-

rem fuam reverun-

tur .

(31) Emiltti fpiri-

tum tuum , 4r srta.

iuntur , 6- renova-

Us fatìtm tm* .

(31) Ut {Uri* Vo

mita in frtuium :

irtabilur Domìnus

in oferiits futi .

Alimenti , o mio Dio . (19) Tu par , che

stai

Dall' alto ad ammirar quel che facesti,

E ten compiaci : empi la .man , la stendi ,

L'apri, e diviso, e compartito il cibo ,

Piove sul mare : il replicato giro

Dell' onde ripercofle

Tutte raduna le squamose schiere.

Raccoglie ognun quel che cader tu fai ,

Finché sazio ne resta . (30) II volto altrove

Se tu rivolgi , e lasci

Quel muto gregge abbandonato : ah tutti

Hi rari di qua, di là cercando invano

Chi gli nutrisca : eccogli a poco a poco

Mancare, illanguidir: molti il vigore

Pcrdon di respirar , tornano al nulla ,

Donde ne uscirò. (31) Or se in un punto

poi

Ripopolar tu vuoi

Il desolato regno , ecco il soave

Tuo venticello amabile

Spirar tu fai nella stagion felice , .

E degli estinti il danno

Co' nuovi parti ogni animai fecondo

Compensa , e \este un nuovo aspetto il

mondo .

Vili.

(31) Viva dunque il mio Dio , che de' ri

moti

Secoli , che verranno il lungo corso

La fama ad oscurar delle sue glorie

Giunger mai non potrà : parlano affai

L'opre,

(29) Dance re illia, colligent , aperient e manum tuam , omnia

fatiabuatur bonis .

(;0j Avertente autem te faciem , turbahuntur : auferc» fpiritam

forum , Se .ichcieiu, St in palverem fuam revertentur .

(31) Emittei fpiritum tuum , te creatili ntur , te renovabii fa-

eieirt maria .

(31) Sit gloria Domini in feculum : lctabitur Domìnus in o»

ribui lui, ,
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L' opre , eh' Ei fece , e monumenti eterni

Saran di sua potenza : or quanto Ei {co ,

Qua! uscì di sua mano ,

Fia pur, che tale ognor si regga , ond'E-

8H .

Da pentirsi non abbia. (33) Ah! non si

sdegni ,

Che il suo sdegno è terribile , e uno sguardo

Basta , che volga in sulla terra irato ,

.Tremar la fa . Se tocca un monte , il senti

Già scuotersi, e muggir ,• scoppiare il vedi,

Di fumo, e di favillai' ■'

Globi innalzar. (34) Con si funesti imma-

fini . ■ ■■■ ..1 .• '. -.,i i.fi

e turbar non voglio ' 1 ■' -'

GÌ'. inni festivi. Egli è pietoso, e tale

Lice sperarlo . Io canterò , la voce

Sinché mi manchi : io toccherò la cetra ,

Finché la mano inaridisca , e sempre

Del mio Signor le lodi ■• - 1

Vo- celebrar : .(37) gli saran grate, Ei vede,

Ch,' escon da un cor divoto , e che ritrova

Diletto io sol cantar di lui. (36) S'unisca

Ognun meco a lodarti , o mio Signore ,

E non ci sia nel mondo

L'iniquo , il peccator , che i nostri carmi

Con bestemmie interrompa. Ah! l'empio ornai

O perisca , o si penta . E tu frattanto

Perchè muta, alma mia, cosi ti stai ?

Benedici il tuo Dio , ripiglia il canto .

5»;

(33) Qui rrf.iih

ttrrjtm , O facit ean

fremere : aiti tangit

monlfs , &fumiganti

(34) Ctnub» Dami

no in vita rafj;

pfallam Deo mt0 ,

ouamiiu firn •

(35) Jucundtim ft ti

eloquium mntm : ego

vero deleUaior in

Domino .

[\6) Dtfi.iint pei-

catoret a terra , ir

iniqui , ita ut noi»

Jint : benedir , ani

mi mta Domine ,

SAL-

03' Qu' "(picie terram,S< fariteam tremere: qui tangit mon-

re» , te fumigane .

(34) Cantato Domino in vita mea : pfallam Deo meo , quam-

diu fum .

(35) Iucundum fu ei eloquium meum : ego vero deleftabor in

Domino .

(36) Deficiant peccatore» a terra, tt inìqui , ita ut non fior :

ocnedic anima mea Domino.
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(0 Confiumtnl Do

mino , O invocate

noti'i tynj : «kmkii-

tiate tnter gentes

apera ejag .

(21 Cantate ti , 6

fftUtit ti f ó* »*r

fj»V omnia mirabilia

tjm$ . •

(?) Laudamini in

marnine JanHo ejutì

Ittftur sor <j ttjrren

ti ti m Dvminvm .

'4) Quirite Domi-

*um , <r confirma-

"ini « oueriujaeiem

r)ua femper .

'^A
SALMO CIV.

C/i annali del Popolo eletto .

(1.1) ^"'He fan mute le cetre ? Un dolce ,

Xjt un nuovo

Inno non v' è pel mio Signor ? Si lodi

Il suo nome , e s' invochi , e quanto al mondo

Dal nostro al remotillimo emisfero

V'ha mai d'abitatori , ascolti, e impari

Da vtìi le sue grand' opre, (5) a voi sol nota

De' suoi prodigi è la fedele istoria ,

A voi , che foli il suo gran nome augusto

Hen conoscete , e venerate , e soli

A lui servite , e nel servirlo il core

V inonda di piacer . (4.) Ah ! non ceriate

Mai di servire a tal Signor, che ▼' ama.

Che vi difende in ogn' impresa , ed arma,

Di valor , di fortezza il vostro petto :

Avanti al suo cospetto

Itene dunque , e grazie . . '

Implorate da lui : basta , eh' ci volgi

A voi pietoso il ciglio ,

E sprezzate sicuri ogni periglio.

II.

P S A L M. CIV.

(1) Contuemini Domino, Si invocare norr.cn ejus : annnntiate

inter gentes operi ejus ,

(21 Cantate ei , Se pfallite et , &t narrate omnia mirabilia eu».

(3) Gloriamini in nomine fanfto ejus , lartetur cor quzrentiunt

Dominarti .

(41 Quscrire Dominimi , Si connrmamini , quirite faciem ejus

remper .
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II.

(j) Temete? onde il timor? Gli esempj an

tichi

De' tuoi prodigi a prò de' padri nostri

Contro agli empj nemici

Obbliaste così ? (6) Figli d' Abramo ,

Progenie di Giacobbe , Ei sol voi sceglie

A servirlo fra tanti : onde il timore ?

(7) Non è forse il Signore

Il nostro Dio ? Quegli non è , che tutto

Giudica , e regge il inondo ? (8) Ei non

ebblia

Il patto, onde conchiuse

Con Àbramo , ed Isacco

La sospirata pace : Ei già a allora

Giurò, che fermo resterebbe il patto. ,

Fin negli ultimi secoli rinioti

Inviolaoil co' figli , e co' nipoti .

III.

(9.10) Tempo poi fu , che con Giacobbe

ancora

Riconfermò le stelle ,

Sicure irrevocabili promeue ,

£ a te darò , dicea ,

(11) £ a' figli timi la itila

Feriiliaima terra Cananea :

Come un'eredità fra tutti in pani

Eguali avvien , che si divida . Udiste ?

Dio non mentisce : (1 1) al variar de' lustri

Ecco quei pochi ( e numerar gli puoi )

Dalle

(;>) Memrntotr mi»

rjbtlium ejus , qum

feti* prodigi* ejutt

b judinia vris tjut.

(6) Semen Abra/um

fervi tjui : /Mi J<«

iob eletti ejus .

(7) Ipfe Dominug

Deut no/ter : in uni*

verfa ttrrs judic't*

ejus . '

|8) Mtmor fuh in

Jrculum trjìammti

fui , verbi 1 fuod-

mmJii.il in miilt

•tntrationet K

(9) Quoti difpofu'xt

ad Abraham* & jw

ramenti fui ad Ifaac.

(10) F.tjUtuil illud

Jacob in prfeeptum*

tr lfrati i» tejla-

mrntum eternum ,

(11) D'uni , liW

dabo itrram Cha-

naam , funicu lum he-

rrditatit vrfìrr .

(12) Cum èjfrnt nu

mero brevi , pavcijfì-

mi tr incoi* ejui .

(5) Memento» mirabilium ejus , qua fecit prodigi» ejus, Ss

judicia or» ejus .

(fi) Semen Abraham fervi- ejus : fili! Jacob elefti ejus .

(7) Ipfe Domina» Deus nofìer 1 in uni verta terra judicia ejus.

(8) Memor fuit in feeulum teftamenti fui , verbi , quo4 man»

davit in mille generation».

(9) Quod difpofuit ad Abraham, le juravit ad Ifaae .

(10) Et ftatuii illud, ut pra-ceptum i» lacob , &t ut teftamen-

tuin zternum in Ifrael .

(ti) Dicen» , tibi dabo terram Chanaam > heredìratero inrer

voi funiculii dividendam .

(12) Cum ellent numero brevi , pauciifiim ti incoi» eju« .

«W X 4
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( I J) Et pertranfe-

runt de genie in

grniem , ò de re

gno ad populum al-

terum .

( i » t Sin reliquit

hominem nù*ere eie ,

t> computi prò eit

reget .

(15) Solite tangere

thriflot meos t, 6- in

propirtii me'u notile

puiignni .

(1 fi) Et vo:avit fi

ate* faper ttmm :

O omne firmamentum

fma eontrivil .

-07) Xift ante eoi

virum , in J'ervum

%>tnunditut eli Je-

Jeph.

Dalle case paterne

Escori raminghi, (13) e d'uno in altro regno

Da un popolo in un altro

l'aliano illesi, e alcun non v'ha, che ardisca

D' opporsi al gran disegno , e se »' oppone,

(14) Dio gli resiste, e fa, che inutil resti

Ogni sforzo , e non nuoccia : e in mane im

pugna

Flagello severiflìmo talora ,

Onde gastighi , e sferzi i Re tiranni

Al suo popol nemici. (1 f) Eh ! ( sgrida irato)

/ mici profeti io voglia ,

Che ognun rispetti , e il braccio mai non stenda,

E la gente a me sacra ardito offenda .

IV.

(16) Ma per quai vie non conosciute al regno

Prometto Ei gli guidò ! chi allor potei

Dell'alta provvidenza

Gli arcani penetrar ! Chiamò la fame ,

E le ordinò , che per quei regni intorno

Volgefle il corso . Ella smagrita , e pallida

Eseguisce il comando , e ovunque il pillo

Girando va, le biade inaridiscono,

E tutto secca , onde alimento il misero

Mortai tragger potea . Solo in Egitto

Scampo v' era , e ristoro : in strania terra

Fra popolo infedel, qual mai soccorso

Aspettava Israel? (17) Ecco spedisce

Avanti il buon GiosefFo. O arcani, o eterni

Giudizj occulti ! Ei fu venduto , ei «ervo

da

ti 3) Et perrranlìerunt de gente io gtntem , it de regno id pò-

' pulum alternili . '"'...

(14) Non reliquit hominem nocere eis , U corripuir prò mi

reges ,

/15) Diceni, nolite tangere chrifto* meoi : or in prophetif mei»

■lolite malignari .

(16) Et vocavit famem fuper terrai» : &■ omne fiiflentamentum

pauii abftulir.

(■7) Mifit ance eoi virum > in fervimi venumdatiu eft lofepn.
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Giunse in Egitto: (18) in career tenebroso

Fri passò con infelice sorte

I suoi giorni fra ceppi , e fra ritorte .

V.

Ma venne il tempo alfine

Ch' ei medesmo predille , acceso il petto

Dal profetico spirto , e dal divino

Estro , che tutto il riempiva , (19) e sciolte

Gli furon le catene , e il Re, tremendo,

E formidabil Re , di molta gente

Dominator ponente ,

A se chiamò quel misero

Serro negletto : (io) in lui della sua Regia

La custodia fidò ; de' suoi tesori

La cura in lui ripose : (21) ci sì) de' Grandi,

Su de' Satrapi stefli

Vegliar doveva : il giudicar sincero ,

II saggio antiveder , se stellò , e gli altri

Il conoscer appicn , cran queir arti ,

Ond'eflì fur dal pellegrino istrutti:

Fu V esempio , e il modello ei sol di tutti.

VI.

(ai) Allor Giacobbe , e l' ampia sua famiglia

Entrò , fissò sua sede

Dell'Egitto ne' regni , (15) e numerosi

Vide crescer nipoti , onde Israello

Più degli Egizj stefli

Rispettabile , e forte allor divenne;

C*4)

fio) Humtltevtrunt

in compedi bus pfdea

ejut : ftrrum per'

tranjìit animam tinsi

donte venire! verbum

ejus .

(19) Eicauìum Do-

mini inflammavit

eum .. Mijii Ree , Cr

folvit eum , princefM

populei um , ir di-

mifit eum .

(20) Conjlituit rum

dominum domuifum%

6 priniipem umili*

pcjftjjionii [uè .

(2i) Ut erudirti

primipei tjui , fiiU*

Jemetipfum , O je~

nei tjut prudtnÙAm

docertt .

(22) Et ìntrtvit I-

j'rjrl in JEgyptum %

ir \aceb axoljt ' futi

in terr' Cium.

(2 "il Et tuxit pò*

pulì m fuum veht-

mtnltr , ir frniwit

eum fuper inim'uu

eiui .

fi S) Humiliaverunt in comprdibus pedei eju> ; in catenii iran-

fivit vit» eju» , donec impleretur verbum eju» :

(19) Quod elocuiu» ctt infiammili** a Domino: mifit Rex , Si

folvit eum , princep* populorum , U dimifit eum .

(20) Conftituit eum dominum dorimi lux , h. principem onint»

pofleflìunis fuz .

(21) Ut erudiret principe* ejus, Ccut femetipfum , & fenes ejo»

prudenciam doceret .

(22) Et intravii Ifrael in jEgyprum , t* Jacob accola fuit in

terra Cham . -, *

(23) £1 auxit populum fuum vehenenicr , Se irmavit eum fu»

per inimico» ejus . ...
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{24) Convertii cor

torum %, vt oiirent

populum rjus , <r

dolum focfreni in/f'

vos rj us ,

(25) Mlft Moyfin

(trwàtn juurn , A*Tort%

yuem rlrg'tt ipfvm •

(26) Pvjutt in r;s

verbi {tgnornm juo-

rum , ìx predi£iorunt

in terra Chin .

(17 ) Jfrff Uitehrts,

ir obfmrJtvit t &

non fjrfitrbjvit Jer-

mQ'tet fuof t

(2^) Convertii aqums

■torum in fmnguinem^

6 oseidit pijte* *o*

'rum ,

(*9J EJUit urrà

forum rj/jjj in pe-

tiftratihus return ip*

forum .

(10) Dirti , 6 ve

rni cfnomyio , 6*

ctnijft tn omnibus

Jimòus torum .

U 1 Po/fif pluvtot

eorum gr.t'tàinrm ,

ignem eombt rtntem

in Uri* ipjorum .

(14) Quindi l' invidia venne ,

Quindi I' odio implacabile di tutta

L'Egizia gente, che d' opprimer tenta

Il misero Israello . (i j) Ecco sen viene

Aronne , ecco Mosè . Son del Signore

Fidi Ministri , ed ei gli sceglie , e a tempo

Opportuno gì' invia . (26) Qual ampia loro

Potestà non concede ? A far prodigi >

A far opre ammirabili , e stupende

Vengon di Cam nel regno . Olà , da' cupi

Abili! esca la notte, e qui distenda

L' umido suo caliginoso velo :

Pronta è la notte, e tutto copre il cielo.

VII.

(17) Qual si presenta, oh Diol

Colà Acro spettacolo a' miei lumi !

(2.8) Abi sangue! ahi sangue ! i fiumi

Tumidi veggo scorrere

Di rodo umor , e van pel sanguinoso

Corso i pese» affogati. (2,9) Oimè ! sul suolo

Orma imprimer non puoi, che saltellanti

Di qua, di là vedi le rane, e al loco

Più della Regia occulto

Giungon audaci : e non e tutto ancora .

()o) Qui di picciole mosche , e là di grandi

Nero esercito i miseri circonda ,

Né resister si può. (ji) Ma qui de' guai

Li

(24I Convertir cor eoruin , ut odirent populum eju», Se Jolum

ÌM*ren< in ferve* ejus . . .

U5) Mifit Moyfen fervtim fuom , Aaron , quem elegir ìptum .

(25) li pofuerunt in ei» verbi (ignorarli' Dei , & prouigiorum

in terra Cium .

(17) Milir noftera, ut cilum obfcuraret , Se uox non przterut

iermone* fuo» .

(18) Couvenir aqua» eorum in fanguinem , Se occidit pilte»

forum . '. .

(19) Edidir terra eoruin rana» in penetralibuj regum ipforum.

tJO) Diate, &t venit ccenomyii , Si cinife» in omnibus tinibuf

«oru ni . /

• IJt) Pluere fecit in eo» grandioem , ignem comburentem in

terra ipforum .
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La serie non finì; grandini orribili

Piovono impetuose , e le accompagna

De* Meni . e de' lampi

La spaventevol dubbia luce , e tremula ,

E il fragoroso rimbombar de' tuoni ,

( 3 ri Onde percoffi , da saette , e folgori

Adusti ,, inariditi

Restaio i fichi , e le frondose viti .

Né si profonde ebbe radici , e salde

Arbor annosa in selva , ed in foresta ,

Che resisterti* alla fatai tempesta.

Vili.

() )) Vengano i bruchi , e U locuttt a torme ,

( Poi dille Iddio sdegnato )

E a torme venner le locuste , e i bruchi

(34) A divorar le biade, e l'erbe, e- nudi

Veggonsi i campi intorno, (jj) Ah! che i

flagelli

Su di più cara , e più sensibil parte

A scaricar van cominciando . O Dio !

I pargoletti figli ,

Che i primi a' rai del Sole i lumi aprirò ,

Trucidati , svenati , in su le piume

Delle madri vicine

Bagnan di sangue il sen . ( j6) Salvo , ed illeso

Neil' eccidio comun già trionfante

Esce Israello, e un sol non v'ha fra tanti

O debole , o men sano : e ricca preda ,

Benché d'argento, e d' or traefler seco,

(37) Pur l'Egitto godè, che troppo ornai

Di

(32) Et prrcu/fit vi

nta* ipforvm , 6*

ftulntat forum , ir

tontrivit lìgnvm fi*

nium rerum .

ft}) Diri» , tf ***

ni» locufla , <r bru»

chui , cujut M»

trat numerili .

(34) Et eemtdit

omnt fenum in ttrr*

rerum , O tomtdit

oniitm fruilum ttrrm

rorum .

(3J) Et prrcujfii

omnt primogrnitum

in ttrtM forum , prl*

mitias ornili* tuberia

rerum .

(3^) Et rdurit te*

cam argtnto, tj- au~

ro | €r non trat in

tribitèug eorum infir-

mut •

I371 lenti efi fiy

ptut in profrilionr

(32) Et percuffit vineas ipfófum , St ficulneas eorum , tt con-

trivit lignum tinnirli forum .

(33) Di/.it , "k venir loculi» , Si bruchus, cuju» non era- nu

merila .

I34) Et comedit omne fo-num in terra eorum , Se comedit o-

mnein fruflum lerr* eorum.

(3;) Et percuflìr omne primogenitutn in terra eorum, primiria»

univerlì partus eorum .

(36) Et eduxit eoi cum argento, Si auro, Se non erat in tri-

bubus eorum infirmu» .

157) Litiu eft jCgypiu» in proferitine torum , quia iacubuic

timor eoruTifuper eos ,
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forum |' quia in.'ii-

èuit timer rerum

fuper fot .

(j5) Exptnjìt bb-

bem in proteSionem

ftirum , ù- ignem ,

t/f lucerei ti» per

noeltm .

(39) Pttirrunt , tr

or (ii/ coturnix 1 6"

JJJnr tn'i ffturmvit

tot.

440) Dirvpii prtrtm,

ir fluxrrunt aqvx,

mtierunt in fine flu-

minm .

(41) Q&tt/i ijm me-

mar fuit verbi Jjn-

SI fui'. quod habuit

jJ Abraham puttum

fvum .

(42) Et tdurit pa-

pul'im fuum in trul-

tntiomt , ir eleBoi

Juof in teliti* .

(41) Et dedit UH,

regione, ttntium , 6-

Ubortt popuiorum

fojpderunt .

Di quel misero un dì popolo oppreflb

Già cresceva la tona , ed il valore ,

E del vinto tremava il vincitore.

IX.

E tremava a ragion : mostrò V evento

Qua! l'Egizio infelice all'onde in predi

Restò, qual feliciffimo per l'onde

Passò 1' Ebreo. (58) Ne men compi felice

Quel che avanzò dal gran cammino : a' raggi

Dell' infocato Sol continua nube

Serve di schermo , ed ignea , e sfavillante

Lucida striscia il tenebrio notturno

Precede a diflìpat . (59) Li nel deserto

Volle sfamar le ingorde brame , e cadde

D' augelli un nembo , e fin dal ciel pìovea.

La manna a sostenerlo . (40) A un cenno

solo

De' più duri macigni il sen s' aprìo ,

E di fresche acque , e chiare indi ne uscirò

Limpide vene , che formando un rio

Scguian del bosco il tortuoso giro .

(41) Tanto è fedel nell' adempir quei patti.

Che col suo servo Abramo

Feo da gran tempo . (42) Il popol suo diletto.

Gli eletti figli suoi , sgombro quel velo

Di tristezza , e squallor , che gli copriva ,

Lieti , e festanti a' luoghi

Più felici guidò. (45) L' ingrate genti,

Che poiledean da' secoli rimoti

Il bel

(38) Expandir nubem in proteftionem eorum , &t ignem, ut lu

cerei eis per noAein . . ,

(39) Petierunt , te venir coturnix, Si pane cx\\ faturavit eot.

(40) Dirupi t petrara, Se fluxerunt aque , abierunr per defertum

rlumina •

(41) Quoniam memor fuit verbi fanfti fui, quod habuit ad A-

brasato puerum fuum .

(42) Et eduxit populum fuum in exulratione , Se eleftos fuot in

'■titia .

, <43) Et dedit illii regione» genti 11 m, te labore! popuiorum pofle-

•v'

"V
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\\ bel paese ameno ,

Sconfiflè , debellò ; di lor fatiche

Straniero agricoltor ne colse il frutto:

(44) Ma tutto, o Dio, ma tutto

Per te , per noi facesti : acciò i tuoi servi

Sieno felici , e quei , che son felici ,

Sien servi tuoi , che adorili le tue leggi ,

Che ubbidienti , e cheti

Pieghili la fronte a' santi tuoi decreti .

iti ut m 41 yi mi
**&>" w«Xfs< v*»*» »M«Sf *«*" •"SS*

jis^gft^ ^r^ «vff>i iV?r?i rtifri

SALMO cv.

Serie di benefej fatti da Dio al suo popolo .

I.

(»)
Antiam di Dio l' alta bontà, che ognora

Protegge , ed ama i fidi servi suoi :

Del tempo a fronte indebolita ancora

Questa immensa bontà non è per noi ;

Qual si mostrò negli anni antichi allora ,

Tal oggi , e tal si mostrerà da poi :

(1) Ma di tanta bontade i pregi , i vanti

Chi fia , chi fìa , che in rima uguagli, e canti?

II.

(j) Più che un labbro loquace a te dà lode

Un core, o Dio, che t'ubbidisce, e t' ama,

Che fuor delle tue voci altro non ode ,

Fuor della tua giustizia altro non brama .

(4)

(44) Ut cvjlvdimt

juj/ificationtM ejus ,

(r lt£tm ejus riqui*

nnt .

(I) Confinmin't Do

mina , quoniam ip-

nut , quoniam in fr-

culum mi/tricordi*

rjnM . ■

(2) Quii laquttur

potrnthat Domini .,

muditas fatiti omnts

laudos rjus?

(3) Beati y qui cv

ftodiunt judiiium , &

faciunt fujìiiiam in

orniti tempore •

(44) Ut cuftodianr juftificationei ejus , &c legem ejus requiranr .

P S A L M. CV.

(1) Confi remini Domino , quoniam bonus , quoniam in feculum

mifericordia ejus.

(2) Qui» loquetur potentias Domini , auditis faciet omnts Ila-

dei eius ?

(3) Beati , qui cuftodiuut judicium , Si faciunt junitiara in omni

tempore .
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(4) Mfnxrnto noflri1

Dominr, in brnepUci-

lo popuii fui : vifito

noi in Joluturi tuo .

<J) Ad vidrndum in

bonitotr rlrSorum

tuonai : od l*t*n-

dum in trini' gra

ti» tue : ut laudtris

tuia hertditott tua .

{6) Trccovimut cum

fjtriour no/lrii , ìb-

\ujir rgimi-t , ini-

Quitjtym Jrcimut ,

(7) Pj»r»« noflri non

intrìlrorrrvnt i n fàgy ■

pto mirjtrttio tuo ;

non futrunt mrmvrrt

Muhitudinit mi/tri»

tordi* tv* .

(8| Et irritovrrunt

mdfirndtntrt in morr,

mori rubrum .

(4) Deh ! Se tale è il mio cor , se 3 te sol gode

Fido ubbidir , in mente al fin richiama

Il mio stato infelice , e parte , o Dio ,

Nella cornun salvezza or abbia anch'io.

III.

(f) Ah! se verrà (l'affermano i tuoi detti .

Che non è lungi , e il cor presago il dice }

Quel fausto di , che co' tuoi figli eletti

Ritornar in Sion ne a me pur lice ,

E riveder contento i pam tetti ,

E respirar V antica aura felice ,

Allor la voce io scioglierò : ne mai

Fuor che di te. Signor, cantar m'udrai.

IV.

(6) Qui noi paghiam di nostre colpe il fio ,

E , finché di tal lezzo e lordo il core ,

Di cantar le tue glorie il labbro mio

Non osa , e perde il solito vigore :

(7) E' ver , ma fu là nell' Egitto , o Dio,

L' età de' nostri padri aliai peggiore :

E tu soffristi il popol tuo , che vede

Del tuo braccio i prodigj, e pur non crede.

V.

(8) Rotti i ceppi Israello, in cui geme».

Era già predo all' Eritrea marina ,

E degli Egizj increduli vedea

Correr la turba , e minacciar vicina ,

Quindi il nemico, e quindi il mar frenica ,

D'ogni parte imminente è la mina :

A insultar cominciò la turba infida

Al Duce allor , che si a perir la guida .

VI.

(4) Memento mei, Domine , curo reconciliaver'u te curo, populo

tuo , viCta me cum veni» ad lalvandum .

(5) Ad videndum boni eleftorum luorum , ad Utandum m Is

tilla genti-, tu*, ad laudandum te cum tui« heredibus.

(é) Peccaviir.us cum patribu» uoftris, injufle egimu» , iniquità-

t*m fecimui . .
(7) Patrei noftri non intellenerunt in iEgypto mirabilia tua .•

non fuerunt memores multituJmij inifericordia tu*.

(8) Et iuitaverunt adl'cenJente» in mare , mare rub-am.
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VI.

-(9) E di perir cosi n' era ben degna ,

Se disperò della celeste aita :

Ma chi là sulle sfere impera, e regna,

A mostrar la potenza alta infinita,

Pet suo onor , per sua gloria allor non sdegna,

Di dar salute a' rei suoi figli , e vita :

(io) Sgridonne il mar, e timorosi i flutti

Cedono, e pafìan salvi a piedi asciutti.

VII.

Più non raffembra un mar : per la foresta

Par, che.calchin sicuri un calle ameno.

(n) Dal timor di nemico, e di tempesta

Salvi eran già sull' arido terreno :

(n) Quando degli empj ad affondar la testa

Tornan l'onde ad unirsi, e un solo almeno

Nell'eccidio comun scampo non trova

AH' Egitto a portar l'infausta nuova .

Vili.

(15) Co' timpani , e co' sistri allor si vede

Tutto il popol cantar di Dio la gloria :

Neil' alta sua potenza al fin già crede ,

(14) Ma non compiuta quasi è la vittoria,

Che tosto manca il vincitor di fede,

Né de' suoi benefici ha più memoria:

(il) E le molli delizie antiche ei soio

Ricerca , e i frutti dell' Egizio suolo .

IX.

Già del Signor colle querele afforda

L'orecchio , e nuove in quelle secche arene

Pro-

335

(9) Ft fi ìvavìt tot

prtpter nomen fi-uttì

ut notam faterei po

tentina! fumiti .

( IO) Et ìncrtpuii

tiurr rubrum , ir

exfi*;jti>m eli ,

(t deittit eoi in

'tyjfi' 1 f'ut in de

ferto .

1 1 I ) Ri filmivi! tu»

de manu odientium ,

ir tedemtt tot de

minu inim'ui .

(11) Et optruit ttum

tlibultnttt tot 1 unum

ttr tit non remanjit •

(13) El crediJerunt

verbit tjut , O Itu-

dnvtrunt laudtm e?

>*' ■ ■ ,

(14) Cito ff.trunt ,

obliti funi optrom t-

jvt9 Ù no* fuflinut-

runt conflium ?fus •

n y) Et tontupit-

runt concupifitntiam

in deferto , (r ten-

taverunt Vtum in

innauofo •

(9) Et falvavit eoi propter nomea fauni , ut notam faceret po-

tentiant Cium .

HO) Et increpuit mare rubrum, Si exficcarum eft , Si tduxit

«•« in abyfiì» , iìcut in deferto .

(il) Et falvavit eoi de manu odiemium , Si re.len.it eoi de

manu inimici .

(12) Et operuit aqua tributante* eoi » unni ex eii non remanfit.

(13) Et crediderunt verbi» ejus , k laudaverunt lauJem ejui .

(14) Cito fecerunt , obliti funt operuiu eju» , U non fuftinue-

runt ronlilium ejui .

(IJ) Et concupierunt concupifeentiam in deferto, Si tentaveruat

Deum in incuoio ,
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(io) Fi dedtt tu

ftùùonrm ipjorum ,

^ mi/f» faturitittm

in animai forum .

tiy) Et irritavtrunt

Mtyfrn in coflr'u ;

Aaron janflum Do

mini .

(18) Aperti tft ur

rà , t> drglutivii

Dathan , O optruit

Juprr congrtgatiomtm

At*ro* .

(Ip) Et txmrft i-

gnìt in fynagoga fo

rum , fljmma toni'

bujfit prciatores .

(20) Etftttrunt vi-

tu! um in Horrb , ir

aìdoravtruat/iulptilr.

(21) Et mutavtrunt

gloriai* {"** "* f\

militud'rntm vituli

tomtdtnùt ftrnum .

(22) Obliti J'unt Dr

am % f»« f'JVJV"

tot, lui fnit ma

gnali* in Miyfto ,

mirabilia in tirta

Ckam : trrr'Mi* in

mari mino .

Prove domanda: (16) ed Ei pietoso accorda

Quanto si chiede, e il suo furor trattiene i

Piovver le carni , e si sramò I' ingorda

Turba divoratrice , onde si viene

Quel cibo in brieve a fastidir, da tanti

Invan richiesto , e desiato avanti.

X.

(17) Al Duce, al Sacerdote invido, e fèlle.

Livide fu chi volse allor le ciglia:

Ed a Mosè lo scettro , e al buon fratello

La mitra contrastò . (iS) Qual maraviglia,

Se il fier Datanno , ed Abiron rubello

Il suolo inghiotte , e 1' ampia sua famiglia ,

(19) Se di fiamme voragine profonda

, S' apre , strugge , divora , e gU empj affonda?

XI.

(10) E questo è poco : un idolo innalzato

Fu sull' Orebbe ( o scorno ! ) e *' inchinalo!

(i:) E per un vii vitello, che sul prato

Di fìen si va pascendo, un Dio cambiaro!

Un Dio , lor gloria , un Dio , che sempre allato

Servì loro di schermo , e di riparo ,

(11) Che illesi gli campò da' rei perigli,

Eppur tutto obbliar gì" ingrati figli !

XII.

Quanto in Egitto Ei d" ammirabil feo.

Quanto di Cam nel regno Ei fé di strano ,

Quanto mai di terribil 1' Eritreo

Vide del suo poter , fu tutto invano .

(itf) Et dedit «i» petitionem ipforum, Se miCt faturitatem 111

anima» eorum . ,»«*_••

(17) Et irritaverunt Moyfen in eaftrii 1 Aaron (antiurti Uomini.

(18) Aperti ere. terra , Se deglutivi! Dathan , Se operati Abiron

eum familia fui .

(19) Et exarfi» igni» in Synagoga eorum, fiamma combulht

percatorcs .

(20) Et fecerunr vitulum in Horeb, Se adoraverunt fculptile.

(11) Et muiaverunt gloriali) fuam prò imagine viculi comedenni

f«mim . .

(22) Obliti font Deum , qui falvaviteos, qui fecit magnili»

" *grpto , mirabilia in terra Chain , terribili» in man rubro.
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(tj) Ah ! pera, Ei di/Te allor, il popol reo,

E già stendeva a fulminar la mano ,

Se il buon Mosè , se il saggio Duce eletto

Pe' figli 6uoi non frapponeva il petto.

XIII.

Ei s' oppose al gran braccio fulminante ,

Se stello a' dardi ei fé bersaglio , e segno ,

(14) La mente ei serenò del gran Tonante,

Ed arrestò sul cominciar lo sdegno ,

Sicché pel fallo il già prointdò innante

Non gli negale al fin perduto regno :

Ma quel regno sprezzò , che allor sicuro

Iddio gli offriva , il popol folle , e duro .

XIV.

(15) Non cede , mormorò, stimò guai finti

Sogni di Dio le voci , o vane fole ,

(16) Ond'ei risolve al fin, che i padri estinti

Caggian là nel deserto, (17) e che la prole

Poco ancor goda, e presi un giorno, e vinti

Altre piagge a cercar , ed altro Sole

Sien trascinati i miseri nipoti

Di qua , di là dispersi in luoghi ignoti .

' . XV-

(18) E con ragion : fin ne' profani, ed empj

Misteri entrar dej favoloso Qsiri ,

Pianser nel falso lutto : e ne' suoi tempj

Nell^ mense sfamaro i lor desiri:

(i9j E suffie Dio questi sì indegni esempi?

Que-

(13) Et dix'u , ut

disperderei eos , _/»

non Moyfes eleQua

ejus fìniffet in con-

fratìiont in confpeSu

'j"t • ■ ■

(24) Ut tverteret

ìram ejus , ne dis

perdere? eos , O prò

niello kabuerunt ter»

rany defiderebiiern .

(25J Non credide-

runf vere» ejus , (r

mufmuravrrunt in

tabernaculis ,fuis t

non exaudìerunt pu-

cem Domini .

(2tf) Et elevavit ma-

num fuamfuper eoiy

ut proflernerei e i a

in deferte .

(27) Et ut dejiceret

femen eorum in na«

iionibus , Ù difprr-

geret eoi in r.-gio-

nibus .

(28) Et initiatì

funi Beelphegor , cV

comederunt ja.rijì.ia

mortvorum •

(29) Et irritava*

runt rum in a.iir..

(23) Et dixit te velie eos disperdere , nifi Moyfes elecrus ejus

fletiffet in ruptura contri confpelium ejui .

(24) Ut averterei iram ejus, ne disperderei eoi , St tamen prò

mhilo habuerunt terra m defideratam .

(25) Non crediderunt verbo ejus , Se murtnuraverunt in taber-

naeulij fui» , non exaudierurif vocem Pomini .

I2<S) Et elevavit manum fuam fuper eos , ut proflerneret eos

in deferto .

(27) Et ut dejiceret femen eorum in narionibus, U difpergeret

eos in regionibus .

(28) Et initiati funt Beelphegor , Se comederunt lacrificia mor-

tuoruni .

(29) Et irritaverun* euri» fiaionibus fuis , Si multiplicata eft

in eis ruina ,

Tom. VI X
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v/ittionibas fui' > &

multipli.*!* tjl in

(30) *-• ft'"' p*''

ifrr» , (r pittivi t i

ir ttffni* tu'Jfa'

tio.

(31 1 E» riputxtum tjì

ti in ju/Ht'um , in 1

rrnfraiiontm \0 gt- '

nrrjtwnrm , ufqut

étd ftmpittrnum .

(32) Et irritavtrunt

rum ad .i/wJt -i"i-

tradiSionii , 6 •*•

>«»» tjl Jttoyftì

gropttr tei , qui*

tieitrbevtrunt [pi-

titum ejut .

(33) Et diflinxi t

in labiii fuis • flon

difperdidtrunt gtn-

tti , numi dixil Do

minai illit .

(34) Et comnrixti

Junt intrr gfntei ,

ir didiurutìt optra

forum O ftrviervnt

fculptilibut forum «

O f'lium tfl illit in

ftandnhm. m

Questi a tradir sua re strani raggiri ?

Ah! no: straggi, e ruine, e i falli immondi

Lati il sancire , e a torrenti il campo inondi.

XVI.

(3 e) Non v' ha chi della piena il corso ar reste.

Di Finees è sol argine lo zelo ,

Ei di sua man due vittime funeste

Svena, e de' falli offre in compenso al ciclo :

(31) Ecco ceflan 1' orribili Tempeste,

Si dileguò del 1' aria il fosco velo ,

Ond' egli in premio il Sacerdozio ottiene

Per se , pe' figli , e per chi poi ne viene .

XVII

(31.33) Ma che 3 di nuovo di Merabbe all'onde

Tornan del Nume ad irritar lo sdegno ;

Fin 1' isteflb Mosè dubbio risponde

Alte audaci richieste , e appena il segno

Alza con man tremante , e si confonde:

Quindi senza sua guida entrati al regno

Non più curan di Dio la legge , e tutti

Non fur gli abitatori allor Astratti .

XVIU.

(34) Perchè non contro a tutti incrudelisce

Il ferro allor nel glorioso acquisto ?

Importuna pierade ! Ecco s'unisce

Di fedeli, e d'infidi il popol misto:

Nel buono ancor V antica fé languisce,

Agi' idoli insensati indi fu visto

Piegar la testa, e voti offrir nel tempio:

j Tanto può far V occasion , l' esempio!

I

XIX.

(30) El fletir Phinee», &t pbcavir ,81 ceffavit quaffatio .

(31) Et toc reputatimi eft ei in juftitiam , in geoerationera , ie

rene rat ipnein , ufque ad l'empiternum . ,

(31) Et irritaverunt eum ad aqua» contradiflioni» , Se vexatus

eft Morie» propter eo» , quia exacerbaveruut ipiritum ejut.

(33) Ita ut Jubiu» vix diftingueret verba Uhi» lui». IpC vero

non dilperdiderunt gente» , qua» dixit Domiaus illi» .

(34) Et commixti font Inter gente», Se did.cerunr opera eorum,

8* fervierunt fculptilibns eoruro , it factum eft illi» hoc fcandalum.
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XIX.

|jf. jt 57) AH* idol Cananeo ( che orrendo

aspetto ,

Qual infelice, e luttuosa scena!) - -

Il suo figlio innocente , il suo diletto

Sull' empio altare il genitor già svena .

Qual core avea 1' uomo spietato in petto ?

Come senza morir potea 1 arena

Tinta mirar del sangue suo la madre ?

Madre indegna , e crudcl ! barbaro padre !

XX,

(58) Tutti carabian di fé , tutti incostanti:

A' popol suo piìi non rivolge il ciglio

Pietoso Iddio , nò vuol , che più si vanti

Erede un traditor , uà empio tìglio :

(39) Ma ingrato a tanti benefici . e tanti

Delle belve vicine al fiero artiglio

Sarà libera preda , e vincitrici

Sempre V armi saran de' suoi nemici.

XXI.

(4.0) De' tiranni a soffrir la crudeltade

Impara, e servo d'altrui cenni or pende;

Ma la giustizia in cielo, e la pietade

Contrasta, e Dio , che vuol, che il reo s'emende,

Or l' inceppa , or lo rende in libertarie ,

(41) Or fulmina, or il fulmine, sospende.

Tutto è pur vano : e sotto al giogo oppreflb

Più l'irrita ostinato, è ognor, lo stello.

XXII.

f$5) Ut immolavi-

runt filivi foot , ter

filiatfoai dimenili.

<3<5) Et rffudtrunt

Janguinrm initocmt.nl

Janguinrm filionm

J'uorum , ir lìiì.trum

foctrum , ouat fieri*

ficavrrunt fcuìptili,

bus Chanaan.

(37) Ri inf,8., tfl

trita in finguiniùbi)

& contaminata rjt in

oprribut rerum , &

fornicati font in a-

dinvmtionibut futi .

(3S) Et irata, rjt

furor* Dominus in

populum [uum , «6-

abominatiti rtl htrt-

àitatrm fuom .

(39) Et traMdit «•*

in manti* grntium t

ir dominalifont rt~

rum , gii odtmnt

rei .

(40) Et trlènUor,

*uj)t rot inimici re

rum , 6- numi;', ,n

font Jub minibui re*

rum , J'arpr libinoti

rot .

(41) Ipfi auttm fra-

ctrbavrrunt rum in

confi io foo , tr in.

(35) Et in>molav«runt tilio» fuos , Se Alias fuas dxmonii» .

I3Ó) Et elhulerunc fanguinem innocente»! : fanguinem filiorum.

fuurum , &t hlurju\ fuarum, qua» ùcrihcaveruni fculp.rilibus Chanaan.

(37) Et infetta eli terra languinihus , 81 contaminata eft operi-

bus enruin , ti amaveruoi alio» dio» , quos ipfi ttnxeruni .

(5C, Et ir j lai eft furore Dominus in populum Munii Se aborrii*

natui, eft beieJitatem fuara . >

(39) Et tradidit eo» in. manus gentium, 8c dominati funt eorum.

qui oderunt ed» . .

(fO) Et tribulaverunt eo» inimici eorum , &i humiliati funt fiib

fnanibui eorum , fsepe liberavi! eo» .

(41) Ipfi autem exacerbaverunt eum in confilio fuo , 8c iniquio»

re* fa di tunt in buniiLiationibui fui» ,

%-• ' y a

s,
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militti funt in ini'

^uitJtìbut fui» .

(42) Et vidit , »m

tributar/ ntur % & *u-

«tìpil orationem to

wn .

(43) Et memor futi

te/tementi fui , €f

penituix eum fecun~

dum mnltttudinrm

puftricordie fu* ,

IL QUARTO LIBRO DE' SALMI.

XXIL

(41) Allor ben vide Iddio, che scm pur frali

Gli uomini, e fede invan da lor s'aspetta:

(43) E si pentì , che i miseri mortali

Degno oggetto non son di sua vendetta :

Si rammentò del patto , e già da mali

La turba opprefia a liberar s' affretta ,

(44) E fa , che il vinto all' angoscioso affanno

Trovi pietà nel vincitor tiranno .

XXIII.

(4j) Padre del ciel tu sei l'isteflb , e siamo

Noi pur gli stelli , ingrati si , ma figli :

Perchè invano in soccorso oggi ti chiamo ,

E non curi gli affanni , i miei perigli ?

(46) Te sol desio , te riveder io bramo ,

Abbian fine una volta i nostri esigli .

Richiamaci in Sionnc , e in più bei modi

Cantercm le tue glorie , e le tue lodi .

 

(44) Bt dedit eos

in miferitordio» in

sonfpeflu omnium ,

qui crperont tot .

(.'ry) Solvo» uoofacj

pomine Deus nofitr^

fjt congrego: no» de

naùonibu» •

(46) Ut confiteamur

nomini Jtnfto tuo ,

ts gìoritmur in lau-

de tua .

(47) Benediteti» De

{jlinus Deus Jfrati a

Jeculo , O vfaue in

feculum y & dicet

ornai» populut , fiat

fe*t . U)

— , ■■ ■ ■!■ ' -t I !.. ' ' ■ - — — ,

„ (42) Et vidit , eum tribularentur , te audivit orationem eoruni.

(43) Kt memor fuit fui fzderis , &c pocnituit eum fecunduin

muhitudioem mifericordi* fuz .

'44) E* *d pietatem erga eo« movit corda omnium hoSium, qui

ceper^nt eoi .

(4<| Salvo» no» fac , Damine Deu» nofler , Se congrega no» óe

natio ni bui .

(46) Ut confiteamur nomini fanfio tuo , Si gloricmur in laude

•tua .

(47) Beiiediclus Dominus Deus Ifrael a feeulo , Se ufque in fecu-

«im , Se dicet omnii populu» , fiat fiat .

(a) Q111JI0 vrrfttto è giunta [olii*. 4t> BAuogliwi in firn dtl l'ihto. .
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SALMO CVI.

Z<* gara de Leviti .

LEVITA -PRÈMO.

(0 /"^Uattto è pietóso il nostro Dio ! l'im-

\J* mensa

*~ Sua pietà non ha fine , e i primi ,

e questi ,

E i secoli futuri

Testimoni saranno . (i) II dican £ure

Quei eh" Ei da man dell' oppreflòr nemico

Ricomprò , liberò : che unì , raccolse

Da strani lidi, ove geiueart dispersi,

(5) Altri al gelido esposti

Rigor di Borea, altri al cocente ardore

Del cielo opposto, altri ove il Sol dall'onde

l'remole spunta , altri ove il Sol s' asconde.

(+) Per ermi campi, e per diserte arene

Vol

er) Confitemini Dq'

mino , ouoniam bi

niti , quonitm in [e-

u.lum m'tJrriioriH

ejus .

(2) Vicini 1 qui ri'

dtmpt't Junt a Do

mino , quo* rrdemit

de nitriti inimici , &

de regionilws con-

gregnvit eoe . \

(I) A/oIìm ortu , C-.

ozcafu , ab aquilone ,

& mari .

(4) Errtvtrvnt in

Jolitudìne in iniqui*

V S A I» M. CVI,

(1) Confitemini Domino, quoniim bonui , ouoniam in feculutn

mifericordia ejui .

(1) Dicane, qui redempti funt a Domino, quo» rejemir de ma*

cu inimici , Se de reginnibua congregavi! eo» ,

(3) A foli» ortu , ti occafu , ab aquilone , &l auftro .

(4) ErraveruQr in folitudine , in deferto, non invenerunc ibi

oppidum hAtratum . . . <

^ Y 3

V
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/tabi tanti non invt-

r.erunt .

<$) Efurienti* « 6*

ftirn r* , animi fo

rum in ipjis dejrjt.

(ó") Et elamavtrunt

ad Dominttm , «(in

tributa rea tur & et

ntetftitatibus forum

ertpuis eos •

(7) £f dtJuxit tot

in vìnta rtùam , «1

/--fi 11 -iuirjrrm

Jubitationit .

(8) Confittnntur Do

mino miftritordia?

tfut * ó- mirabilia

ejut filli» hominum .

fi 't vì»« cìviroii Volgono il paflb , ed una villa , un tetto

Non rhtovm tra via. (r) Languidi, opprcfll.

Alla fame , a la sete alcun ristoro

Onde cercar non hanno:

L'alma vien meno in sì penoso affanno.

Coro.

(6) A Dio T afflitto popolo

Rivolse allora il ciglio,

E Dio nel gran periglio

Ebbe di lui pietà .

Levita .

(7) Piane le vie scoscese ,

Dolci gli affama ei rete ,

É dalla selva inospita

Gli traile alla città •

Coro .

(S) -Ah ! fino al cielo innalzino

Le conservate genti'

Le glorie , ed i portenti ,

Le grazie del Signor .

Levit* .

(9) Da fame afflitti stavano
(9) Qui* fiùavìi

mnimam iaanrm , O

mnimtm efuritnttm

impltvit itmit .

(IO) StJrntn in te

ntbrii , <r umbra

Languidi appena in vita i

Ei 1 opportuna aita

Mandò dal ciclo allor .

LEVITA SECONDO.

(io) Nel mesto orror profondo

Di career tenebroso intorno avvìnti

Da

(j) Efurient» , &t -finente» , anima corum in ipfi» deferir .

i6) Et cUrnaverunt a.1 Oominum , «un tribulircntur , Si Jt

neceffitatihu» eorum eripuir eos .

(7) Et deduxit eoi in viam reftam , ut irent in civiiatem he

kiratam .

(8) Confiteantur Domino mifericordia» eju» , U mirabilia eju» ,

qua- fefir filiis nominimi .

(9) Quia l'aliavi! animam inanelli , & ammani et'urientem im-

plevit bonis. f

■ - licj Se.lebmt in tenebri» , 8j umbra morti», in vinculis affli-

«ioni, , & f»rrj . . -v
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Da dure indiffolubili litoitc ,

Dalla vicina morte

Aspettavano ajuto . (il) In si dolente

Misero «tato tran ridotti allora ,

Ed erano a ragion , perchè le leggi ,

Perche gì' impenetrabili consigli

Disprexaiondi Dio. .(li) Perciò quel fasto,

Queil" orgoglio a domar, in tanti immerse

Affanni Iddio le alme superbe . Ah miseri !

Cadon già nel profondo , e alcun la mano

Non v' ha che Menda , e gtidan tutti invano.

Coro.

(13) A Dio l'afflitto popolo

Rivolse allora il ciglio,

E Dio nel gran periglio ,

Ebbe di lui pietà .

, Invita .

(14) Ei fa sgombrar le tenebre

, ( Immagini di morte )

È, infrante le ritorte,

Gli torna in libertà .

Poro .

(ij) Ah ! fino al ciejo innalzino

Le conservate genti

Le glorie , ed .i portenti ,

Le grazie del Signor .

.Levita .

(16) Scoile i ferrati cardini

Del barbaro soggiorno ,

mentii : finfloi in

mendicitatr^ O f.rro.

(Il) Quia rrecrrbé-

vrrunt eloqui* Drit

O conflium Allìjfimi

irriijvtrunt .

(11) Et humiliitum

eli in laboribus cor

torum y infirmati

J'unt , nrc fu'rt , qui

adjuvarrt .

(13) Et tlamavrrvnt

ad Dominum « «un

\ribul*rrntur , O dr

ntitfftaùhu» forum*

Hrfrtvit tot .

(14,1 Et rdurit rei

d' Unrbrii , <r um

bra mortit , (t vin-

eula rerum difrufit .

( I J) Confitrantur De»

mino mifricordir r-

jut , ir mirjbilU

rjus filiit /leminum.

(1(5) Quia eontrifit

perlai rrrJi , &

vefifi ftrrtoi c<wi-

Gli frtgit . ,

IH) Qui» exacerbaverunt eloqui» Dei , Be conClium Altiflimi ni-

Vili aflimiverunt .
(ri) Et humiliatum eft ir» laboribus cor eorum, lapu lui», nec

Juit qui aJjuvaret .

(13) Et clamaverunt ad Domimim , cum trikularcntur , it ,cje

OtcefBtatjbiM eorum libetayit eo-. . . . ,

' (14) Et eduxit eos de tenebri», Si umtra morti» , e* thicu|»

eorum difrupit . ,

(ij) Confiteantur Domine mifericordia» eju» , & mirabilia eju»,

tue fecit filii» hominmn .

i,6) Quia contrivit portai «rea», Sr veftes ferreo» confregu.

%. * •

V
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Gli richiamò del gi

Al lucido splendor

(17) tijitfìt tot de

V:U WljVItJtlt, fO-

ritM y prepter ìnjw

jìiiut» enim (ujs ku-

miltati funt .

(Io) Omnem efeam

abominata eli anima

torum : O appro-

pinavsverunt *foue ad

jjcttts moTt'iM .

(IO) Et lUmavtrnnt

mi Drminum , cun

trìbi'ljrtniur ^ & de

netejjìtaùbut forum

liberivit fj$ .

(10) Mift verbvm

fuum , Ojanavil fOSy

*j eripuii tos dt *fl-

ieritionibua eorum .

(21) Confiteantur

Vomivo mifericordi*

ejug , ir mirabilia

finii hvminum .

(22) Et ficrificfnt

Jairijicium Uudit ,

cV annttntient opera

rjus in erulutionf .

LEVITA TERZO:

(17) Ore le colpe , i falli

Gli conduflero mai ! Languenti , ed egri

Fra cento mali , e cento

Traean miseri i giorni; (iS) alcun ristoro

Non ellittica 1' alma opprc/Ia : abbandonarsi

Volcan tutti così: prellò alle porte

Stavan dell' aspra inesorabil morte .

Coro .

(19) A Dio 1' afflitto popola

Ritolse allora il ciglio,

E Dio nel gran periglio

Ebbe di lui pietà .

Levita .

(ze) Basta Un suo detto, e tornano

Tutti già salvi in vita :

La guancia scolorita

Più quel pallor non ha.

Coro .

(n) Ah! fino al cielo innalzino

Le conservate genti

Le glorie , ed i portenti ,

Le grazie del Signor .

Levita .

(li) Venga ad offrir le vittime,

Venga a disciorre il voto

li pò-

(17) Sufcepit eos de via sniquitati* eorun.1 > propter iniuftuu»

euim lius Immillati fune .

(18) Omnem efeam abominata eft anima eorum : Se appropin-

quaverunr ufque ad portai mortis ,

( 9) Et cUmaverunt ad Dominimi , cum tribularetitur , te ile

neceffiutibui earum liberavir eos.

(201 Mitit verbum fuum, & fanavir eoi, Se eripuit eos de ia-

teriiionibiis eorum .

(21; Confi leantur Domino mifericordias ejut , Si mirabilia ejui,

qu* fecit filiis hominum .

(22) Et facrilicent (acrificiura laudi* , &c annuntient opera ejiM

in exultatiooe ,

ÈL - -



DE' S A LM lì I4f

II popolo divoto

Al suo benefattor.

LEVITA QUARTO.

(25) No, sol non è la terra ,

Che le divine opre ammirande , e- rare

Contenga : ha grandi esempj ancora il mare.

(14) Quel che fa nell'ondoso istabil regno

Il braccio onnipotente , il dican pute

Quei , che su fragil legno ,

Altre piagge a cercar , 1' umide vìe

Solcano arditi . (tj) Un cenno , un cenno

solo t

Svolge 1' onde del mar : fremono i flutti ,

Sibila il vento infido: (26) al ciel s'innalza

Ora la nave combattuta , ed ora

Precipita agli abiflì : al pafleggiero

Già lo spavento impallidì la faccia

Del naufragio vicin , che il mar minaccia .

{17) Si smarrisce , vacilla ,

Si confonde la mente, e d'uomo in guisa,

Cui tolse il vin de' sensi

£ l'uso, e la ragion, il buon nocchiero

Risolversi non sa : 1' arte non giova ,

Ogni rimedio è vano : altro non resta ,

Che abbandonarsi alla fatai tempesta .

- Coro .

(x8) A Dio 1' afflitto popolo

III velie allora il ciglio ,

E Dio

(23) Qjii diftm

dunt -mare in navi-

bus 1 facienttt ope-

rjttontm in aquii

multit .

(2<f) Ipf vidtrunl

opera Domini , cV

mirabili* tfut in pro

fondo .

(25) Dixit, 6- /Ir

li» [piritiiM procella;

(r rulliti Junt fa'

(tue ejus è

(26) Afcendunt vf-

que ad celos , O

defcfndunt ujque ad

abyjfos , anima ro~

rum in malti tabe*

Jabot .

(27), Turbati funi >

te- moti funt , jfcuf

rbriut , 4r omnitfa-

pirntia rorum diva*

rata e/I .

(28) Et cUmaverunt

ad Dominum , culti

tribularentur , O de

(23) Qui defeendunt in mare navibu» , operante* per aquaa

multai . '

(24) Ipfi viderunt operi Domini , te mirabilia «'ti» in profumi».

(25} Diiif , & ftetir i'pirii'ui procella , Si exaitati fune fluttua

ejus . •

(26) Afcendunt ufqùe ad cario» , &! defeerrdunt ofqMB' ad abvffoi,

ariima eorum in malis tabercebac . '

(27) Turbati funt, &t moti funt, ficut ebriui , U omnia fapien-

tia eorum defecir .

(281 E« claroarerunr ad Dominum , curji tribularentur , U de

aecefiìtatiitu eorum edu»it tee .
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nr.r[Tttùhut rerum

riuiit 'pi .

(19) Et finuit prt-

trtlnm rjut in au-

rtm t 6 fluerunt

fluttui rjui .

(30) Et IftJt'rfnit,

auim filutrunt , Cr

dtalurit mt in por-

tvm votuntJUs ro-

fjt ) Cenfitnmtur Or-

min» mif'ricordir

rjui , ir mirabili*

rjmi filiti kminum.

I3H Et rxaltrnl

rum in rubf* pir

iti , tr in fthrdra

Jrniorum Uudrnt tutu

E Dio nel suo periglio

Ebbe eli ltù pietà.

Levitd .

(io. 30) Spira un soave zefiro,

Non e più il mare infido ,

E al desiato lido

Lieto il nocchio- scn va .

Cor*.

(ji) Ah! fino al cielo innalzino

I Le conservate gemi

Le glorie , ed i portenti ,

Le grazie del Signor .

Lniia .

(31) La plebe, i grandi al tempio

Corrano , e le toc lodi

Cantino in dolci modi

Tutti con grato cor .

PRIMO LEVITA.

(33) Pofuit fiuminM

in drfrrlum , ir rxì-

tui uruarum in f-

(34) Trrram fruiti

frrmm in filfuginem,

m militi* inhabitan-

( \ ; ) Nel punir , nel premiar « nemici , amici

Maravigiiosa è «empre

La pietà , la giustizia

Del. nostro Dm ! qui difièccò 1' umore

A' fiumi, e il letto poderoso, ed arido

L* armento calpestò : (34) -converse in sabbia

Il fermile termi ; così punendo j^

J«7 Pof''t 'drftHum \ GÌ* indegni ab.tatori ; ( j j) e qui rie secchi

in jlégnj ayuarum 1
Ino-

(29)" £t mutava proceliam in lenem auram , & Cluerunt flu-

ftus ejui . . .
<ja) Et laccati funt , quia Cluerunt, 8* dedurne eos in portum ,

queni volebant . . .
mj Confireantur Dominò mifericordia» ejus , il mirabilia eiui,

qur fecit filli» tominum -, # , .

(34; Et exaltent eum io ecclefia plebi» , 61 in cathedra leaio-

fum laudent eum . ,
(33I Ipfe aliouando numeri ariduin effecit, b torrente» aquarutn

exliccavit . . . ...
(34) Tertam fru&iferam «ffecif falfuginofam , propter malitiaffl

inhabiumium in ea . , l
(15) Coiitn Vbmti in deferto «ofuit «agni aquarum , & m

terra arida «qua» icatarire' Fecit . ......% ■>

y
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Ioospiti deserti

Feo sgorgar fonti , e, scorrer fiumi , e traile

L" onde fin da' macigni : il suo diletto

Popol così premiò ! (jé) misero, afflitto

Ivi il condurle a stabilir sua sede,

A fondar la città , città regina ,

Ove il popol beato

Un dì regnar dovea : (37) la bionda mette

Vedi ondeggiar ne' campi : ornano i colli

Le pampinose viti » ed al sudore

I frutti corrispondono

Dell' industre, ed accorto agricoltore »

(38) Crescer in breve angusto

Giro d' anni si videro felici

E gli uomini , e le greggi , e con paterna

Provvida cara Iddio

Glj figgeva cosi. (3»-4o) Se tentan mai

I Re tiranni opprimergli, avvilirgli,

Struggergli alfin , perdóno il senno , e senza

Mente , e consiglio oppreflì , ed avviliti

Restan quei Re . (41) Già vincitor trionfa

II misero , ed afflitto , e le disperse

Famiglie a guisa di smarrite agnelle

Tornano a riunirsi , e ognor crescendo

Van numerose: (41) alzan le voci al cielo

I giusti, e del gran Dio cantali l'immensa

Instancabil pietà : gli empj per rabbia ,

Che sfogar non potian , mwdon le labbia .

(43)

jujuM(r ttrntm jìne

in exitu» afuarum .

(36) Et coll&avit

tilt; efuriente$ , i>

ionjVttutrunt civìta-

rem habitaiiont* ,

(37) Etfemintvrrunt

'trCi * & pl^tttove-

Tt.nt virtejs -, Ù ft'

cerunt fru&um nati'

v'itati* .

(;a'j Et benedir it

ris , 6- muttlplicati

funi nimis | €r i"«-

mtnta forum non mi~

ntrivtt .

(39) Et pju<i f*&ì

funt , & vetratifuni

a inèulatitine m*tlo-

rum , ù dolore .

I40) fffvjs efi cow

• temptto Juper prtn~

c'tpe$ , & errare fé-

tit tot in invio , ù-

non i'i vie .

{4 1 J Et adjvvit pau-

perem de ìncpìct , O

pofuit favi ove* /*■

milias ,

(42) Videbwnt re(H^

Ù lift orniti, r , <r

omnts iniquitas op«

piUó'tt ot juum é

(j6.) Xt collocavi! illic «furiente» , Sé conftitueruni civitatem

liahirationis .

{37) Et feminaverunt agro» j U plantaverunt vinca* , Se germi-

naverunt .

(38} Et benedixit ei», Se mulriplicati funr nimis, & jumeata

corum non minoravi r.

(39) Quamquam auterii poftea quafì deftrufti Tuerint ,

(40) Tamcn principe» tyrannot ipl'e coutenini fecit , & mentem,

tbfìulit eis, ur errarent inconlulti •

i (41) Et adjuvjt pauperem in inopia » & pofuit ficut ove» fa-

milia» .

I42) VidebwU refti , & Iaubuntur , &t omni» iniquità» oppila*

bit oiAam .

t
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<T cu/lojilt h»; ? f>

imrlìigrt mìfnicor

diti Domini ?

<4}) Q.ùu pf'nj , (4j) Pensi l'uomo , eh' esamina il reto *

Queste voci scolpisca nel cor :

E poi dica , pietoso , o severo ,

Per noi sempre se veglia il Signor*

SALMO CVII.

Là vittoria sicura .

(1) Var.tinm cerni'

vm i Divi , part-

ttim cor mlum : e m-

ttbo , Ó- pfillom in

gloria mia ,

(2) Erjurgr , fiorii

Dir* , irfurgr pfal-

tirium t (j cilhara,

itfurQim diluitilo .

(5) Conflrbcr tibi

in populii , Uomini,

O pfrlUm ubi in

nilionibut .

(4) Qu" Ki'gn-' ifl

fupir crlot mijiri-

ct'Jii tu' i ir uf-

mui ad nubi* vtritjt

tuj .

(J) Exalurt fupir

I.

(1) TTjRontO', o Signor, son pronto:

jì Che vuoi da me ? Vuoi , che tue Id

di io canti ?

Che a te grazie pur renda ? (2) Olà la cetra*

Mi si rechi la cetra , e si rincordi :

Nuovi inni io canterò : romper vògl'io

Gli alti silenzi della notte ancora :

Si svegli al suon de' carmi miei 1' aurora . -
h II.

(5) Né qui della -mia cetra

Il suon restringerò : quanti nel m'ondo

Spirano aure di vita

Udran mici Carmi : e che dirò ? (4) Che tutto

Il cielo , il mar , la terra ,

Della giustizia, e della tua; Signore,

Misericordia e pien : questo degl'inni

L'argomento sarà, (j) Così qui in terra

Gli

(4?) Qui» fapien» U cuftedier hstc? 8c intelliget*rriif«ritordias

Domini ? '

V S AL M. CVII. <

(1) l'aratimi cor menni , TJiiii , paraffini cor itìfurfl : cantata» ,

(2) Kx l'urge , gloria mea , exfurge pfalterium , Se eitkara , ec

citano aurnram .

' (j) Confitebor libi in populis , Domine , 81 pfallam cibi in na-

tionibu» . »;

<4) Quia maglia eft fuper calo» mirericordia tua , Se ufque ai

oubei verini tua . '

(5) Emltarr- fuper cslos, Deus , St fuper omnem tcrram gif-

ria tua . . 3
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Gli uomini ancor lodar sapranno , come

Lodan eli Angeli in cielo il tuo gran nome.

III.

(6) Ti loderem : ma i nostri preghi , o Dio,

Accetta, e ornai rinnova

Gli antichi esempj , e salva i tuoi fedeli ,

Che avran quest' altra pruova

Di tua pietà . M' inganno ? o è la voce

Del mio Signor quella, che ascolto! (7) Ah!

' parmi ,

Che dal tempio esaudisca i voti miei,

Che risponda benigno . Eh! non m' inganno,

Ei m' aflicura , onde temer ? E* certa

Sì la vittoria : i lieti applausi ascolto

Del popol vincitor : par eh' io divida

•Già le prede all' esercito , e misuri

L' opaca valle , e i fertili

Campi del Sichimita . (8) E" mio Galadde ,

ManatTe è mio ; del regno

Non è solo Efrainio , e mio sostegno ?

IV.

(9.10) Nella real tribù di Giuda il soglio

Stabilirò , qui regnerò : conquiste

Nuove sempre all' antiche

Aggiungerò . Del fiero incirconciso

Barbaro Filisteo domai 1' orgoglio ,

E mio suddito è già : resisteranno

Il Moabita, e l'Idumeo? No, tutti

Gli abbatterò : saranno

Fra' miei servi più vili : uno i coturni

A cacciarmi già vien ; l' altro nell' acqua

Stanco, e di polve lordo il pie m'immerge,

E me 1

celos , Deus , ir fu-

per omnem terrairt

glori* tua .

16) Ut liberentur

dile&i fui : falvum

fae dextera tua , ir

eaaudi me : Deus

lotutut eji in Janéro

(7) Eruttavo, ir d'i-

vi Lini S'uh'imam , O-

convaìlem tabernacu-

lotum Umettar ,

(8) Meu, eft GiUsA,,

O meu» efi Maiaf-

fes , O Ephraim

Jijitpùo capitis mei.

(9) Juda Rei meus,

Mvab lebes /pei mei.

(10) In Idumram

ertendam caUeamen-

tum meum , mihi

alienicene Om\ti Ja~

di jfunt .

\6) , Ut liberentur HiteAi tui : falvum fac dextera tua , U exiu.

di ree. En Deus exaudivjr jam , Se locutut eft e fanftuario fuo.

(7) Ergo exultabo, Se dividam Sichimam , Se convaìlem taber-

Daculorum dimenar .

18) Meus eft Galaad , &t meus eft Manafles , Si Ephraim robur

cjpitis mei .

(9) Iuda Rex meus, Moabita; porrigo pedes meos lavando».

(10) Idumxo porrigo pedet calceandos : Philiftiim ir.ihi fubditi
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( 1 1 ) Qui» iriucti

mr in eivitoirm mu-

oitom ? ;«i» Jejuert

mr a/tue la /iu-

«wr«f> .

(12) Nonnr fai ,

.Dm» , fui rrpuli/li

mot « & non txìoii^

Vrus , in vìrtutioui

nejit'u '

(13) ZJ-i noii j a«j-i -

lium dr iriiniljticnr,

fai.» nona Jmlut ho-

minti .

H4) In Dto fair-

mui virtutrm , tr

ipfr 'd ni/iilum àr

duett intinti os no-

Jiro,.

fi) Drut , lludrm

riejtn ne toeurrit

fin » frtea torli ,

tr doli-fi foprr me

tprrtum olì ,

E me 1 rasciuga . Ecco. . . . Non è già reto

L' augurio ? o vane immagini

Queste son , che nudrjsce il mio pensiero »

(11) No: tutto è ver, né lungi

Son si felici giorni : ah ! chi ini guida

Nell'Idumea, nella città regina

Ad abbatter le piaiae , e 1 alte mura ,

Ond' è cinta , e difesa ,

(ri) Se tu ci lasci , o Dio ? Deh , torna amico

Torna con noi • Se tu da duce invitto

Alla testa , o Signor , di nostre schiere

Non esci in campo , ove n andrò ì (1*)

Neil' uomo

Vano è sperar; tu dacci aita : (14) il braccio

Nostro è , tue 1' armi : a te 1" onor s'ascriva

Dell' immortal vittoria ,

E del campo disfatto a te la gloria .

SALMO CVIII.

L Innocente .

I.

(1) Olgnor , parla per me : tu sai , eh" io

»J5 sempre

Cantai tue iodi : or 1" innocenza mia

Tu

(") Quis deducet me in civirarsm munitara ? qui» deducet mi

ufque in Idurrufam ?

112} Nonne tu, Deus, qui repulisti nos , U exire non vii Deus

eum eiercitibut noltri» ?

(IJ) D* nobis auxilium ia tribulation* , quia vana falu* homi-

ais .

(14) In Dea cogemus exercitum , De ipfe ad nihilum dtducet i-

m lineo» noilios .

P S A L M. CVIII.

j„i i.'1', D»u» . laud«m meam n« racueris , quia o» peccatori* , Si

I0I0C fuper mt apertuin eli .

/
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Tu approva , e manifesta . I labbri infami

A vomitar calunnio

Il peccaror contro al tuo servo aprio:

(2.) La favola son io

ìy ogni ridotto, e ovunque giro il piede,

Odo il rumor delle mordaci lingue ,

Che • aguzza ognun sol contro a me . (j)

Che feci!

Che dilli mai! Senza ragion m'insultano,

Ed al mio amor si barbara mercede

Rendon gì' ingrati . £d io non parlo , e io

soffro ,.

Ed offro a te per loro i prieghi miei »

(4) Mentre gì' indegni , i rei

Compensan con bestemmie i benefici >

E ad insultar chi non 1" offese intenti

Van sfog-indo la rabbia in tali accenti .

II.

( y) Un tiranno f opprima , e sempre aliata

Gli stia Satanno , e a disperar t induca

Di viver più . (6) Sia condannato avanti

Al Giudice , ove andrà : se parla , un nuovo

Delitto sia la scusa,

Che a difendersi adduce . (7) // // s' accorci

De" giorni suoi : venga a seder un altro

Nel posto , ond' ei cadrà : (8) muoia , e il

pensiero

Vedova di lasciar f amata sposa ,

E orfani i figli , aggiunga alt ultime ore

Nuovo tormento al tormentato core*

III.

(I) Loculi /uni ad

verfum me lingue

dolujj , O ^temoni-

bus odii tiryumde-

Jerunt me , O ex-

pugnaverunt me gis-

"'■« •

(3) Pro to ut me

diligerent , detraile*

bant nulli' : ego au-

tem orafam •

(4) Et pnjuerunl

adverfum me mata

prò botti , ó- oJium

prò dilezione enea •

(C) Conjlitue fupet

eum pr..jti>rrm , ^

diabolut Jlet a Ir

le tris ejus .

;<"■) Cuti) ludi.alar ,

txtat eondemnatu» ,

<jr oratio ejut fai

in peccatum .

'y\ fiaat die» ejus

fu.t j & epi/eopa-

turrt ejus aecipiat al

ter .

(8) Fiant fili! ejut

orphani , </• ' uxor

ejus filimi ,

(2) Locuti funr adverfum me lingua dolola , & fermonibus odii

circumdederunt me , Se expujjnaverunt me gratis.

(3) Pro eo ut me diligerent , detrahebant mini : ego autem o-

vabam . "

(4) Et pofuerunt adverfum me mala prò boni§ , oJium prò di

lezione mea . '

(5) Conftiiue , taclamanr , fuper eum peccatore™ , & diabolas

flet a dextris ejus .

(6) Cum judieatur, extat eondefnnatus, Se orario ejus prò pec

cato reputetur ,

7) Frani die» ejus pauci , Se epifropatum e'ru» aecipiat alter.

S) Fiant filli ejus orphani , U uxor ejus vidua .
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(9) Natante» trini- \

jerantar filli ejui ,

& mmdicent : ir

tjiciantur de hibjta-

tionibui full .

(1C) S.rutetur fune-

rator omnem fubjian-

tiam ejui , <r diri-

piani mlitni loborei

rjmt.

(il) Som fi UH

mijutor , a».- fi ,

fui mlfertatur pupil

la rjua .

(Il) Fiant nati ejui

in inttritum , in gè-

nrratimf una detes

tar ncmen ejus ,

(13) In mrmor'wn

rrdt.it iniquitts ps-

trum ejus in aonjpe-

t'iti Domini : 6- pec

catimi mateii ejus

non delejtur .

(14) Fiat contro Do-

an'fnum femper , O

difpereat de urrà

III.

(9) Erranti , vagabondi

Vaàdn poi questi figli , e dal paterno

Tetto scacciali a mendicar ridotti

Gridin per via merce . (io) Se mai vi resta;

Qualche misero avaria

Dell'avite ricchezze, in liti involto

Si dissipi , e non basti

A soddisfar del creditore avaro

Le ingorde brame , e dell* sue fatiche

Sia preda il frutto agli stranieri : (11) e il

padre

Se pietà non trovò ne' suoi perigli,

Non ritrovino i figli

Nemmen pietà, (u) Muojano (uni , e mue~

jano

Sen\a che resti alcuno ,

Che poi della famiglia il nome spento

Ravvivi un di : perciò la pianta infausta

Non s' aspetti, che stenda i rami, ed erga.

Ma si sterpi , menu' è tenera verga .

IV.

(13) La meritata pena Iddio raddoppi

Nel rammentar , che non men empj , e infidi

Furono i suoi maggiori, e della madre

Punisca in lui le colpe ancor . (14) Se il

tempo

Copre di nero obblio

I lor nomi nel mondo , in del rimangi

, Sempre viva V immagine

(9) Nurantes transferantur filli ejus , & mendiche : k ejiciaa-

tur de habiutionihus fuis . ,. . .

(ro) Scrutetur feenerator omnem fubftantum ejus , Se dinpiint

alieni labores ejui . ....
(11) Non fit illi a<!jutor, nec fit , qui miferearur pupiUis ejus.

(12) Filii ejus osmi mosiantur , in generatone Tina deleatut

nomen ejus . . •

(13) In memorimi redeat iniquitas patrum eju» in conlp«"

Domini : te peccatimi inarris ejus non deleatur .
(14) fiat rontra Dominum femper , Se difpereat de terra mf

moti* eorum , ero e» quod nqn eft word»tu» kcere niilericorJiara,
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De'- lof- delitti , e irriti la divina

Gìusthria a fulminar /' iniquo figlio ,

Figlio etnici , che messo

D' ogni pietade al niego , (ij) in sull' op

presso ,

Sul povero , ed affiato

Sfoga la rabbia , ed il furor , e piaghe

Aggiunge a piaghe infin, che l'alma esali,

A resister già stanco a tanti mali .

V.

(16) Non curò la celeste

Benedi^ion l' indegno '■ e non V avrai

Lungi da lui sarà: scende in sua vece

La terribil divina

Maledi\wn funesta a lui dovuta,

(17) Ch' entra , e penetra in lui,

Qual la pioggia nel suol: qual olio giunge

Neil' ossa ancora a insinuarsi. (18) Or questa

Di doppio manto in guisa

Tutto il vesta , e il ricopra , e come lunga

Fascia U cinga, e lo circondi intorno,

£ in odio al ciel così vestito , e cimo

Viva £ indegno, infin che cada estinto.

VI.

( 1 9) Queste son le calunnie indegna , e

questi >

Degli empj miei nemici

Sono i voti crudeli. (10) Ah! tu non dei

Esaudirli , o Signor : la tua pietade

la

memoria forum , prt

eo quod non e/i re-

cordini pcere mi-

ferUordiam .

(15) Et prrfrcutut

eji hominem inopem,

(r mend'uum , ir

eompunttum cerde

mortificare *

(1(5) Et dÌltxìt gu,

ledifliourm , O ve-

niet ei , O nolu'it

oenediflionem , ir

elongabitur mb eo .

(17) Fa ìnduìt ma-

trdi&ionrm , fizut

ve(iimentum , tr in-

travit , Jìiuf aquà in

interior* ejus , tr

feuf ofeum in offr

irne ejus . '

(18) Fiat ri fcut

veftimentum , quo

optritur, ir fieni xo-

na , qua Jtmprr pra>-

cingilur ,

(IO) Ho; oput re

rum , qui detràhunt

mihi apud Dominum,

ir qui loquuntur ma

la adverfus mnimint

meam .

(20) Et tu , Domi

ne , Domine , fag

(15) Et periecutus eft hominem inopem, U mend'icum , t* com-

punitimi corde iiiorrinurit .

0<5) Et dileiit maledirtionem , Si veniet ei , Se noluit fcenedi-

ttionein , tt elongibitur ab eo .

(17) Et induit malediflionem , ficut Teflimentum , k intravi t ,

licut aqua.in interiora eju» , & ficut oleum in offibu» eju. .• .

(io) Jriat ei licut veftimentum, quo operitur , fc «cut zona ,

qua lemper pricingitur . n

(19) Hac verba fuut eorum , qui detràhunt mihi apud Dimi

nuì" ,8, qui loquuntur mala adverfu» animam meam.

(ZO) *ed tu . Domine, Domine . fae ruecuin propter nomea

tuum , quia fuavu eft mifericordia tua

Tarn. W> Z
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mecum proptrr no-

airi «uni" i Q""

juav'it rfl miJrtUor-

4'ta M •

(li) Liberarne , quia

rgenut , & pjuper

ere fi'in , O cor me-

vm conturbatimi e/I

(22) Si-ut timbra ,

ad declinai , Ma

tti! funi : tr Muf

fai Jum , /«» la-

tujhr.

(22) Gema mra in

firmila funi a jeju-

pùo , C ero mra

immutata, tfl propttr

oleum .

(24) Bt ego fatlut

Jum opprobrium tutti

viderunt mt , O ino-

veruni taftu fui .

In me trionfi alfin : 6e in me non trovi

Ragion , che ti corninovi ,

La mia gloria , il tuo onor ti muova al

meno; .... ,

Sicché oppreflo non resti

Chi sempre e a te fedel . (ir) Ma come al

solo . : .

Mirarmi afflitto, misero, e dolente

In questo stato , o Dio ,

Non hai da intenerirti? Io non resisto:

Cedo al dolor : con interrotto moto

Battuto il cor da sì crudel tormento

Languido palpitarmi appena io sento .

VII.

(ti) Par la mia vita un'ombra

Pafleggiera, e fugace : io nen ho luogo

Ferino , e sicuro , ed inquieto , e vago ,

Qual saltellante instabile locusta

Di qua , di là fuggiasco , e peregrino

Vo pafl'ando i miei dì . (ij) Non pòflo reg

germi

Più nel cammin , che indebolite tremano

Inferme le ginocchia , or che alla fame

Niego afflitto il ristoro , e i bagni usati

Niego alle carni inaridite , ed aspre ,

Che ogni piacer m' è pena

In sì misero stato . (14) 1 miei crudeli

Persecutori indegni

Or ini veggono , e ridono , e la testa

Dimenando per scherno insultan lieti

Un afflitto , un meschin . Più non vi resta

Contro a me da sfogar dell' odio antico ,

Servo sol di trastullo al mio nemico .

Vili.

(21) Libera me , qui» eterni» , 81 pauper ego fum , 8< cor meum

conturbatimi eft in me . *

(22) Sicut umbra , eum derlinit , ablatus fum : or excuflus fum,

Ccut locuftz .

(13) Genu» me» infirma» funt a jejunio , Si Ciro me» exafpe-

fata eft propter unftionum deficienriam .

" (24) Et ego faftuj funi opprobrium illis ; vi.lerunt me , Si iro-

verunt capii» u» .



DE' salmi;
ifS

Vili,

(if) Ahi m'aita, o Signor : mi sairi, o

Dio,

La tua pietà : (le) veggan , che sol dipende

La mia, sorte da te! (17) che in, sugli au

tori

Ricadon le bestemmie : a maledirmi

Sciolgon, elfi la lingua, e a benedirmi

Tu stenderai la man : lieto, e feiice

Il tuo servo sarà': (z8) tinti avviliti

Quei , che invan contro me slogan lo sde

gno

Chinili la testa , e di vergogna , e scorno ,

£ di rollili- , come d' un doppio manto

Tutti avvolti, e coverti indietro il palla

Volgan da me. (19) Tutti gli amici allora

Radunerò contento , e in sulla cetta ,

( Cetra finora abbandonata ) un inno

Ti canterò , Signore :

(50) Del nemico furore

Dirò , che mentre vittima io cadea ,

Te mi vidi alle spalle , e pronto , o Dio,

A dar corresti a un infelice aita ,

Onde ho da te la libertà , la vita .

(25) AAjt>\Kt me ,

Domine Deus me»Sy

fiilwum me fucfWun*

dum mijer isvrdism

tiutm .

(2(ì) Et/cìant y aula

manus tua htz : (r

tu Domine , feci/ti

eam ,

Uy) Maledicent iU

ti > & tu benedUem

qui ìnfvrgunt in met

•onfundantur tJervis

autem tuus ist.ul-

tur .

{2S) Induantur ytjuì

detrahnnt mini , pw

dorè , & operiantur^

ficut diploide y con

fusone /uà ,

(29) Confitebor Do

mino 11 imi s ìn ore

meo , & in media

multorum Uudaho

eum .

00) Qui* adflitit «

cUjrtrit pJtiptrts , ut

jjlvum faterei a per~

frautntibut *nimam

intani .

SAL-

(15) Adjuva me, Domine, Deus meu», l'alvum me fac fecun-

dum mifericordiam tuain .

Ufi) Et (ciani , quia manus tua li-cc : & tu, Domine, fecifti

eam . -

(27) Maledicent illi, Si tu benedice! : qui infurgunt in ine, con»

fundantur • fervus autem tuus Izubitur.

US) Induantur, qui deirahunt inibì , pudore , U operiantur» fic-

ut diploide , confusone Tua . . "■

Upl Contitebor Djuiino nimis in ore meo, Se in medio multo»

rum laudabo eum . 1

I30) Quia adrtitit a dextris pauperis, ut falvarn faceret a per-

fetjuentibus jninuin meaia , . »: , .

• Za
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S A L M Q CIX.

// Verbo Eterno.

I.

(i) Diri» Dammi»

Pomino mio , Jtdt

a dettrit me'u •

(i) Don»-- ponti» •«'•

micot tuoi j fcabtl-

ium ftàum tuotum .

|j| Virgom vieflii

tu* titilliti Dom'inut

tr Sion , dominjrt

in medio inimitorum

luorum .

(4) Tfoii» prinei-

fiutn in die virtutit

tuo? 1 in fpltndorì-

rat jxnSorum , **

uffro <tntf lueiftrum

ftnui te .

(e)Jurtvit Domimi,

*> non pctmttbit tum,

tu et foctrdot in

t'tfrnum Jtcundum

O'dintm Mtkhift-

tirat.

mio(1) Tf ' Eterno Padre al Figlio ,

j»L< Signore

Siedi alla destra mia, siedi, gli di/Te;

(i) Mentr io de' tuoi nemici

Debellerò la turba , e di scabello

Farò, che serva a p'udi tuoi. (3) Lo scettro

Dovuto al tuo valor pria sul Sìonne

Comparirà; ne' pia lontani lìdi

Indi da me si spedirà : va lieto ,

Io gli dirò, trionfa

De tuoi nemici . (4) Ah ! Figlio ! or non co

mincia

Questo tuo grande impero : in te fu sempre

Fin dacclù dal mio sen Te santo , e puro

Io generai , pria che nel cielo ancora

Non cominciasse a rosseggiar V aurora .

II.

(j) Giurò quindi il Signor, giurò, ne mai

Potrà pentirsi, e Tu, soggiunse , o Figlio,

Tu di Melchisedecco

\ Dell ordine sarai , come già sei

Sacer-

(i)

P S A L M. CIX.

Diiit Deus Pater Filio Ino Do mina meo , lede a dei tri»

(2) Donec faciam, ut inimici rui fiat foibe! lum pedum tuorum.

(3) Sceptrum tuum invincibile emittet Domini»» ex Sion dicens,

triumpha de tuis inimici! .

(4I Ttcum principati ab eterno , b ab xterno virtui tua : iq

puritate fanftitatis ex utero ante Luciferum genui te .

<5» Hzc dicen» juravit Domina», & non pcnitebit eum;ii"*e

fabdit , tu et Sacerdw in zternum , fecuadum ordinem MeU-hiiedetli.



BE' SALMI.

Sacerdote in turno . (6) Or va , combatti,

Una , sbaraglia , incalva ,

Va pur : non scaglierai saetta invane ,

10 sarò teco , io reggerò tua mano .

III.

(7) Sì dille il Padre : e de' paterni augurj

Sicuro il Figlio esce de' Re tiranni

Ad abbatter la cresta , e contro a loro

Sfoga l' ira , end' è acceso : il ferro impu-

Sna.«

S' apre il cammin col ferro a viva fòrza

Del popol denso in mezzo all' onda . Ei

tutto

Esamina qual giudice severo ,

E punisce ogni fallo : (8) e tal de' vinti',

De' feriti, ed uccisi orrida stragge

11 campo ingombrerà , che il sangue scorrere

A torrenti vedrafli , e nel nemico

Sangue eli avidi labbri

Cosi difleterà . Va trionfante ,

Su i vinti inalza Ei vincitor la testa , '

E altro al suo braccio a conquistar non re

sta .

SALMO CX.

Il Sayio tranquillo'.

(6) Dominili a ar">

jrtri» lui» confregi*

in die ir* Jum Re*

et.

(7) Jud'utbit in n*~

tionibul t imptebi»

ruinas , comjusJf*bÌ9

capila in terra mul*

rari'

" " .1.,

(8) Do torrente i»

via bibrt , proptere*

etalttbit taput ,

M

5
la nel tetto paterno occulto , e.

cito ,

ta-

Mio

(t) Confitebor libi.

Domine > in tot»

corde meo * in «ait

ici Domious a destri» tuit confringet in die ira: fui Reges.

(7) ludicabir in natiouibu» , implebit cadaveribus via» , con-

quaflabir capita multòrum in terra .

(8) Bibet inimicorum iuorum fanguinem jam per via» fluentem,

k vi«or caput exaltabit .

P S A L M. CX.

(1) Confitebor te, Domine , e* toto eorJe meo cum )ufti» io

privati» jttk ia public*» congreffibu» .
w Z 3



^ QUINTO LIBRO

fato fu/rerum

(2) M.fgfM opera

Vimini fj'ìuijiij in

Cmnes vCÌur.tJttt €•

(3) Coiifeffìo , ù

iHtgnijitnttiiM. opus

rjus y O jujiitì* tjus

manet in fecutum

feculi .

(4) Mcmoriam fecìt

mirabitlutn ftwram ,

miftriior* « & mife*

rttor Vomìnus ; e-

fcam dedit timrnti'

pài Je .

|<) Mtmor ertt in

Jititttuhi tèpamtnti

j'u'ti virtutem operum

(ucrum mnnunùibìt

fcpuìo Jho ,

(6) Ut det itlis

herfiit-tttm gentium,

cpft't manuum tjus

verités , & Judit*'

t'm .

(7) Tìdtllé cHinh

tnanJàta ejv$ 1 con

firmata in fecvfam

fecuii t f-itl* in ve-

ritate , & fluitate,

(Sj Hedemptionem

Mio Dio , co' fidi amici, o sia nel tempio.

Sempre ti loderò coi» tutto il core .

j(i) Ma chi può dir, come le tue grand' o-

pere

;Agli eterni disegni corrispondano?

Ah ! ne godi a ragione , o mio Signore .

(3) Quanto esce di tua man , tutto è am

mirabile ,

Tutto è magnificenza . A te poflibilé

Tutto è , se vuoi, ma H giusto sol tu vuoi.

(4} Lànguiam da fame oppieflì , e picrosis-'

simo

Ci dai cibo, e ristoro , e quei miracoli, ",.

Che per gli avi facesti , or fai per noi .

IIÌ.

(5) Cosi il popol vedrà , che il tuo valevole

Braccio stanco non è di far prodigii ,

E che rammenti il patto antico ancora,

(6) Di dar l'eredità tutta al tuo popolo

Tolta agi' infidi , acciò la tua giustizia,

E la l'ila fedeltà trionfi ognora .

(7) Quanto prescrivi ha d' eseguirsi, e^»u-

biii — .'- .

Tue promefle son sempre j ed infallibili,

Che prometter , che il giusto , altro non sai.

(J) Perciò i racci frangesti ai miserabili

Pri-

—
Tf

■ (2) Magno operi Domini ab iplòmet exaroinaia , & approdata,

utpote relpondemii voluntati lui. ... v.

(3) Giona , si magniricentia oput ejus < &! jultitia ejut manet ia

Jeculum fecuii .

(4 Memoiiam fecit mirabiiium fuoram , mifericon , S liiifr-

rator Doniinus : elcam dedit timeniibu» fé\",J '

(5) Memor erit in leculum 'tettameli»'' fui ," virtutem òperum

Quorum annuntiabit populo iuo .

(<5) Ut det illis hereditarem genrium .òpera manuurn ejut ve-

riias, &i juJicium . - - • ."-■■' '.-

(7) Fidelia omnia mandala ejut : confirmata io feculum (eculi ,

; ?*, 'P veritate, &i arquitate .

(S) Re.lcniptioncm milit populo fuo , manJavit oblervari in a>

ternum fadm iuum . . . " ■
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Prigioni , e festi tal con noi strettilTima

Lega, che.sciorsi non potrà giammai:

{9) Tremi chi «ciar la vuol : santo , e ter-

. ribile

E*, il nome del Signor . Deh ! noi temia

molo ,

Che vera sapienza e terrier Dio .

(io) Tal timor chi secondai è solo il savio,

Che noi lodiam , che loderanno i posteri ,

Né mai suo nome coprirà 1' obblio . ,

SALMO CXI.

La felicità del Giusto

>". . j . "

• ■ . - I.

al(1) 1f7Ra n01 non c ' felicità : se

3l mondo

Un felice ell'er può, sol è felice

Chi venera, chi teme, '■« <-••

Chi rispetta il Signor, chi le sue leggi

Adempisce fedele

P«r amore , e non già da forza astretto .

(z) Ei cosi benedetto

Vedrà crescer de' figli-

Numerosa la turba, ed in pi<r rami

Distendersi divisa, e aliai potenti '

Formar nel mondo ampie famiglie : il Cielo

_vi il Bene-

toifit populo fuo >

rrijvjjvit iaettrnum

tfjijmcatuin j'uum •

(9) Scnlhm , Ù

ttrribtie nomrn fiuti

inttium Jjpitnùte ti*

mtr Uomini .

(IO) Intftte&iis ho*

nus omnibus fjtun*

tìbia tum , iiu.ta*

tio t\us manti in

fauium fecali t

(t) Bejttii v'ir , qtft

t'xmtt Dominum , in

manditi* fjus volt»

lumi» .

/

(2) PóHiu in terrt

erit frmrn rjus : gf~

neretto rtiìorutn tre-

nedisttur .

(9)' SanAum , ic terribile nomen eju« : initium fapientix timor

Domini ..■.•>,;■• f

(IO) IntetleAui bonui evi omnibus habentibu» eum , laudario

ejui maaet in leculum feculi: " ■>.

» .-'

P S A L M. CXI.

(r) Beatui vir , <uii timet Dominarli , & mandata eju» amat

niiiiis - - ■ *

(a) I'oteiu ra terra erit femen eju* : generano reftorum benedi-

«tur

Z 4
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(3) Gloria , t> rfi-

nrrr in iV.'/n,' «■_/**,

*r l< lìtriA tjké munti

in ftiulum fecali .

(4) Kxorium rfì in

tenebri! lumen >r-

ilit , mifrricort, O

mifrrjtor , <r }u-

fiuo ;

(5) Jueundui komo ,

yai mìfermr , £

commodit , difponet

fomenti fuct inju-

disio , JVM in jrjfr-

»»»« non eemmovt-

bitur .

16) In memori* *>•

tiriti erit ju/hu , ai

mudinone mala ntn

limebil ,

(y ) Tantum cor rjus

fptrare in Domino ,

eonfirmatam rfl eor

ejus , non commove-

bitur , dente dtfpi-

fiat inimieot J'uos .

Benedice de' giusti *

La progenie così! (3) Ricchezze, onori

Tutto vedrà nella sua casa il giusto ,

Ma per gloria , per oro i suoi costumi

Non cainbierà . Gode , ne poi s' arianna ,

Se lasciar tutto iin dì dovrà : ma forte

Con cor tranquillo aspetterà la morte . '

n. .

(4) Nel fosco orror notturno

Se avviai , che il giusto il dubbio palio

muova ,

Dio , eh' è pietoso , e V ama ,

Si fa sua guida, e" nel' cammino incerto'

E'1" astro condottier . (j) Tal nel Signore

Trova pietà chi 1' usa .

Cogli altri ancor , chi i miseri solleva

Ne' lor bisogni , e chi bilancia attento

Ogni detto , ogni accento

Che gli altri non offènda : or qua! timore

Scuoterlo mai potrà ì (<) Se caro a Dio ,'

Se agli uomini ancor caro , a se richiama

L' applauso universali Ah! che il suo nome

Non mai da invidia , o da calunnia oppreùv'

Restar fotta : ne' carmi , e nell' istotia

Vivrà sempre immortai la tua memoii* .'

. III. , '-

(7) Negli uomini non fida,

Fida soi nel Signore, e s'abbandona

Tutto nelle sue mani . In sì tranquillo

Placido stato ei dorme , e con ragione ,•

Che il ciel per lui dispone

Il fe-

(3) Gloria, Si diviti» in domo ejus , k juftitia ejus manti il

ferulum leculi .

14) Kxortum eli in tenebri* lumen recti», nempe iole Deus rtù.«

fericors , le milerator, le juftus .

(5) Keatus homo , qui miieretur r St «oirmodat , difpontt fer

itone. Aio» in judicio , quia in eternimi non coni movebi tur .

|<5) In memoria a- terna erit juftus , a mala fama non timebit.

(7) Paratum cor cui operare in Domino , connrnutura eli CJt

ejus , non comiuovebitur , donec delpiciat inimico* luo» .

-/



DE' 3 A L M/T. ,61 

E felice momento, in cui sicuro

Sorgerà de* nemici

A trionfar. (S).Nè la Tutoria il rende

Inumano , o superbo : ei mai dal dritto

Cammin non torce il pie : tutto dispensa

A larga mano a' poveri , e ristora . • '

Gli affamati-, gli opprefli . E quindi a gradi

Più sublimi il suo metto ognor 1' innalza ,

Finché nella potenza , e nella gloria

Sorpaflì ognun, che stupido 1' ammira.

(9) Freme , si ange , sospira

L' infido peccator, mordesi il labbro ,

Urla in vederlo , ed è a mirar costretto

Sempre il giusto felice a suo dispetto .

&

5=W

iS) D'tfptrft, ded'tt

pauperismi , jujlitia

ejue manet in fecu-

hm Jt.u'ù : corna

tjus exaltabitur ut

glori* .

(5) Teccatnr videbit,

ó iraftetur , denti-'

bus Juis fremet , €r

ubeftet , dejiderium

penatorum peribit .

■

SALMO CXII.

Invito a lodar Dio.-

(i)Y Odate, o giovani , tutti il Signore,

jLt II suo bel nome, nome dolcilGmo

Scolpite, o giovani, nel vostro core.

(1) Finche la macchina del mondo dura,

Del suo bel, nome canti le glorie

L' età , che volgesi , 1' età futura,

(j) fJell' odorifero chiaro oriente

Del suo gran nome la fama penetri,

* E fin nell' ultimo fosco occidente .

U)

(1) Lmdtte , fueri,

Dominum , Isud&te

nomen Domini .

(2) Sii nomen Do-

mini btned'Ulum ex

ho. nùne , ir uJomi

in Jesulum .

(3) Àfclis orti »/-

gite ad oaej'um lem-

d.il>Ue nomrn Domi

ni .

(8) Dìfperfic , dedit pauperibus , juftitia ejus manet in feculum

feculi : virtù» ejiii exaltabitur in gloria .

(9) Peccator vùlebit , &c irafeeror , dentibui fuis fremei , b la»

ttfcei , deiiderium yeccatorum peribit .

. * . • » . f r • - . • ! . *

p s a t m. cadi ■*'

(I) Laudate, pueri , Dominum , laudate nomen Domini.

[i) Sit nome» Domini benedi&um ex hoc «une , & ufque in

ftculum .

(3) ^A Solis ortu ufque ad oceafum , laudabile nomen Domini .
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(4) Ercelfvt fuftr

emnet ftntes Domi-

n*s , 6 jvptr (riti

gloria eji'i •

(j) Qu'ujliiit Vo

mìnut Deus m-jìtr ,

mui in altit tubiiat,

O hunt'd'tx rtjp'uii

in itelo , O in urrà.

(6) Sufiitom <r terra

incptm , O de /ter.

tort triglni piupe-

wejn--

(7) Vi colhcet re»

tum Pr'ntiipiouSf cum

Trintipibut vflpuli

/"•■

(8) Q.n' hiiìutr fi

tti fìtrilem in domo

pattern Jtliorum Ite-

ptaiem .

ti) In exhli ì/rùl

de /Fgypfo , domti$

Jjccb de popuio bar-

Barb .

(2) Vaiti rfl Judea

fan&ificaùo e\ut , I-

J'rael fctfjljs ejtt .

'(4) Di tutti i popoli l' impero Ei solo

Mantiene , e regge : suo trono immobile

Ha sul!' etereo lucente pòlo:. . <

($) Qual altro Principe vantar può mai

Reggia si bella : Pur di là provvido

Quaggiù ài volgere non sdegna i rai :

(6) Mirando ;il povero giacer negletto,

E oppredo al suolo , soccorso porgegli,

Sicché- dell' emulo sorga a dispetto .

(7) Certe alme misere nei fango alìóue

Ei le solleva, le fa risplendere

De'- Rei de' Principi fin nella corte .

(g) Ei della sterile sposa. le ciglia

Terge dolenti di molli lagrime ,

E madre rendela d' ampia famiglia . -
■ ■*. * . *•■ ■ * .'«--,

«.:*: l m o cxm

L' uscita dall'' Egitto,

(1) A Llor che il giogo barbaro*^

jl i». Scoile Isiaelio afflitto ,

Ediwici figli uscirono

Dall' opprèflbre Egitto;

(1) Mostrò cjuel dì 1' altilTimo

Di- sua potenza un segno ,

■>■ ■ Ton

fai Excelfu» fupeV onines gente» Dominili , li fuper calo» glo

ria ejui .

<S>" -Qu«-fifut Uomini» Deu» -nofter, qui in alti» habitat, li

humilia .relpicit in calo, U in rerra ?

(6) Sulc itali» a terra inopem , & de flercore erigem pauperem ;

^7J Ut collocet eum cura Principibu» , cum Principibu» populi

fui . . ••■

(8) Ipfe facir, ut Aerili» antea mulier , jam lata (iliorum mater

effefla, domum habitet eum fimilia . ■ I

P S AL M. CXIII.

(1) la exitu Ifrael de jCgypto , domuslacob de populei barbaro,

la) luda», S« Urael Sacerdonnin , ic iinpenum ab co ? eperuur.

/
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(3)

(4)

M

(0

(7)

(«)

(?)

Fondando nel suo popolo

Il santuario , e '1 regno .

Lo vede appena, e timido

Sen fugge 1' oceano :

E rimontò sollecito

Al fonte il bel Giordano.

Per gioja allor saltavano

1 monti , e le colline ,

Come su i prati i saturi

Arieti , e le agnellino .

Del mare io 1' onde interrogo ,

Perchè v'apriste pronte^'

E tu perchè sollecito

Giordan tornasti al fonte ì

Monti , perchè tal giubilo ,

Come saltanti arieti?

E , come agnelle tenere ,

Colli perchè si lieti'?- ''■-; ■ :

Da ignota voce , e taciti'

Sento ridirmi ai core ,

Trema la terra , e palpita

Dinanzi al suo Signore :

Del suo diletto popolo

Dinanzi al Dio, cui piacque

Trar dalle rupi sterili

Chiare sorgenti d' acque .

Signor , la tu ■ noi» cambino

Pietade i falli nostri,-

Per te sol fallo , e a' barbari

La gloria tua si mostri :

f '*'.
Mart v'rd'it , <r

ftg't , Jordanis con--

vrrj'ut tjl rttrotfurn*

(4)1 Moniti trutta-

vrrunt , fiilt arielri,

ir coltri yp'i** *£nl

uvium.
■■;, ■• mjM

fj| Quid tjltiiì me-

,l , cucd jfgi/li *

ù Ih Jprimis , <ì"ix

ton\ltriùs ti rtiror-

rm .
(6) Monte r j mfc

tajlis , fuut «ritiri?

& altri yivur agii

óeiumY

(7) A fjeit Domiti'

mola tjl trrra , »

fjiìt Dri Jaiob .

•g» * r 1

(S) Qui («iwrnr

j.i trini in Jtagt»,

.i*fu tr^m , ir niprtri

in foiìttt ayuarum^

.

'
\

fpl Kcn nobh , D*+

mine , non nobis'f

J"td nomini tuo ti*

giorijim ,

(io)., ,„„;;.i

tfl Mare vidit , 8;' fugi* . lordami converfm eft refrorfum.

(4) Moniti exnluverunt , licut ariete» , le colles, licut agni

Ovium '.■*"' ' *"' '■'••■' 1 L »■■"■

15) Quid eft tibi mare, quod fugifli ? tt tu Iordanis , quia eoo-

Verfus ti reirorfum » ' ' " ' ,ns— "' ■ -'

(6) Mnntes, ezultaftis , licut ariete*? U colles , licut agni o^

vium > ■ < 'f"1 •■" " " ' » '■'■''

(7) Coram Pomino m.ota eft terra, , coram Deo Iacob .

' (8) Qui convertit perram in 'ftagni aquannn , 8t rupem in fon-

tes aquarum .

(9) Nob nobi» , Domine , tìon Sobis , fed nomini tuo da glo,

rijm . m

.-'
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(io) Suftr mifrrl- ,^(i«) Onde a insultar non venganomi

trrji* tua , O ve

llute tua , ne quan

do àuHit gente* ,

*.i «•// Ufo» ft>r«n.

(11) Deut autem

nojitr in celo , («■

nu yuecunque vo-

(12) Simulacri gen-

tu m argentum , <>

«■(rum , <'/>fra m«-

nuura hommum .

ti 3) Oj /u4fn« ,,6-

«vvi lafurntur , ih*

Ai habent , Cr non

n'uleiunt ■

(14) ,i4urr» Aiirn» ,

<r non auiient , n«-

►« Ajirn» , O non

adi-taount .

( 1 51 Mani.i habent,

O non palfabunt ,

prdei habent , <r non

ambulatimi , "»»

elamabunt in pittu

re fi* .

flój Similei iUit

•jfanl , qui faduni

ma , & omnes , qui

«tnjitiunt in, iti fc

Gii empj con tanto orgoglio ,.,

Questo tuo Dio dove abita ì

Ove ha la reggia , e il soglie '

(11) Ei regna siili' empireo

L' onnipotente Dio,

Al cui sol cenno subito

Tutto dal nulla uscio.

(li) Predo i stranieri popoli

Quei tanti numi loro

Di propria mano gli uomini,,

Forman d'argento, e d' oto.

(13) Invan nel volto portano

Scolpiti, e labbri, e lumi.

Tutti 6pn ciechi , e mutoli.

Tutti codesti numi .

(14) Orecchie, e. nari inutili

Han gì' insensati Dei :

Non odono , non sentono

I grati odor Sebci .

(ij) Il tatto, il moto mancano

Al piede , ed alla mano ,

Un suono aspetrerebbesi

Dalle lor fauci invano .

(té) No , che non son dirimili

Da questi numi stelli ,

E chi ne fa V immagini , • '

£ chi coniidu in e Ili.

Ma

—i—

(10) Froprer milericordiam tuam , & veritatem tuam , ne quan

do diLanl petite-. , ubi eli Deus corani ? - *

(liy Dsus auiein nofter iaculo, omnia, quicumque voluit ,

f*cit -

(12)

toiiiinniu

b^nt .

(»4>

Telane •

(15) Manu» habent, 8t non palpanunt , pedes Tiabent , Si non

ambulabunr , non clamabunr in gurture Tuo '.

UO Simile» jllu nani , ijui Uciunt ea , 8r omnes , qui confidai»

in eii . -

Simulacra gentìam argentum , Se aurum , opera mamiuin

Os habent , &i non toquentur , oculof habent , & non vid«-

Aares habent, Se non audient , narei habent , Si non odo-

r
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Ma il nostro Dio , eh' esamina

Tutto , che tutto vede,

Pene dispensa, e premi»

Dalla celeste sede.

(17) In lui ne' suoi pericoli ,

In lui sperò Israele :

Ed Ei 1' aita , Ei rendesi

Suo difensor fedele.

.(18) Ebbe in lui sol fiducia

D'Aronne la famiglia?

A custodirla Ei provvido

Volge dal ciel le ciglia.

(19) V" ha quei , che 1' orme imprimono

Fra speme , e fra timore ?

Veglia per loro in guardia

Sollecito il Signore,

(io) Egli di noi fu memore ,

Ei con paterno zelo

A benedir noi miseri

Stese la man dal cielo.

Ed all' antiche ingiurie

Ei dato al fin perdono,

Di benedir compiacquesi

Il sacerdoiio , e 1 trono.

(11) Che più sospiri , e lagrime ,

Se oggi è il perdon concedo

A tutti quei, che il temono?

Ad ogni etade , e sedo ?

(11) Deh ! con noi ferma e stabile

La tua pietà si mostri;

Oh

(17) Domut 1frati

fprrjvit in Dominot

aitft-tor forum , (r

prottdor tortini tfi .

( 1 8) 'Domut Ajron

fprrjvit in Vernino,

adjulor forum , (t

profr&or torum tjì ,

(19) Qui timtnt Do-

minum , Jprravfrunt

in Domino , adfutor

rorum , 6- protcélor

forum tjl .

(lo) Dominut mtr

m<r fuit no/iri , O

btntdixit nobit . Br-

nrdirit domui Ifrtrl,

brnrditit domiti Af

re».

(2 1 ) Btntdixit ony»

nibus y ywi timtnt

Dominum 1 pufliit

cum majoribut .

(21) Adjicist Domi-

nut fuptr voi , fa~

ptr voi , Ù fuptr

filiot vtfttn . s

(17) Domu» lirael fperavit in Domino, aJjuror eorum , Si pro-

teftor eorum eft , _.

(18) Dumi!» Aaron fperjvit in Domino, adjutor eorum, Si pro-

tetìor eorum eft ."

(19) Qui timent Dominimi , fperaverunt in Domino , idjuto^

eorum , li proteftor eorum eft .

(20) Domimi! niemor fuit noftri , St benedixit nobii . Benedixit

domui Krael, benedixit dpmui Aaron ,

(21) Benedixit omnibus, qui timent Dominimi , pufillis cum

majoribui .

(22) Adjiciat Dominai benediftionem fuper vo« , fuper vos , Se

fuper (^ps veftro» ,
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(23) BtardiSi voto

Domino , oui feclt

i«» , ó- terram .

(24) o/em cw; d»-

/*!fi^ , ttrrsm ai.tem

dnttt Jiitii tomi-

ni m .

(2 5) A'ot mortili

ijujjbunt te , Z?0-

miir , »!^iif omnes,

ijUi dlfunduut in

infrrnum .

(2ÓI Srd noi , fui

vivimyt , benedici-

mot Domino ex hoc

«i.rt-, 6 »yg«f in Je-

tuium .

(I) Dileri , ?»l>-

num exjttdiet Do-

■ minuto w.™ ertilo-

nis me* 1

Oh Dio! la man propizia

Stendi su i figli nostri .

(15) Quella tua man benefica ,

Che tutto pub , se vuole ,

Che a un cenno il ciel fé nascere ,

E la terrestre mole .

(14) Ah ! se hai là sii 1' empireo

Tu grande impero eterno ,

Di questa terra agli uomini

Fidandone il governo ,

(ij.2.6) In vita , o Dio, qui serbaci»

E canterem tuttora

Oggi, e ne* dì , che vengono

Fino all'estrema aurora.

Che se la morte all'aitaci ,

Come potrem dipoi

Neil' ombre , e nel silenzio

Cantare i pregi tuoi ?

SALMO CXIV.

V mia in tempo .

(iJ/^Ome avrò cor sì barbaro

\_jt Di non amarti , o Dio 1

Se pronto (appena io pregoti)

Appaghi il nuo desio:

«

(221 Benedifti vo< » nomino, qui fecii c*lom, oc ternm.

(24) C*lum, cxlum (ibi Domina, ferv»vit , terr»m autem de-

4it filiis honunum . . ,
(lJ) Non mortui laudabunt te, Domine, neque omnes , qui cte^

feendunt in fepulcrum .
(2(i) Sed no, , qui vivimus , oenedicimu» Domino ex hoc nunc

*< ufque in feculum .

p S A L M. CXIV.

(1) Dilexi, quoniam exxudivit Damimi, vocem oratigli nier.
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(i) Ah ! se finor lagnandomi, .

Io t* allbrdai col pianto , •{

< Contento or le tue glorie

Vo celebrar col canto .

(3) Sentiva in me le angustie

Di chi è a, morir vicino.

La tomba già aspettavano ,

Compito il mio cammino .

(4) In questo stato misero ,

In mezzo a tanti guai ,

A te, mio Dio , rivolsimi ,

Il nome tuo chiamai .

(j) Signor, ti di/fi, salvami,

Ne più parlar potei,

La tua misericordia

Accolse i prieghi misi ,

(6) Ah ! tu difendi i miseri ,

Tu lor dai pronta aita ,

. ■ Torno per te già libero ,

Per te già torno in vita .

(7) Anima mia consolati ,

E godi al fin di questa

Calma , che Dio già rcndeti

Dopo sì ria tempesta .

(8) Tergesti, o Dio, le lagrime ,

S'io piansi, a' mesti rai :

Tu sostenesti il debole

Mio pie, s'io vacillai:

Festi

(2) Quia incltnjvis

aurem fuam miki ,

<»■,»• Jielìui iati*

invaia}» v

(3) Circumdederurit

me dolores mortig ,

(r periati* inferni

inventrunt mt .

(4) Tribuìtiionem ,

6* dolorrm inveni ,

O nomrn Domini in"

votavi .

l$r 0 Vernine , li.

bera snimjm meam :

mifericors Dominus,

6 Juffus , é-' Deus

no/ler mi/rretur.

(6) Cu/lodiens par-

vuloi Dominus e ku-

mìlhtus fum , ir

liberavit me .

(7) Convertire , ani

ma mea , tn tequiem

tuam , quia Dominus

benefeeit tibi .

(Si Quia cripuit

animom meam de

marie , oculoj meos

u iairymis , ftdes

meos a lapju .

(1) Quìa inclinavi: aurem fuam raihi , Deum in dìebui mei» in-

vocabo .

(3) Circunulederunt me dolore» mortis , Si timor fepulcri fub-

iit me .

(4) Tribulatio , &t dolor invaferunt me , & noinen Domini in

vocavi .

(y) O Domine, libera animam meam : mifericors Dominus . &■

Julius, U Deus nofler mifericors .

(<5) Defendit imiocentes Dominus , humiliatus fum , U liberavit

me .

(7) Redi anima mea ad quietem tuam , quia Dominus benefeeit

ubi .

(8) Tu, Domine, eripuifti oeulos meo» a lacrymis , pedes meos a

lapu, ammani meam a morte.
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frj) Ptétrbo Vernino

in retion* viver"m ,

(I) Crtd'tdi , fro-

j»fff y,7(tj locutus

j\.m ; f*0 jMY«i hu-

miliatvs fum ritmi* .

i 2 ) Ego diri in

txetjfu meo , omnia

homo mrndjjr •

(j) Quii irir'tbvam

Pomino prò omnibus,

euf retribuii miai?

(4) Caderm JaluU-

m seeipiam t u-

nomrn Domini in-

vocabo .

(f) Vota mra Do

mino rrddam -ertiti

cmni pttpuio r}u% ,

prrtivfx in conjpfftu

Vimini meft Janilo-

ti ni rt: s .

0) 0 Domine , quia

ego Jervui tuug , &

fiilut anali* tu* .

Festi per me sospendere

Di morte il fier decreto ;

(9) Ond" io fra'vivi or lodoti ,

E al tuo voler m* accheto .

SALMO CXV. e CXVI.

« • Rlngra\iament9.

(1) ^""'Redei, fidai me steCfo a te, Signore,*

*~t Prove son di mia fede i detti mici,

E quel , eh' io di te canto a tutte 1" ore.

(i) Ben lo diss' io ne* giorni amari, e rei,

Che invan dall'uomo ingannator attendo ,

Soccorso : il vero amico , o Dio ! tu sei.

(3) Ma qual compenso , o mio Signor, ti rendo

Per tante grazie? opprello è il cor, la niente;

(4) Risolvo al fin: in man la tazza io prendo*

Di vin la colmo , invoco riverente

Il tuo nome : in' apprclTo a canto all' ara.

Bevo in tuo onor: (j ) e il popol tuo presente

M'ode scioglier i voti : e ognun impara

Nel vedermi già salvo dal periglio ,

Che de" tuoi fidi a te la vita è cara .

(*) Fu tua serva mia madre, è servo il figliot

Perciò mollo a pietà delle mie pene

Mi richiamasti , g Dio , dall' aspro esiglio.

(7)

(9) Ideo tibi , Domine , piacere ftuJfo in regione vivorum.

P S A l M. CXV,

(1) Or .ii-.fi , propterea locutus Unti , feumiliatus fu.m nimi*.

(2) K' .lui in nulis mei» , omnit homo menòix .

(3) Quid retrihuam Domino prò omnibus , qux retribuir mitii ?

I4/ Calicem falutarem accipiam , &c nomen Domini invncabo.

(5) Vota mea Domino reddam corani omni populo ejj* : cara

nimis cu Domino vita iervor.ini ejus •

(S) O Domine ) ego fervili tuus Ijiii , &| filius aiicillz, tuz.

/
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K9
(7) Quindi è giusto, che sciolte le catene ,

Ove facean di ine crudele scempio,

La vittima più bella a te si svene,

(») E si sveni da me : farò nel tempi»

Il tuo popolo unir , e meco unito

Ti loderà : eh" io ile darò- T esempio .

(1) Cantate, o voi, dall'uno all'altro rito

Quanti mai respirate aura vitale :

Tutti a cantar di Dio le glorie Invito.

(1) Che pietà avendo al fin dell' uom mortale

Le sue promefle adempie ; e del Signore

La promefla fedel cambiar non vale

L'inquieta vertigine dell'ore.

I

(7) Diruptfll vinciti

mea : tibi Jacrijicabo

hojì'iam hudis , O

nome» Domini invo

calo .

(8) Vota mfJ, Do

mino rrddam in con»

JptUu omnia populi

rjot , in air Ut do-

| mus Domini , in me*

dio fui Jerufalem .

P/almu, CXVI.

(1) Laudate Domi'

num , omnts gentffr

laudate eum omnts

populi ,

(2) Quoniam conce

rnale efl fuper not

mifericordia ejua , <V

verità» Domini ma*

nel in fiini uni.

 

SAL.

(7) Dirupici vincula mei : libi facrifieabo hoftiam laudi* Se

DOmtn Domini invocano .

(8) Vota mea Domino reJJam in confpeflu omnis populi ejui ,

in atri» domu» Domini, in medio tui Ierufalem.

P S A L M. CXVI.

(I) Laudate Dominum, omnes gemei , laudate eum, omnei populi.

"> Quoniam confirmata eft fuper no» miferkordi» eju» , &t ve.(2)

"rifai Domini mance in «termini

Temali
à.t
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1

(I) Camfitrmlni Do

mino , OMontoM bo

tai! , qLon'um in

ftculum miftrUoMU

rjvs .

v>«S*> o»S*« "fSi^ ^^!&^ "t^Sab utfjEw*

*£t£txc*??*h iV?C>ì c<^T». *****». ^*s

SALMO CXVIL

LA FESTA DE' TABERNACOLI

AZIONE SACRA PER MUSICA .

PARLANO

DAVIDE

SACERDOTE

LEVITA

CORO DI SEGUACI DI DAVIDE

CORO DI SACERDOTI, E LEVITI,

Coro de1 seguaci di Pavide,

(l)Tjf Odi a Dio: la sua pietade

JL< Ogni popolo , ogni gente ,

L' età scorsa , la presente ,

La futura ammirerà.

Vn*

p S A L M. CXVIL

(ij Chorut . Confitemini Domino , quooùin bonus , quoni»m is

ftculum mifericordia *su •

C "
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Uno del Coro .

(i) Ben può dillo il buon Giacobbe :

Negli affanni , e ne' perigli ,

Ei per prova un dì conobbe ,

Qual è mai la sua bontà .

Un altro del coro .

(3) Ben può dirlo Aronne ancora

Fin dagli anni più rimoti;

E de' figli , e de' nipoti

La progenie ancor lo sa .

Tutto il coro .

(+) La pietà di un padre amante

Ah ! lodate , o figli suoi :

Sempre ei fu pietoso a noi ,

E pietoso ognor sarà .

JDavtde .

(e) Fra gli affanni , e le pene , in cui gemea,

Un fervido sospiro

Giunse al mio Dio : l' accolse , e dal timore

Mi liberò , che ivi stringeva il core .

(6) Non temo , no ; che mai può farmi un

uomo ,

Un uomo vii , se Dio

Dichiarato è per me ? (7) De' miei nemici

Le minacce non curo: (8) io le speranze

Ne' deboli mortali

Fondar non vo". (9) Degli alleati amici

Reggi 1' ajuto io non attendo : è meglio ,

Meglio è sperar nel mio Signor , che suole

Sai-

(z) D'uat rniw Tf.

rari f quoniam b0*

*fs > quoniam in

feculum mi/rricordU

»/■#.

(3) Dicat mine do.

mui A -rem , quoniam

in fetulum mifrr'uor'

dia rjut .

(4) Diesiti natie j qui

timrnl Dominum ,

quoniam in jrculum

mìftrieordin tjui .

(5) Vr tributatimi

invocavi Dominum ,

<r earaudivit mr in

latitudine Dominus.

(6) Damimi mini

adjutor , non t'tmeòo

quii faciai mini /la

ma .

(7) Dominut miAi

ndjutor , O ego def-

piciam inimico» meou

$} Bonum eft con*

fiderò in Domino,

quam confidare in

/tornine .

(9) Bonum rjl Jfura

re in Domino ì quarta

fperare in frin.ifi*

I/ut , <

(1) Dicat nunc I Irati , quoniam tonti* , qiioaiam in ieculum mi-

fcricorjia eia».

13) Dicat nunc domus Aaron, quoniam in feculum miltricordi»

eju» .

(4) Dcant nunc | qui timent Dominum , quoniam in feculum

imlericotdia ei«« .

(5) David . In anguftia invocavi Dominum , U exiudivit , b

ramiti c»r dilatavit .

((5) Dominut mihi adjutor , non timebo quid faciat mihi homo.

(7) Dominus mihi adjutor, Si ego defpjciam inimicoi meo».

(8) Melina efl confidare in Domina, quam confidere in nomine.

(o) Mjiius eft iperare in Domino, quam l'peiare in Principi!*»,

^» A a a
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Salvarmi a tempo, e far lo pub , se vuole."

(lo.n)Ben ho prove altre volte: a me d'intorno

S' aftbllaro i nemici , ed ogni via

Mi chiusero alla fuga . Abbandonato

Seni" armi , e sema aita , in giro il guardo

Volgea , ma invan : scampo non v'era : al crei»

I lumi aliai : del mio Signor 1' aita

Supplice imploro, e inusitata il core

Fiamma m' accende , e a vendicarmi solo

Di tutti io basto: (li) allor quasi irritato

Globo di api addensate incrudelirsi

Tutti in me veggo , ultimi sforai , e vani

D' un furor disperato : ardeand , in mezzo

Delle spine talor come improvvisa

Rapida fiamma , e strepitante : a Dio

Mi rivolgo di nuovo , e già dispersi

Si scompiglian gì' indegni , e il foco acceso

Si spegne in un momento al nome solo

Del gran Dio, che invocai : (ij) che mi

sostenne

A non cader agli urti , e alle frequenti

Scotte nemiche : (14) " 1' opportuna aita

Mi diede , ci mi salvò : della vittoria

Suo tutto è il vanto , e tutta è sua /a g/oria.

Voce d<t dentro il tempio.

Viva il Signor ....

Davide .

(1 j) Qual lieta voce ascolto 1

Donde viene ? e dal tempio ? Ah ! la conosco

A' palpiti d' amore ,

Che mi sveglia nel sea .

Con

(10) Omnei gentes circuierunt me , 81 in nomine Domini ulti»

fam in eos . , .
(1 1) Hine , U illinc circumdederunt ine , 81 in nomine Domi»,

ni tus fum in eos . „ .
(il) Circumdederunt me, ficut apes , U exirferunt , licut igni»

in fpinis, &4 in nomine Domini ultus fum in eo» .

(13) lmpulfu» everfuj fum, ut caderem, le Dominu» fufeepit M.

(14) Fortitudo mea, k lau» mea Dominus , &c faftu» eft iiiitii

in falutem . .
(15) En , quid audio ? vox exultationis , b falutu more li-

«*'docun» in tu» templum . _■•.

(IO) Omnis gente»

circuierunt me , O

In nomiir Domini t

qui» ullui fum in

tOl a

(li) Circumdantet

titiumdedrrunt rat,

O in nomine Domi

ni , qui* altui fum

in tot .

(12) Circumdederunt

me , fi;ut tfet, &

trnftruxt , ftul

ignit io fpinit » &

in nomini Domini,

qui* vi >"i fum in

(13) /wpuj/iij over-

fui fum , ut endrrem,

ir Dominui Jufttfit

mt .

(I*j) fortitudo meo,

O lavi mea Domi-

n"s , tr fjftvo efi

miti, in ftlutem .

(iy) Vox exuhttio-

■il , ir J.ilutit in

tnbernsculit juflo-

rum.
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Cero di Sacerdoti da dentro .

(ì6) Viva il Signore .

Viva il braccio onnipotente

Del Signor , del nostro Dio ,

Che dell' empia infida gente

Trionfò per noi così .

Davide .

(17) SI trionfo : ne son la prova io steffo ,

Che da morte campai , che qui respiro

Aura di vita , e la pietade esalto

Del mio Dio , che mi volle

Erudir fra gli stenti , e le fatiche ,

(18) Quasi in rigida scuola, e sì mi rese/

Valido a sostenere i più mortali

Colpi, che ad atterrarmi

Mai non bastaro . (19) Ah ? voi della sua sede

Fidi ministri, aprite

A me le sacre porte : entrar vogP io ,

E grato al nostro Dio

Inni cantar ; farò che del suo nome

Lieto risuoni , e ne rimbombi il tempio ,

E al popol tutto io ne darò 1' esempio .

S' apre la porta del tempio , ed entrano

i giusti .

(10) Dirò, che i voti miei

Tu consolasti appieno,

Che a te ne' giorni rei

Non chiesi invan pietà.

Per te respiro , o Dio ,

Vinto per te non sono ,

Tutto è , Signor , tuo dono ,

S' io vanto libertà .

Sacer-

(l<J) Dertera Vi

mini fecit vimtemt

dtxtera Demìni e-

xaltavìt me : ante

ra Uomini fecit v'ir-

tutrm.

(17) Non gloriar.,

fed vivam , <r nar-

rabo Cftra Bernini .

(7 8l Cafligani caftU

gavit me Dominuiy

<r morii non Indi'

dit mt .

( 15) Aperite mini

portai jujtitì* , in-

greffiio in tot («ix

Jìttbor Domino .

( Het porta Devimi,

jufìi intrabunt in

tem ) .

(20) Confteior libi,

auoniam eraudi/ii

me , ù falbo et

mihi in /aiuterà ,

„ ri!?- ■ T s'"ri<"um ■ De «ter» Domipi fecit virtutero , deste

rà Domini ticlrara ift : dextera Domini fecit virtufem .

- ili! na- \m0ri" ' fed vivam ' *• »»rr»bo open Domini,

io Laltigans caftigavit me Domimi* , &c morti non tradidit me.

• V „. per"? mih< P°n" frera», ingreflu» in ea» confitebor Do

mino ( Hu aptrttur porta templi , 6- congregato fidellu-n intra! per

tam ) . " •

e* mihi

<??,^irr' • Confiwhor tibi , quoniam exaudiiti me „ St faaus

ini in Talutera .

Aa 3
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(li) LtnUem, J*em

reprobmverunt , tedi-

fantri , Al." fiBut

tjt in HJW< «fi» .

tn) A Damme fi-

U.m ef ijiud , <r

tjt mirabile in au-

Hi no/iris .

(il) »*» e/1 diri i

^jin feitt Dominali

er-ultttrwt | ér t*te-

mur in e* .

I24) 0 I)amine «

felvum «if faj , e

Di mine , bene vre-

fjpewe ; benediSm,

avi wm'f l'i nomine

Domini .

(2J) Kenedtximui

vobie de domo Do-

Sacerdote .

(21) Quanto fa il nostro Dio ! Questa , et»

» al suolo

Quasi inutil giacea pietra negletta ,

Or dell'alto edifìcio

E' la pietra angolar . Ab ! vieni , o figlio ,

In van sprezzato , e trascurato invano

Da chi non ti conobbe . Ah ! tu la base ,

Il sostegno sei tu . (zi) Della divina

Onnipotenza in te le prore ognuno

Riconosce , ed ammira . Agli occhi nostri

Un prodigio più grato

Mai non s' orni.

Levine.

(1;) Mai più felice aurora

Spuntar per noi non fece

Pietoso Iddio: tutti l'interna gioja

Mostran nel volto , e tutti

Parlan di te : de' popoli divoti

Ascolta oggi per te quai sono i veci!

(14) Vivi, o Signore, e viva

Chi ne governa, e regge,

Sciba chi a noi da legge

Nel tuo gran nome ancor .

Tu dagli eterei chiostri

Ascolta i voti nostri :

Tutte sul Re le grazie

Si versino , o Signor.

Sacerdote .

(ir) Basta, Iddio v'esaudì: di benedirvi

£i e' ispirò qui nel suo tempio , e chiari

Del

(2i) Stcerdoi . Lapis ( quem reprobaverunt edificante! , hic fa-

flus eft in caput anguli .

(22) A Domino factum ed iftud , te «ft mirabile in oculii no-

Aris .

(23) Leviti. Hic eli di», quam fecit Dominus, exultemu», il

latiemur in ea .

(24) O Domine , fai va qui Co , o Domine , felicem redde; Sene-

diftu» , ouj venit in nomine Domini .

(25) Smerdet . Benediximut vobis de demo Domini - Oetii D»-

«mu» « illuxit nobi» . *■
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Del suo voler segni ci die : sapete

Qual dolce rimembranza un si bel giorno

De' tollerati affanni a noi rinnova !

Abbia il Signore , o figli ,

Abbia del grato cor oggi una prova .

(16) Che si tavda ? al cielo ergete

Le frondose opache scene :

Delle palme ali' ombre amene

Si festeggi il lieto di .

Delle vittime più grate

Scorra il Sangue all' ara intorno ,

Che per noi più fausto giorno

Mai dall' onde non uscì .

Davide .

(17.18) Sì , già Siam pronti, ed io

A lodarti , o mio Dio ,

Il primo ecco sarò : che più degli altri

Debbo a te la mia vita , e sol tu fosti

Mio protettor , e mio sostegno : ascolta ,

Io di te canto , il suono

So già , che de' miei carmi è a te gradito ,

E tutti meco anche a cantare invito .

Coro .

{19) Lodi a Dio: la sua pierade

Ogni popolo , ogni gente ,

L' età scorsa , la presente ,

La futura ammirerà.

mini, Vtui Ùcminua,

&■ iilwtit nabla .

tlSì ConfUtvite à'itm

Jolemnem in conden

si vfoie ad sonai

altari» .

(17) Deui mrut tt

tu , ó- eonfttbor

tibi , Drut mena ea

tu « 6* exaltibo re .

(28) Ccnfitebor ubi,

ouoniam exavdifìi

me , tr fit&us et mi'

hi in J'iluttm .

(29) Cenfitemini Va-

mino , ouoniam bo

rivi , aucnìam in )e~

tujum mijeritordi*

*j*t.

SAL-

(26) Condii ni te condenfa tabernacula in die folemni , il *i&Ì'

mas wtferre ad altare .

(27) Divid 1 Deus meo» et tu , U confìrebor tibi , Deus intuì e*

tu , « ntalrabo tt 1

(28) Contitebor tibi , quon'um esaudirti m«* t &c faftus es mihi

in falutem .

ttytm^toHis . Con-fiteihini Domino, quonum bortui , quoniiin in

feciflum dmericorJia eju» .

A» 4
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SALMO CXVIII.

<> La scuola morate dey fanciulli .

AUph I.

(i) TJiEato è solo il Savio. Egli, a Signor, cammina

JD> Per quella via che additagli la legge tua divina ^

(1) Il tuo voler giustillìmo investigando , o Dio ,

Altto non ha nell'animo, che d'ubbidir , desio,

(j) Si: chi d'uscir ben guardasi dal tuo sentier prescritto

Non può macchiarsi 1' anima di colpa , o di delitto .

(4) La guidi è sicurilfima, la legge tua gli è guida ,

Basta ubbidir ,' e intrepido cammina , e in te confida .

(j) Basta, che il pie non sdruccioli, basta che le orme ei segni

Là dove lo precedono della tua legge i segni .

(6) O Dio, tua legge aflìstami, ed il mio volto, e il core

No , non avrà più palpiti , non avrà più roflòre .

(7) Con cor più retto , ed ilare , con inni aliai più lieti

.Racconterò la serie de' santi tuoi decreti .

(8) E

M. CXVIII.

Aleph.

(1) Bruti immillati in via , qui

ambulant in lege Domini .

(I) Beati qù fcrutantur tejìimonìa

ejus > in tato sorde exquirunt rum .

(3) Non enim cui operantur iniqui-

Uff/n y in viit eji's ambuiavtrunx •

(4) Tu mandajìi mandati tua cu-

-fiedirt nrmit .

■1 ' {e) Vùnarn dirigantur vite meo* ad

tujìoiiendas ju/ìi/i<.attonee tuas .

; (6) 'fune non confundar, cum per-

Jpexero in omnibus mandati» tuia .

(7) Confittbcr lièi in dirtRione cor

di t , in ea , quod didici judieia jm-

Jiitir tua- .

Aleph. '-1

(1) Beati immaculati in via,

qui ambulant in lege Domini .

(Z) Beati qui fcrutantur teftimo-

nia-ejus , in toto corde exquirunt

eum .

(3) Non enim operantur iniqui-

tatem , qui in vii» eju» ambuUve-

runt .

(4) Tu mandarti mandata tua

cuftodiri nimis .

( e ) Utinam dirigantur vie

mez, ad cuftodiendai juttificationei

tuai .

(ti) Tunc non confundar , cum

perfpexero omnia mandata tua.

(7) Confitebar tibi in direzione

cordi», pofiquam didic- - Iridi ju-

ftitix tue ,
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(8) E ubbidirò prontiflìmo, che tu , Signor, giammai

I Figli,
che ubbidiscono , abbandonar non sai

Beth li.

(?) Chi può frenare un giovane , che va per ria scoscesa?

Sol la tua legge servcgli di freno , e di difesa .

fio) Ah, per pietà mantienimi, non ritirar tue mani.

Da' tuoi consigli provvidi non far , eh' io m' allontani .

fu) Mi guarda dal pericolo , mi guarda ogni tuo detto,

Ch" esamino , che medito, e che conservo in petto,

(n) Nulla, o Signor , nascondimi, fa che a me sia pur noto

Se v' è , eh' io mai non sappia, altro tuo detto ignoto .

(ij) Dal labbro tuo veridico esca un accanto , o Dio ,

Tutto saprà ripetere fedele il labbro mio . •

(i+) Delle tue leggi il codice giuro, eh' è a me più caro,

Che d'oro un monte lucido a un sozzo vecchio avaro .

(ij) Il meditar gli altiflimi tuoi nobili pensieri

E' 1' avvezzarmi docile ai santi tuoi voleri ,

(16) Per me, che alla giustizia ho sol le mire intente ,

E' studio , ed esercizio del core , e della mente.

Ghi-

(8) Julìificatione, tua, cu/lodhm,i (8) Iuftificatione» tua» cuftediam,

non me derelitta, ufiuenvaoue . non ine derelinqua» ufquequaque .

Beth.

(9) In ju» corrigli adolrfcentior

vi'm fujm ? in cujhdiendo ftrmonri

tua, •

(10) In foto corde mio exquifvi

U , nt repella, me a mandati, tui, .

(Il ) In carole meo.fbfcondi eloquié

tua , ni non peciem libi .

(IZ) Benedi&u, e, , Domine, Jote

me jujìificatione, tua, .

(13) In labiii mei, pronunciavi o-

mnia judicia ori, lui .

(14) In via tfjlimeniorum tuorum

dele&atu, fum , f-ut in omnibus di-

villi' .

(15) In mandati, tui, errrcehr ,

» O confderabo via, tua, .

(IO) In jujlifi-ationibu, lui, medi-

tiafnmmai!On oUlvifcar ftrmonet tuo,.

Beth .

(9) In quo corrigitadolefcentiot:

viam fuam? in cuftodiendo fermo-

ne» tuos .

(IC) In tnto corde meo exquili-

vi te: né fina» me aberrare a man

dati* tiiis .

(11) In corde meo abfcondi e-

loquia tua, ut non peccem t ibi ■

(11) Benediflus es , Domine, do»

ce me juftificationes tua» . _ _

(13) In labii» mei» pronuntiavi

omnia judicia ori» Cui .

(14) In via teftimoniorum tuo

rum delectaru» fum, ficut in omni-

bu» divitii» •

(15) In mandati» tui» exercebor,

ti confiderabo via» tua» .

(16) In juftificationibu» tui» me

ditano», non oblivilcar leimoot»

tuo».
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Ghimcl III.

(17) I torti, i torti vendica. Signor, di me tuo servo.

Serbami in vita , ed ordina : quanto prescrivi , oflervo ^

(iK) Se la mia vista debole vuoi , che s' innalzi al ciclo

A' tuoi giudizj alt 1 (Ti m t , toglimi agli occhi il velo .

(19) O mentre io qui son esule, gli arcani tuoi m'ascondi?

E i dubbj . che in me sorgono , propongo , e non rispondi?

(io) No, qui n' ho d'uopo, aitami, che Palma mia sol ama

La tua , la tua giustizia , e altro che te non brama .

(ti) Degli empj il fasto tumido tu a conculcar t' arlretti ,

Quei, che da te traviano, da te son maledetti,

(zi) Io, che tua legge medito, io son pur fuor di guai,

Né m'avvilisco timido, né m' arrolTisco mai.

(z j) Lascia , che pur si seggano i miei nemici a scranna ,

Cbe contro a me consiglino : rido di lor condanna .

(14) Io t' ubbidisco, e taccio, penso, che tu ne reggi,

Miei consiglieri , e giudici solo saran tue leggi .

Ghimcl .

{17) Rttribur ftrvo tuo , vivìfici

mt% eV tujiodiom Jirmones tuo» .

(18) Rrvtla omlot mro» , O confi-

drrobo mirabilia io Irgt tuo.

( (O.) In evia fgojitm in ttrr<it non

abfcondot 0 mr mandato tua .

(20) Contvnivii animo m/a drfidr~

toro ju/Ufitalionré tvos in omni trm-

mtro.

(21) ■tntrrpaftl Jfprtboi: m tirditti,

fui déclinont a mandatit tuit ,

(22 ) Aufèr » me cpirohrium, eV con-

tfmptum , quia ttjttnwma tua exyui-

fi* •

(2j) F.trnim frdrrunt principrt% &

«dvtrfium mr loaurbantur: frrvus auirm

tua», rrrrcrbatur in jujtifitationibug

toh .

Ila.) Kom (t trfìimonta Ha Ihrdì-

lotto mrm rjì , (j confilium mrum ju~

fiificatìonri n* .

Ghiotti1

(17) Vindica fervum muti! , vi-

vifica me , & cuftodiam fermones

tuo» .

(18) Rcveìa oculos meo?, Si con

fideràWo mirabilia de lt-ge tua.

(19) Incoia ego l'um in ferra ,

Doli abfconda» a me mandata tua.

(20) Conrupivit anima mea cut-

(iderafe juftificatiorie» tuai iu omni

tempore . .

(21) Incrtpafti fuperbos : mal«-

difti , qui declinant a mandati*

tuia,

(zz) Aufer a me opprobrium ,

Se coniemprum , quia telìiinonu

tua exquitìvi .

(13) Etenim fedetunt principe!,

ic advef (um me loquebantur : fer-

vut autem tuu< eaercebatur in ja-

vtiiicationinus tuit.

(24) Nini St teili moni a tua me-

ditatio mea efl,le confiliuni tjftltU

juftificatione» tue , *— »
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DaUth IV.

(ij) Qui sto sdrajato , e languido , abbandonata , e solo.

Mei promettesti , aitami , sollevami dal suolo .

(ai) Udisti di mia debole vita il tenor <]ual sia.

Se non ti piace, insegnami una più certa via.

(27) Se a me l'insegni , inutili non resteran tuoi detti.

Che gì' altri io coli' esempio trarrò ne' tuoi precetti .

(z>) Qui mi disciolgo in lagrime, qui languido, ozioso

M' annojo del continuo inutile riposo .

(zj) O Dio , pietà , ni' aita, di me pietà pur senti:

Chi sa , che autor di vizj quest' ozio non diventi .

(jo) No: veggo i tuoi giudizj , i tuoi decreti io veggo,

Questa è la via sicura , questa è la via , eh' eleggo .

(31) Via, che mi guida al porto, guida costante, e vera,

Non è la mia speranza , speranza lusinghiera .

(jz) Di lacci il cor discioglimi, e mai pentito, e laMb

Non mi vedrai ritorcere dal tuo sentiero il pano .

He

Daleth .

fZ£) Adhefit pavimenta animarne*:

fiviji.i me je.unium verbum tuum .

(26) Via» miti enuntiavi , ir titm-

tiifti nu : dott mr jujlifieaiionti

luas .

(27) V'unì jujìi/teationum tu.irum

infine me , fjr txttctbor in mirati-

libai (ni, ,

(28) Dormitivi* animi mea prr te

di» 1 tonfrma mr in verbit tuit.

(29) Viam ir.iquitnii amovt a mtf

•V de legr tua mifetert mei ,

(3O/ Viam venuti, .J..; f juditia

$U* non Jum Qoiitus ,

(31) Adhtft le/timoniit tuii , Do

mine j noti me eonfundero .

<J22I PioT» monditorum tucrum tu.

tfurf^fkmKm dUntaJH t,r nuum .

Diletti .

(25) Adhxfit pavimento anhai

mea : vivifica me fecundum ver-

bum tuuin .

I26) Via* meaienuntiavi . 81 ex»

aùdifti me : doce me juttificaiione*

tua* .

(27) Viam juflificationum tua»

rum infime me , &c exercebor in

mtrabilinu* mi* .

!28) Hic Jirtillor io lacrymàt

prz dolore,: continua me in ver

bi» tuii .

(20) Viam iniqui rat is amove a

me , & de lege tua milerere mei.

(30) Viam veritaits elegi, judi-

tia tua non l'uni oblimi .

(31) Adhslì teftimoniii tuii,l)o-

mine : noli me confundere.

(32) Viam mandatorum tuoni m

cucurri, cum dilanili cor meum.
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He V.

(33) Smarrirmi in qualche bivio sol per error potrei:

Perciò, Signor, precedimi, tu guida i paffi mici.

(j4) In chiari accenti parlami, spiega i precetti tuoi,

O s' io non so comprenderli, non incolparmi poi .

(jr) Te con piacere io seguito, costante al gran viaggio,"

Ho del cammin gì' incomodi a tollerar coraggio .

(36) Neil' ubbidirti è solo tutto il piacer ch'io sente,

D' oro non ho desio , non ho desio d' argento .

(37) Per via qualche spettacolo mi distogliefle mai ?

Non vo guardarci , bendami , bendami presto i rai .

(38) E s'io mi volgo, sgridami, prendi la sferza, e batti ,'

Son servo ; adempir debbonsi i tuoi comandi esatti .

(35) Temo, né invano , avanzasi il mal, tu'l sai , tu '1 Tedi,

Recidilo , son utili , son dolci i tuoi rimedi .

(40) Io gli desio , prescrivimi , vorrò quel che tu vuoi ,

Ogn' altra speme è inutile , sol cu sanar ini puoi .

P«

He.

(33) Legem pone mini , Domine ,

viam jujiificationum tuarum , & ex-

qviram ram ftmprr •

(34) Da miki intrlleflum , ir

Ccrutabor legem tuam , O cuflodiam

iltam in toro corde meo .

(35] Deduc me in femitam man-

dttcrum tuorum : quia ipfam volui .

He

(3<5) Inclina cor mrum in ttjiimo-.

n:.( tua , e- non tn avaritiam .

(37) Averte ocuìos meo» , ne vi-

deant vanttattm , in via tua vivifi

ca me .

(38) Statue fervo tuo tloouium

tuvm in timore tuo .

(39) Amputa epprobrium mrum ,

quoà pjpicatus fum y quia judieia

tua jucunda .

(40) Ecce concupivi mandala tu»)

in fluitate tua vivifica me.

(33) Legem doce me , Domine,

it viam oflende juftificationum tua

rum , k exquiram eam femper.

(34) Da niihì intelleftum , Se

fcrutabor lrgtm tuam , &t cuflo

diam ilhm in tota corde meo.

(35) DeJuc me in femitam man-

datorum tuorum : quia ipfam vo

lai .

(36) Inclina cor meum in tetti-

mania tua : Se non in avaritiam .

(37) Averte oculos meo», nevi-

deant vanitatem , in via tua vi

vifica me.

(38) Statue fervo tuo eloquiunt

tuum in timore tuo .

(59) Amputa opprobrium meum

quod fufpicatus fum , quia judieia

tua jucunda.

(4O) Ecce concupivi SUL

tua , fa xquitate tua vivin-.a me?
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Vau VI.

(41) Io di sperare ho dritto , che tu mei promettesti ,

E quante volte , o Dio , ti salverò , dicesti ì

(41) Se la mia speme è inutile , confuso ed avvilito ,

Come potrò rispondere a chi m' insulta ardito ?

(45) Dicon , sperasti invano, l'oracolo è fallace ,

Ó Dio non tei promise , o fosti tu mendace .

(44) Promise , io non mentisco , io spero , e infili che ho vita

Sarò fedele , e aspetto quando verrà 1" aita .

(4j) Se nell'orror d'un carcere catena il pie m'allaccia,

L' alma Signor vien libera di tuoi precetti in traccia .

(46) Tu sai , davanti a' Principi, s'io seppi, e con qual core,

La legge tua difendere , e non cambiai colore .

(47) Foria d' amor , che allora tutto acce l'ideami il petto ,

Ch' io fuor della tua legge non conoscea diletto .

(48) Se qualche tuo nuov* ordine si pubblicale intanto,

Ambiva il primo d' ellcre ad olle r.vario il vanto .

Cam

Vau.

(41) Et veniat fuper me miferi-

cordici tua , Domine , /aiutare tuum

/etundum eloquium tuum ,

{42) Et re/pondebo exprohrantibus

xnihi verium , aula /peravi in ferme-

tiibua tuia .

(43) Et ne auferaa de ore meo

verbum verita ti s vji/ueauayue f quia

in jud'uìis tuia /uprrfperavi .

(44) Et cujiediam legem tuam

femprr , in /esulum , (r in feeulum

/esuli .

(4$ Et ambulabam in latitudine X

evia mandata tua exyvifivi'.

(4(5) Et Icouebar de tejlimoniis

tuia in co/peBu Return , O non con-.

fundebar .

(47) Et meditabar in mtndatìs

tuia , qu» diteti .

(40) Et levavi marna mr.it ad

mandata tua, </u* dilexi ,- 6- trer-

trbarin fujiifiiatienihua tuia ,

Vau.

(41) Et veniat fuper me mife-

ricordia tua 1 Domine, falus tua

fccundum eloquium tuum .

(42) Et refpondebo exprobran-

tibus mihi verbu m , quia fperavi

in fermonibus tuis .

(43) Et ne auferas de ore meo

vermini venuti* ufquequaque ,

quia in judiciis tuis fuperl'peravi-.

(44) Et cuflodiam legem tuam

femper , in feeulum » &c in feeu

lum feculi .

(45) Et ambulabam in latitudi

ne: quia mandata tua exquifivi .

(46) Et loquebar de teftinioniis

tuis in coufpeftu Kegum , fc no»

confundebar . 1

(47) Et meditabar in mandati]

tuis , quat dilexi , „

48) Et levavi manus meas ad

mandata tua, quz dilexi , Si c/-

ercebar io jumticatwisibus tuis.
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Zain VII.

(40) E1 tempo, che sovvengati di quel che a me dicevi,

Ó Dio , di quella grazia , che a ine sperar taceri,

(jo) Vivo per tal promefla , nel vivere infelice

Fu questa speme sola la mia consolatrice .

(ji) Quai schemi il cor, che ingiurie a tollerar non ebbe'.

Ne mai del lungo correre per la tua via m' increbbe .

(fi) Presenti a me pur erano tuoi fasti antichi, o Dio;

E prove da re simili sperai nel caso mio.

(;j) Gli empj vorreber scuotere della tua legge jl giogo .

Ed io mi sento rodere , ed io ni" arrabbio , e «fogo .

(54) E canto qui in esilio , e rendo in dolce tuono

La legge tua cantabile , della mia cetra al suono .

( f j) Rompansi per la rabbia , canto se chiaro è il giorno ,

E canto se le tenebre si stendono d' intorno .

(j6) Ah 1 che tu appaghi facile di chi t' e fido i prieghi,

E al servo, che r' ofiequia nulla, o Signor, tu nieghi.

Ceth

Zìi».

(49) Memor ejio verbi tul fervo

tuo , in quo mini fpem drdijli -

( ;0) H*c me cenfoUtt eli in humi-

liute me* , aula eloquium uum vi-

vtfieovit me .

($1) Superbì inique tgebmnt vfquf

quoque ; m Irgr tvum tua non de-

olinovi .

($2) Memor fui judieiorum tuorum

* freulo | Domine , O tonfolotut

fum .

(c/3) Defefìio tenuti me prò petto*

toriàus dereiinquentibut legem tumm .

($4) C.ir.iisiirs mini emnt jujiifi-

oetiontt tur in loto perrgrinotionit

me* •

(5",') Memor fui noSr nomini- tu/,

Domine , ir tujiodivi legem tuom .

<j5) H»c fifa ejì mìni , quia ju*

flifienlients tuoi tiquiftvi ,

Zoim .

(49) Memor etto Terbi lai fer

vo luo, in quo mi hi Ipem de.Ufti.

($01 H*c me conio lata eft in

humiliute mei , quia eloquium

tuum vivificavi! me ■

(51) Superbi detiferunt me val

ide, a lege autem tua non declinivi.

(52) Memor fui )udieioruni ruo-

rum a feculo , Domine, te confo-

latut l'um .

(53) Kabiet me invafit contri

peccatorei delinquente» !egem

tuam .

(54) Cantabile* mibi eram ju-

ftificationes tu* in loco peregri-

nationis mear.

(55) Memor fui nofte nomini»

tui , Domine , Se cuftodivi legem

ruam .

($5) Hoc aceidit mihi , quia ju-

{litica tione* tuai exquiiivi .
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Cketh VÌI!.

(jy) Ch' io non esegua gli ordini , che il mìo Signor dettò ?

Ah , come ria potàbile , se altri , che te non ho ,

(j8) Ah non tardar la grazia, pietà, pietà Signor.

La tua promeflà adempiasi , consola il mesto cor .

(59) La vita scorsa esamino, e trovo che il mio pie

Orme seguaci a imprimere sol carse appretto a te .

(60) Pronti/Timo a risolvere , né mai cambiai pensier ,

Dacché pur volli scegliere il sauto tuo sentier .

(61) Con funi, a forza tennero a trascinarmi un di,

Ma il pie costante, e stabile di strada non uscì.

(62) Quando i nemici dormono, sorgo nel fosco orror , /

E di tua legge vendico il conculcato onor .

(65) Con me s'unisce, e medita ogn' alma a te fedel, _ .

Che disprezzando gli uomini, sol teme il Re del CicI .

(64) Il mondo è pien di esempj , Signor, di tua pietà ,

Deh per pietà in' illumina , e pago il cor sarà ,

Thet

Cherh.

(57} Pw'w *»»« , Domine , dit-'t

eujtodire Irgrm tuam .

(58) Deprecatui fum focitm tuam

In foto eorde meo : miferere mei fé-

tundum floouium tuum .

(Co) Cogitavi vui meas , 6 con

verti prdes meos in tejtimenh tua .

{60) Varatiti fum , & non [uni tur-

tatui , ut tujloium mandata tua .

(61) Vunes peecatorum circumpleri

funt me , O lepem tujfn non Jum

eblitug .

(02) Media nolte furgebam ad

eonfitendum ubi Juper judieia juflifi-

tationÌM tua1.

(63) farlierpt ego fum omnium ti-

mtnttum te , <? cujlodient tuia man

data tua .

1 'i

(64) Miftricofd'u tua , Domine ,

piena r/l terra , jujiificaiionu tuaa

4'K m^».

Cheth .

($7) Portio me» , Domine, dixì

cuftodire legem turni .

(58) Deprecatili funi faciem tuam

io toto corde meo : miferere mei

fecundum eloquium tuum .

($9) Cogitavi viasmeai, Si con

verti pedes meos in teftimonia tua.

(Io) Pji'atus fum , il non fum

turhatus , ut cuttodiam mandata

tua .

(tìi) Fune» peecatorum circuro-

plexi funt me, it legem tuam nati

funi obi ir us .

(£2) Media notte furgebam ad

eonfitendum libi fuper judicia ju-

fìificationis tu* .

(63) Amicus ego fum omnium

timentium te , & cuflodientium

mandata tua.

(64) M'il'ericordia tua , Domine,

piena eft terra , jufti&catioues tua»

doce ine.
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Thtt IX.

(6j) Colmasti tu di grazie il servo tuo , Signore,

Di tue promede stabile serbandomi il tenore.

(66) Io fede ho pur sicura, che i detti tuoi sien giusti.

Ma fa , che a poco, a poco io gli aflapori , e gusti -

(67) Errai , se all' aure prospere troppo fidai le vele ,

Ma quando venne il turbine , a te tornai fedele .

(68) Tu buono , tu benevolo sei per natura , o Dio ,

Al tuo volere insegnami come ubbidisca il mio .

(69) Degli empj le calunnie non mi distolgon , no :

Te meditai , te medito , e te mediterò ,

(70) Di notte fra le tenebre , di giorno al chiaro lume,'

Mentre la gola opprimegli , e le oziose piume .

(71) Peno, ma non la pena, la colpa è che m' affanna.

Pronto ubbidisco , e bacio la man , che mi condanna .

(71) Me ricco vuoi , me povero ? Non curo argento , ed oro:

Aflblvimi , condannami , i tuoi decreti adoro .

JoJ

Teth.

(65) Fm'iUtrm feci/li cum fervo

tuo , Domine , fecundum verifum

tuum,

(6(5) BonUotcm fr difciplinjm , &

Jcientiom doce me , quio manditi*

tuli credidi .

(67) Priufquom numiliorer , ego

deliqui : propteret eloquìum tuum cu-

tìodivi .

(68) Bonus et tu : ir in honittu

tua dote me jujlifiiatienet tute •

(69) JUultiplicato ejifuptr me ini-

qui in fuperborum , ego autem in to-

to corde meo fcruiobor mondato tuo .

(70) Coogulatom rfl , jicut lo», cor

forum : ego vero lege/n tuam medito-

tue ju»i .

(71) Bonum mihi , quio kumiìiofii

me | ut difeom jujtifieotiones tuoi .

(72) Bonum mihi lete tris fui fu-

per miIlio otri , ir orgenti .

Teth.

(6j) Bonitatem fediti cum fer

vo tuo , Domine , fecundum ver-

bum tuum .

(66) Bonitatem , Se guftum tua

feientix doce me , quia manditi*

tuii credidi .

(67) Priufquam affligerer , ego

errabam, nunc autem •loq.uiuin

tuum cuftodio .

(68) Bonus es fu : Si in bonirate

tua doce ine juftitìcarione» tuai.

(69) Confuerunt fuperbi menda

cia contra me: ego autem in toto

corde meo fetutanor mandata tua.

(70) Incraffatus eft adipe venter

eorum, ego vera legeni tuam me*

dilatili fum .

(71) Bonum mihi, quia humi*

liafti me, ut dilcam juftiticationei

tua* .

(72) Bonum mihi Iez oris ni

fuper milita «uri , U argenti ,
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Jod X.

(7 j) Sei tu di me 1' artefice , son di tue mani io 1' opra ,

Fa, ch'io di questa macchina le leggi intenda, e scopra.

(74) Spero in te sol , né palpito , muovo sicuro il piede ,

Tuoi cari amici godono vedendo la mia fede .

(7 j) Ch' è giusto il tuo giudizio , Signore , io son ben certo*

La pena , che a me imponesi , lo so , eh' io ben la inerto.

(76) Ma basta : or più resistere l' alma al gran duol non sa :

Calma una volta , e requie mi dia la tua pietà .

(77) La tua pietà qui rendermi solo potrà contento ,

Scevro d' ogn' altra angustia , alla tua legge intento .

(/f8) Mi lasci in pace , e pentasi 1' oste , conosca il torto ;

Vò meditando vivere ne' tuoi giudizj all'orto .

(79) Quei che tua legge adorano , quei che son cari a te ,

Non più raminghi , ed esuli , ma tornan fidi a me .

(80) Tu 1 allignato agli ordini, tu puro il cor cosi

Serbami , ond' io non abbia ad arrollìr mi un d\ .

Caph

Jod .

(73J IHanut tu* faeerunt me , ir

plajmaverunt me : da mini inutile-

cium , O difeam mandata tua .

(74) Qui timtnt te , videbunt me,

ir ìftabuntur : quia in vtrba tua,fu-

per/peravi .

(75) Cognovi, Domine , quia aqui

la' judUia tua , ir in ventate tua

iumilia/ii me.

(jó) Fiat mifrritordia tua , ut

confoletue me , Jtcundum eloquium

tuum fervo tuo .

(77* Veniant mini miferationet

tur y O vivant : quia ter tua medi-

tatio mea efl .

(70) Confundantttr fuprrbi , quia

inju/tt iniquitatem fecerunt in me :

ego autem exercebor in mandatit

tuia .

(79) Convtrtantur m'iki timentet

te y ir qui novtrunt tejiimonij tua ,

(80) Fiat cor mrum immscmlatum

in jujiificatianibut tuia , ut non .ti-

junior .

Jod.

(73) Manu* tu» fecerunt me, 81

plal'raaverunt ine: da mihi intel-

lectum , Se -lucani mandata tua.

(74) Qui timent te , videbunt

me , Se laetabuntur : quia in verbi

tua liiperi'peravi . •

(75) Cognovi , Dottine , quia 1-

quita» ju werj tua , Se m veritate

tua humi Haiti me.

(76) Veniat mifeticordia tua- ad

me conlblaadum , fiat lecun.lum

eloquium (unni fervo tuo .

(77) Veni. ut mihi mileratinne*

tuae , Se vivant : quia lex tua me

ditano mea eft .

(78) Coni miiUi tur fuperbi, quia

iniutte iniquitatem fecerunt in mei

ego autem exercebor in mandatis

tu il .

(70) Kedeunr ad me ti mente» re,

Se qui noverunt teltinioni» tua •

(co Fiat cor meuin immacula*

tum in juftiticationibu. tuia , ut

non confundar .

B b
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Capii XI.

(81) De* detti tuoi non dubito , ma in aspettar soccorso

Sento, che l'alma languida vien meno a mezzo il corso.

(8i) Scendi, o Signor , t' affretta , scendi, che ho stanchi i rai,

Guardando se tu vieni , e tu non vieni mai .

^85) Fuliginosa pelle al rumo esposta io sembro

Da' guai battuto , e intanto le leggi tue rimembro . - .

(84) Di questi giorni torbidi ne resteran pur molti ì

Questi empj , che m' inseguono saran da te mai colri ?

(8 <) Di raziocini , e calcoli producono una schiera I

Son favole , che contano , sol la tua legge è vera .

(86) Vera, il dirò, m'uccidano: inarchi pur le ciglia

Tutta la filosofica incrèdula famiglia .

(8.7) Vera, il dirò , né palpito, né mai mi cambiai) ,

M' uccidcran cjuest' Atei ? fedele a te morrò .

(88) Ma che morir! se puoi salvarmi o padre amante1

Salvami, e a te vivendo ubbidirò costante.

L.lvtri

(Si) Vefecit. in falutare tuum ani

ma mea : cr in verbum tuum Juper-

Jperavi .

(82) Drfetrrunt nuli m»i in rio-

yuium tuum% duentrs , quando confo-

Uérris me ?

. (83) Qui* fjOui fum , /cut uter

in fruii» , jujiifieationei tuai non

Jum colimi .

. . (84) Qui* j'i.hi din ferii ni,

quando facies de perfefuenlioui me

j uditi um ?

(85) Narravemnt miti iniqui fa-

bulationes , fei non ut ter tua .

[e)6ì Omnia mandata tua veritas :

in'iQui perfecuti funi me , adjuva me.

(87) Paullo minut confvmmaverunt

me in terra , ego autem non derrli-

oui mandata tua .

■ '&$) Setundum mifrrieordìam 1uam

tifica me , ir cujtodiam lejiimonia

*ria lui .

- . VapA.

(81) Deferir txpeUtnào fiìateta

lumi anima mea: Se in verbum

luum fuperl'peravi .

{*.:) Defecerunr oeuli mei in e-

loquium tuum , dicentes , quando

consolatati» me ?

(>>}) Quia faftu» funi, firut uter

in fumo , jui*. ihcaiiones tuas non

fuin oblituj.

(841 Quo: funt die» tfiervì fui ,

quando faci» de perlequenribiu

me j udiciuin ?

(85) Narravemnt mini iniqui

fabula! ione? , leti non ut lex tua.

(S''l Omnia mandata tua veri-

ras : iniqui perfecuti funt me, ad

juva me .

(87) Paullo minus confummtfve-

runt me in terra , ego autem eoo

dereliqui mandata tua .

(88) Secundum mifericordiam

ruam vivifica me: fa cuflodum

teftinionia oris tui .

<&%r
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Lamed XII.

(89) Ubbidirò: s' offervano tue leggi certe, e vere' ' 7

la Cielo , ed ubbidiscono a' detti tuoi le sfere .

(jo) La terra oflerva 1* ordine qual di tua mano uscì , x

E sempre i padri, e gli avoli la videro cosi.

(91) Quelle di luce, e tenebre armoniche vicende

Effetti son dell' ordine , che ammira chi l' intende .

(91) Tutto da te si regola: e 1' uomo , ahi l'uomo ingrato >

Sol vive a suo capriccio ? Ah , eh' io sarei mancato ,

(95) Se la tua legge a tempo non mi porgeva aita , )

Da questa io riconosco l'avanzo di mia vita . •

(94) Soa tuo, Signor , conservami , lascia , che pria , eh' io morì

De' tuoi decreti io mediti quel che mi resta ancora .

(9j) A chi m'insulta, e insidia , per riparar l'offesa' '" •)

Delle tue leggi il codice oppongo in mia difesa .

(96) Meco lo scudo ainpi (limo della tua legge ascondo,' -,

Eterno scudo.: è fragile ogn' altra cosa al monde .

t Mem

Lamed : lamed .

(89) In etternum , Domini , ver-

bum tuum perniine* in celo .

* (9OJ In generauonem , (r genera-

t'iontm terital tua : fund'Jti terrom ,

<r permanet .

(91) Ordininone tu* perftverat

dito : tjittniam omnia ferviunt ubi .

(91) Niji quod lejc tua meditati»

mei eli : tuno forte per'ùjfem in hu-

militate atea .

(91) In rient<m non oblivi/cor

JuJiifcntiontM tua» % quia in ipfs vi-

vijinjìi me .

.(94) T""t fum ego , fil l'um me

fai : quenitm ijujfifitttionet tuas ex-

JB ìfvi .

(95) Me txpeSaverunt pecmtortt ,

ut perdermi me 8 le/iimonia tua in-

ttllerì .

(9<5) Omu'u eonfummtion'ii vidi

fiiitin^^'-wi mnndatupt tuum nimit.

(89) In «ternum , Domine , le»

ges tu* ubi'ervaiitur in czlo .

(90) Tem quoque, nteam ftin-

dafti, Ce permanct, tt per tot gj-

nerutiones vcrus apparer , Si ira.

mutabili» ordo , quein dedifti .

(91) Secundum hunc ordintm rei

gitur dies , quoniam omnia ler-

viunr tibi .

(92) Ego quoque rfgor hi» legfl

bus, quas meditor, qua fi noli

ellent , periiffeiu opprelfus malis .

(93) Io atternum non oblivitcaf

juftincatione» tuas : quia in iplis

vivificarti ine .

(94) Tuu» funi ego , falvum me

fac : quoniam juftificatione» tua»

exquili vi .

(95) Me expeftaverunt peccato

re» , ut perderent me : ego deftn-

dor leftimonii» lui» , qux medi-*

tor .

(c/i) Omni» rei quarnvitconfum^

Bini , Se perfefts vidi tìntili, ««■>

B b 2 ce-
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Mem XIII.

(97) Del mio pensiero è l" unico oggetto , e dell' amore

La legge tua santiflima, o nasce il giorno, o muore.

(98) L' eterno tuo giudizio il meditar sovente

De' miei nemici increduli mi fa più affai prudente .

(99) Di meditarlo io sazio non sarò mai , ne Iaflò ,

E vinco nell' intenderlo i miei nemici , e palio .

(100) Ne vecchio v'è sì accorto, che più di me comprenda

Quanto è profonda , e quanto la legge tua s' estenda .

(101) M' allontanai d' ogn' altro fuor che dai tuo sentiero,

£ 1' ubbidirti esatto fu tutto il mio pensiero .

(ioi) Battei quei luoghi soli, che fur da te permeili,

Le vie da te prescritte solo costante eleflì .

(105) I detti tuoi soavi se replica fedele

Resta addolcito il labbro più che se gusta il mele

.104) Di chi non t' ama e venera in compagnia non vo ,

* Cogli empj non comunico , mi spetro , e sol ini sto .

Nun

Mem .

(97) Quomodo dilexi legem tuam,

Domi** ! tot* die meditano mea tfl .

(98) Super inimicot meoa pruien-

lem me feci/li mandilo tuo : quia

in rxrrnum miti e/I ■

(99) Super omnes doe intra me in

tellexi : quia tejìimonia tua medita

titi mea rji .

(100) Super /enea intellexi , quia

miadata tua qua>Jìvi .

(101) Ai ornai via mala protihui

fedet meoi , ut cvflojiam verta tua.

(102) Ajudieiit tuia non declinavi,

quia tu legem pofuifli mi/ti .

(10}) Quam duUix fiucibut meit

elodia tua , fuper mei ori meo.

(1O4) A mandatii tuie inteUeri,

t'opurea odivi omnem viam iniquità-

cepti» tuis mandatis , qux io infi-

nitum fé extendunt .

Mem.

(97) Quomodo dilexi legem tu-

im, Domile! tota die meditano

mea eft .

(98) Super inimico* meoi pru-

dentem me fecifti mandato tuo ,

quoJ lemper ante oculos eft .

(99) Super omnes docente! me

intellexi : quia teftimonia rua me-

ditatio mea ed .

(ioO| Super fenet intellexi , quia

mandata tua qmefìvi .

(101) Ab e nini via mala prohi-

bui pede» meo» , ut cuflodiam ver-

ba tua .

(102) A jmliciis tui» non decli

navi , quia tu legem pofuifli mi-

hi .

(103) Quam dulcia faucibusmeii

eloqui a tua , fuper 11. el ori meo!

(104) Mandata tua intellexi, p/«-

pterea odivi omnem viam iniqui*

latis . .

«**,



DE' SALMI.
tf9

Nun XIV.

(ioj) I detti tuoi precedono quasi un ardente face.

Onde il mio pie non sdrucciola , e io vo sicuro in pace 1

(106) Di stare ognor giurai a' tuoi giudizj intento,

Starò , sarò fedele , ricordo il giuramento .

(107) Ah, son perduto, ah salvami dalla vicina morte,

E nella dolce provami , come nell' aspra sorte .

(108) Il tuo voler deh! spiegami , ti prega il cor divoto,

Risponde fedeliflìmo al cor del labbro il voto .

{109) Mi vo portando in mano la povera alma mia ,

Salvandola dagli empj , che insidianla fra via .

(no) Corsi, e lacciuoli tesi trovai dovunque io corsi.

Ma salvo uscii , ma il piede dal tuo sentier non torsi .'

(m) Son ricco, e son felice; un cuor pien di coraggio

Alla tua legge unito formano il mio retaggio .

(111) Con lei se unito è il core, lieto, e contento è appieno,

Ne disunir lo voglio finché mi batte in seno .

Samech

Nun .

(105) lucerna pedibui mele ver-

bum tuum , O lumen Jemitis meis -

(!Ot5) Jirnvì , ù Jlatui cujiodire

judicia jufìtùr tue .

( 107) HumilUtus fum vfpteiuaoue,

Domine : vivifica me ftcundum verbum

tuum .

(108) Voluntaria ori» mei Bene

placito fjc , Domine , 6 judicia tua

dote me .

(ICp) Anima mea in maniiut meis

Jemper , <r legem tu'm non fum ob

li tut .

(HO) Vofuerunt yaccatorei ìaoueum

m'M , ir de mandati» tuit non er

ravi .

|I|I) tiertditate a:<juifivi te/limo-

ni* tua in teternum , qui* trultatio

aordii mei funt,

(112) Inclinavi tot meum ad fa-

tie%i^ttaummSfii,,''im'' *"•• in etrr-

num^[fròf!tT ttlrìbutionem ,

flaa.

(IO;) Lucerna pedibui meis ver-

bum tuum , &t lumen Temiti! mei».

(ICS) Turavi , Si fiatai cuftodire

judicia juftitiz tux .

(107) Humiliatu» fum ufquequi-

que , Domine : vivifici me fecun-

dum verbum tuum ,

(108) Vota, quc fponte os meum

pronunciar, aceepta habeai , Do

mine , 81 judicia tua doce me .

(top) Anima mea in manibni

meis femper , Si legem tuam non

fum oblitui .

(11O) Pofuerunt peccatore» li

quefim mibi , 8« de mandati* Jtui»

non erravi.

(in) Hereditate acquiCvi tefti-

moniu tua in «ternum , quia e-

xultaiio cordi» mei funt .

(112) Inclinavi cor meum ad

faciendai juflirlcationei tua» in a-

temutili propter rctributioatO).

Sb 3
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Sàmech XV.

(ni) Fuorché per la tua legge non sento amore in petto-.

Di chi la «pretta ingiusto, io fuggo ancor l'aspetto.

(114) Ne' detti tuoi sol fondasi tutta la mia speranza ,

Te difensore e vindice non perdo la costanza .

(11 j) Empj da me partitevi, non mi turbate, no:

Quando la legge medito , solo restar io vo .

(ii>.) Spero, ti chiedo aita, prego, il mio prego escluso

Non far , o Dio , che resti , non resti , o Dio , deluso .

(117) Del meditar tua legge con umiltà , con fede

Sia là tua grazia alfine il premio , e la mercede .

(11S) Empio chi al Cielo opponcsi , qual uva si calpesta,

Dell'uomo irragionevole abbatterai la cresta.

(119) Io le tue carte adoro: la turba peccatrice,

So, ch'erra, so, che sogna, e favole mi dice,

(izo) Amor tue leggi destano , destano ancor timore ,

Spera in un teinpo , e paipita a questi esempj il core .

Aìn

Samech .

(1 1.3) Inijuti odio habui 1 O le-

sem tuam dilert .

(ri.j) Adjutor ir fufitptor mm$

ti tu :'&'in verbùm tuum J*piffe

rivi .

'' (IIJ) Dtilinate a mt j, maligni j

"Ifr Jituttbof mindiu Dri mei .

(Ufi) Suftipe mejecundum eloqui-

um 1uumt «> vivim : & non confundai

me ab ejrfpectatione mea .

(117) Ad'tuva mt , cV filimi no ,

i- mrdìtabor in jujiificationibui tuii

ftmper .

' (118) Xprevijli emnn dijcedentei

' a jiid'uiìa tuii : quia injujia cugi fi

lili tvum ,

( 1 I 9) Treviriemtei riputivi om-

rei pe.citirti terre , ideo dilexi te-

/ti menta tua .

(120) Confile timore tuo carnei

tneii t a jutti-iii enim titii timuì .

Simeck.

(|]J) Iniquo» odio habui , ti

legtir tuam dilexi .

(I14I Adiutor Si fufeeptor me

ni e» tu: &i in verbum tuum lu-

perlperavi . , .

(ilj) Declinate a me , maligni,

te fcrutabor mandata Dei mei.

(116) Suicipe nie (ècundum elo-

quiuir tuum , te vivam : S> non

contunda» «e »*> exspeaatwme

oiea . ...

(117) Adiuva me, Si lalvu» e-

ro , Se mediubor in juftificatjoni-

bu» mis leinper .

(Fl8) Conculcarti omnet dive

dente» a juJicii» tui* : quia injuftl

cogitatio eorum .

(li 9) Prevaricante* reputavi o-

mnes peccatore» terrr , ideo dile

xi teftimonia tua .

(120) Horrefcit prg tjrnpr» tao

caro mea , a juJicii#SS«H»\' lui»

timui .



<P E' S AL M r.
W

Aia XVI.

(in) Se puro- il cor ti serbo , ti serbo il cor pudico,

Non. far ch'io cada in mano del traditor nemico,

(ni) L'empio m'accusi, e debole la mia ragion non è.

Puoi contro la calunnia dar sicurtà per me .

(113) E fin a quando io guardo, e guarderò, se viene

Il tuo promeilò ajuto a consolar mie pene ì

(114). Forse pietà non senti, che tardo i detti tuoi

Eseguo ì ah no , son pronto , dimmi da me che vuoi .

(nj) Spiegami il, tuo volere, parla in più chiaro tuono ,

E ubbidirò fedele , sai , che tuo servo io sono .

(116) E' tempo da distinguersi , e dar di zelo esempj ,

Or che tua legge sprezzano, or che s'abusan gli einpj .

(12,7) Tua legge è a me dell'oro più cara, e più gioconda,

DeH^er. , che vien del Fasi dalla lontana sponda.

(118) Qual meraviglia, o Dio ? equa ritrovo, e giusta.

Sol la tua legge , ogn' altra , ogn' altra iniqua , e ingiusta .

Più

Aìn .

(121) feci judleium , ir juflitiam,

non trottai me calumniaat'ibu» me .

(122) Svfeipe ftrvum tuum in bo-

Bum , non talumnientur me fuperbì .

(122) Oiuli mei defeeerunt in fa-

li tare tuum , 6- in eloouium jujtiti*

tua-.

(124) Fac cum fervo tuo fesunium

m'iferUord'iam tujni , tr iujiifisatio'

net ttéai dece me .

(C2$) Servut tuus fum ego : da

mini intelleiium , ut feiam te/limonia

tua .

(126) Ttmpu, fjciendi , Domine ,

diffipavetunt legem tuam .

(127) Ideo dilrri mandata tua

fuper aurum , O topazion .

(128) Propterea ad omnia mandata

tua djgè^bar : omntpi viam iniquam

adi

(izi) Feci juJicium, it juuitiarn,

non tradat me calumniantibu»

me .

U22) Sponde prò fervo tao ia

cauli Julia , non caluiiinientur me

fuperbi ,

(123I Oculi mei defeeerunt ex-

peAantes a te falutem , prout ju*

ite p roini II ft i .

(124) Fac cum fervo tuo fecun-

diim mifericordiam tuam , & ju-

ftilicationcs tua» doce me .

(125/ Servii» tuus fum ego : da

mini intelleetum , ut feiam tefti-

monìa tua .

(I2<S| Nunc eft rempu» hic me-

ditandi , Domine, dum impii con-

culcaveruni legeoi tuam .

(127) Ideo ilile»i mandata tua,

fuper aurum Phalide» .

(128) Propterea ad omnia man

data tua dirigebar : omnem viam

' iniquam odio habui . ■ \

Bb 4
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Phe xvii:

(119) Un mare è la tua legge, tua legge è un mar profondo,

Io vo cercando sempre , e mai non trovo il fondo .

(130) Vivono fra le tenebre i giovani ingannati ,

I .detti tuoi si spieghino, saranno illuminati.

(iji) In ascoltargli intenti i labbri miei s' aprirò,

E non tornò più fuori immobile il respiro .

(131) Io t'amo, e fido, credimi, sarò fin alla morte ,

Fa , di color che t' amano , eh' io goda ugual la sorte .

(135) Guida i miei partì ambigui, sicché non erri , e cada,

O gli empj mi trascinano fuor della giusta strada .

(13+) Se a' detti tuoi m'appiglio, se più con lot non ro m

Minacciano , m' insultano , come resisterò ?

(135) Basta un tuo dolce sguardo a consolarmi, o Dio,

A richiamarmi basta un guardo , se travio .

(136) Ah, se a' tuoi detti amabili non ubbidii talora,

Conobbi il fallo , e piansero , e piangon gli occhi ancora."

Tsait

Phe. Pie .

(129) Mirabilia teflimonia tua, 1

ideo j'.rutata tfi ea anime mea .

(130) Declaratio ftrmonum tuorvm

illuminai , ir intelltSum dat parvu-

lu.

(IJI) Ot mtum aperui , O attra-

tri Jpiritum , quia mandata tua dr-

fderabam .

(132) Afpisr in mr ^ ir mi/errrt

nati , Jeeundum judiiium diligentium

nomen tuum .

(133) Greffita meos dirige freun

dum eloquium tuum , <r noli domine-

tur mei omnia injujìitia .

( 1 ;-,- 1 Redime me a calumniia no-

mimim 1 vi eu/lodiam mannaia tua .

(135) feciem tuam illumina fuper

ftrvum tuum , O dote mi jujtifica*

itone» turi .

(136) Ejritur aquarum deduierunt

acuii mei : quia non njtodirrunt le-

grm tuam .

(129) Mirabili» teflimonia tua <

ideo icrutata eft ea anima mei .

(1301 Declaratio fermonum tuo-

rum illuminar , Se iutcllectum dat

parvuli* .

(131) O* foeiim aperui : Si at

traiti lpiriium , quia mandata tua

detìderabam .

(132) Afpice in me . ti mifere-

re mei , prout agi» cum diligenti,

bus nomen tuum .

(133) GreiTu» meo» dirige fecun-

dum eloquium tuum , &c non do-

minetur mei omni* intuiti tia.

(134) Redime me a calumnii»

hominum , ut cuftodiaiu mandati

tua .

(13?) Faciem tuam illumina fn-

per lervuni tuum , &t doce meja*

ttincarjones tuat .

(136) Eiitus aquarum deduu-

runt oculi mei : quia_^^-v«ft*"

| dierunt legem (uam .^^*V
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Tsade XVIII.

(tj?) Giusto tu sei, giusti/lìmo è sempre ogni tuo detto,

Dove trovar un giudice, Signor, di te più retto?

(158) Tu vuoi, che la giustizia, la verità s' oflervi ,

Che questa ognor adempiasi per noi tuoi fidi servi .

(159) Ma i detti tuoi non curano i tuoi nemici arditi,

Di zel m'accendo, e smanio, e gli vorrei puniti.

(140) Nel seno un fuoco incognito al tuo parlar mi scende,

Mentre d' amor quest'anima per te , Signor , s' accende .

(141) Tu vedi , eh' io son giovane, ch'io son negletto , oscuro,

Ma son tuo setvo, e bastami , io d' altro non mi curo .

(141) Tua legge è sol veridica, eterna, ognor l'isteiTa,

Consolatrice amabile d' un' anima , eh' è opprefla .

(143) Io rallignato, ed umile se a meditarla entrai.

Pace allor solo , e requie nel mio dolor trovai .

(144) E a meditarla seguito finché per te mi lice,

E se a' misteri io penetro , appien sari» felice .

Copk

Tizie.

(137) JuftuM tt , Domine , 6 re-

Ut in juditium tuum .

(138) M'ndafli jujiiiiam te/lima-

nia tua , O veritatem tuam nìmit •

O39J Tjbrf.rrr me fr.il zelili me

tti , qui* oblili fiìni verbi tuo inimi

ci mei .

(I4C) Ignilum eloquium tutim vr-

hementer , t> ftrvuo timi diletit

illud .

O41) Adolefantuìus fvm ego , ir .

contemftui , jujlificationes ». j, non ■

fum obli tuo . '

(I42) Jifìitia tua , jvpitia in

etternum , O lei tua vernai .

(14^) Tributali» , <? angujlia in-

venerur.t me , mandala tua medita

ti o mea rjt .

(144) JEsuitao tejìimonia tua in

"l'-\.'"* '• inttlltBvm da mini, ir vi-

Tfade .

(137) Iuflui « , Domine , & re-

ftum judicium tuum*.

(138) Mandafti joflitiam tefii-

monia tua , &i veritatem tuam ni-

mis .

(139) Tabefcere me fecit aelu»

meus : quiz obliti funt verba tua

inimici mei .

I14O) Ignitum eloquium tuum

vehementer, it fervui tuus dilexit

illud.

(141) Adolefcentulu» fum ego ,

il contempla* : juftificatione» tuai

non lum ohlitus .

(142) Iuftitia tua t jufìitia in te-

ternum : te lex tua verità».

(143) Tribulaiio , & angufira

opprctferunt me, mandatum tuum

meditali» mea eft .

(i<4> iEquitas teflimonia tua in

xternum : intelletìum da jr.ihi , bt

VÌt.'.S: .
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Coph XIX.

(14 j) Signor , dal cor derivano i voti, e le querele ,

Le leggi tue desidero sol d' ofletvar fedele .

(146) Tu per pietà discioglimi il pie dai duro laccio

Tu fa , che alfìn sia libero , e la tua legge abbraccio

(147), Se alcun i invoca supplice in sul mattin giammai ,

Di tutti il più sollecito ton io , che in te sperai .

.(148) Non ben dal sonno vigili le luci apro all'aurora

Che la tua legge medito fido , e costante ognora .

j(i4!>) Deh tu. Signore, ascoltami, Signor, tu sci pietoso

Io nella tua giustizia contido il mio riposo,

(ito) Colui, che mi perseguita è mio rivale antico ,

La legge tua non venera , ti si giurò nemico .

(1 ji) IoJa ma legge ho in animo , ti sento a me vicino

Perchè mi sei di regola , non erro nel cammino .

(iti) Tu fa, cjual da principio, che il vero ognor discerna,

E allor sarà immutabile per me tua legge eterna .

Resch

Coph.

( 145) Clamavi in toto eordt meo}

erauji mi , Domini , jujlificationei

turni requiram .

(146) Clamavi ad te , filvum me

fac , ut eujlodiam mandati tua .

(147) Prevtni in maturìtate , O

ilamavi : qui» in vtrba tua Juprrfpe-

ravi .

(148) Vrtvimrunt oeuli mei ad te

alilucuia ; ut medium iltquia tua.

(149) Yocim meam audi freundum

miferìtordìam tuam , Domine , 6-

(eiundum judicium tuum vivifica me.

(ÌJO) Appropinquavrrunt perftoutn-

tn mi iniquitati : a ligi autem tua

tinge falli funt.

(ijl) Vrope ti tu , Domine , 6-

omnri vir tur verini .

l'S*) Initio cognovi de te/limonili 1

'un , lui* in rternum Junjjjtj II. '

Coph .

( '45' Clamavi in toro corde

meo , examli me , Domine , Jufti-

tìcjtione» tuas requiram .

(146) Clamavi ad te , Valva in

me Vac , ut cuftodum inandata

tua ,

(147) Preveni fummo mane, It

clamavi ; quia in verba tua la-

perl'peravi .

(148) Prxvenerant oeuli mei ad

te Jiluculo : ut mtditarer eloqui*,

tua .

(i«9) Vocem meam audi Vecun-

dum milericordiaru tuam , Domi

ne , Si lecundum judicium tuum

vivifica me.

(150) Comra me currunt , qui

iniquiratein lequuntur , te qui a

lege tua longe aoeunt .

(151) Prope e» tu , Domine , 81

omnes v'ìx lux veritas ■

(152) Initio cognovi leffl^*3Mi

ab sterno a te cife fljbil#?S<^
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Resch XX.

(ijj) S'io mai non mi dimentico, Signor, de' cenni tuoi,

Tu come mai d' un misero , come scordar ti puoi ?

(jj4) Tu sei, tu sei mio giudice: a te mio Dio m* appello ,

Se fido son , soccorrimi : m' odia , s' io son rubello .

(irj) Lo. so , che tu dell'empio non curi la ruina ,

Perchè ostinato abomina la legge tua divina .

(ijé} Ma il servo tuo non merita questo crude! rigore,

Egli è redel , soccorrilo, soccorrilo, o Signore.

(if7).Per te, per te' de' reprobi le onte soffrii, gli sdegni,

Agli urti io stetti immobile, e non curai gl'indegni .

(iy8) Solo m'affligge , e crucia, che instabili, inesatti

Costoro trasgrediscono i tuoi comandi , e i patti .

(ir 9) Io non cosi; ma docile al tuo voler m'accheto,

Son innocente ? aflblvimi , esegui il tuo decreto .

(160) Poggia ei sul ver, sul giusto: né può cambiar pensiero,

Ch'etano è. quel tuo giusto, eterno è quel tuo vero.

Schin

Refch .

(153) Vidt IwmilitjUm mtam , O

aript me , au'ui Itgrm tuam non fum

cM'ilui .

('54) J«dic* judUìam mtvm , 6

ridimi mt : propttr tloouium tucul

vi vi/ti* mt ,

(155) Lonft * ptaateriiut filui ,

quia jufiificjtionei tuas non txyuijit-

runt .

(Ijtf) Miffricordi* tue multe,

Domìni , J't^undum judìcivm tuum

vivifica mt .

(157) Multi , fui ptrfcouimtur

mt » ir tribulant tu : m ttjtimonus

tuli non dtclinavi .

(158) Vidi prevnictnttt , 6 ti'

brfcrham , aitia tloauim tu* non cu

ltoditnnt .

(159) Vidt , otien'mm mandata

-tua diltxi , Domine , in mijtrUerdia

tua vivifica mt .

(lrtO) Vfincipium vtTOOTum tur rum,

in ettrmm attinia juditia

nunTTÙ* ..

Htfih .

(Ijj) Vide humilitatem meam,

te «ripe me: quia legem tuam non

fum obli tu».

(154) ludica judiciuin meum , oe

redime me : propter eloquium

tuum vivifica me.

(ijc) Longe a peceatonbu» fi

lm, quia juftificationes tua» no»

exquifierunt .

(156) Mifericordiar tuar multa-,

Domine , fecundum judicium tuiim

vivifica me .

(157) Multi funr , qui perfe-

quuntur me, or tribulant me: 1

teflimonii» tuis non declinavi.

(i<8) Vidi pra-varicantes , Si ta-

befcebam : quia eloqui» tua non

cuflodierunt .

(,m) Vide, quoniam mandata

tua dileai, Domine , in mifencor-

dia tua vivifica me .

(160I Principium verborum tuo-

rum , verità», in zternum omnia

judicia juflilix tu*.
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Schln XXI.

(161) Sfoghin con me la rabbia quegli ostinati , e rei

Non temo ; eh' io sol palpito , se tu sdegnato sei .

(lèi) Se a me tu sci propizio, ben paghe son mie voglie;

Come guerricr , che carico torna di vinte spoglie.

(i6j) De' proprj affetti modero la turba contumace ,

La legge tua santiffima solo m' alletta , e piace .

(164) La luce , o pur le tenebre facciano a noi ritorno ,

Io le tue lodi celebro sette , e più volte il giorno .

'(16}) Chi la tua legge venera ritrova in sen la calma.

Se tu sei meco , insidie no , non paventa l" alma .

(166) Tu sei Signore amabile, i cenni tuoi rispetto,

Effer tu dei mio vindice , il tuo soccorso aspetto .

(107) Deh , per pietà , tu salvami. Da chi vuoi tu , eh' io speri?

Cicca finor cjuest' anima fu serva a' tuoi voleri .

(165) E fida, ed immutabile non mancherà giammai.

I pafli mici tu regola , tutto il mio cor tu sai .

Tax

Schio.

(l(Sl) Trineipet per/rcuti flint me

gratti , O a vtrbis tuia formidavit

tor meum «

(162) Latabor ego fuper eloqui*

tua , f.-ut qui inventi fpolia multa.

(163) Iniqt.it.ttrm caio habui , ù

abominata» fttm , Irgem autrm tuam

dilexi .

(164) Septiet in die lauiem diri

ubi , fuper judicia jufìitite tu* .

(I<Sc) Pax multi diligentibut le-

fem tuam , ó- non ejì ititi J'anda

tam .

(I"5(S) ErfpeSibum /aiutare tuum ,

Domine , O mandati tua dilexi .

(l6y) Cufiodivit anima me a tejli-

P'tmonia tua , O dilexit ea vehemen-

ter.

(160J Servavi mandata tua T ù

tejttmonia tua , quia cmnei vi* me*

1» lan/peilu tuo.

S:hìn .

(ifil) Principe» perfecuti font

me grati» ' , &t a verbi» tuis for-

midavlt cor meum .

(itì2) Lzrabor ego fuper eloqui»

ma , ficur qui inveni t i'polia mul

ta .

(163) Iniquitatem odio habui ,

Se abominar.!» fum : legem autem

tuam dilexi .

(164) Septiet in die lauderii di-

xt tini , fuper judicia juftitia tue,

(l"5y) Pax multa diligentibu» le

gem tuam: &t non eft iti ìs malum.

(166) Expectabam l'aiutare tuura,

Domine : Sr mandara tua dilexi.

(167) Cuftodivir anima mea te-

Simonia tua : &t dilexit ea vehe-

menter .

(1 (58) Servavi mandara tua, &

teftimonia tua : quia oiMTM^S^

mea in coqfpeftu tuo, ~—" ^V.
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Tau XXII.

(169) I prieghi miei, le suppliche giungano innanzi a te:

Deh tu , Signor , in' illumina , guida 1' incerto pie .

(170) Non disprezzar quest' umili voti d' un fido core ,

Tu sol , tu sol puoi sciogliermi da' lacci dell' errore .

(171) Un inno sulla, cetera mici labbri a te diranno,

Se mai la tua giustizia sgombra da me l'affanno.

(171) Io le tue leggi medùo, io le ripeto ognora ,

Giusto tu sei , giustiflime son le tue leggi ancora.

(17)) Perciò dal potentiflìmo tuo bracciolo spero aiuto, '

Se tu non vuoi soccorrermi , Signor , io son perduto .

(174) Deh fa, ch'io viva libero, deh fa , che salvo io sia.

Per questo desiderio eleggi la tua via.

(17 j) Finché io respiro l'aure di libertà, di vita,

Ti loderò , chiedendoti dalle tue leggi aita .

(176) Deh, tu all'ovil rimenami, son pecorella errante,

E del pastor agli ordini ubbidirò costante .

Tau.

(169) Apprcpìnqiitt deprecano mea

in eonjprtlu tuo, Uomini : jurta rio-

fuium tuum da mini ìntellelium .

(17C) Intrtt pojiulatio mea in

tonfpeSu tuo : fetundum rloauium

tuum trip* mr .

U71) Erulìabunt labi* mea hym-

num , cum docurrit mr jujtificationes

tuas .

(17Z) Pronuniiabit lingua mra rio-

quium tuum , ouia omnia mandata

tua rrouitas .

(173) h'imt manui tua , ut /aitali

mr , quoniam mandata tua rlrgi .

(174) Concupivi falutarr tuum,

Vominr , O Irx tua mrdiutio mra

(17$) Vivtt anima mta , e> lau

dati! tr , & judicia tua adjuvabu.it

mr .

Erravi , Jìcut07<»)

% frnt ,

0VI3 , filar

autrr ftrvum tuum , quia

«jj non fum tblitut.

Tau . ,

(ifip) Appropinquer deprecarlo

mea io confpeAu luo, Domine : ju-

xta eloquium tuum da mini in*

telle&um .

(170) Intret poftulatio mea ia

conlpedum tuum : iecundum elo

quium tuum eripe me.

(IVI) Caneiit labia mea hy-

it. num , cum docueris me juftifi-

caiiones tuas ■

(172) Pronuntiabit lingua mea

eloquium tuum , quia omnia man

data tua elegi .

(173) Extende manum luam ad

faWandum me , quoniam mandata

tua elegi .

(174) Concupivi falutem tuam,

Domine: 5. lex tua meditatio mea

cft .

(175) Vivet anima mea, e. lau

datili te : St judicia tua adjuva-

tiunt me .

(17<5) Erravi , ficut ovii , qua:

periit : quxre fervum tuum , &£

mandata tua nou oblivifcar.
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( I ) Ai Dominum

eum tributerei y <!*•

mavì y 6- t* ji>Jì-

vii me.

(I) Domine , libera

etnimem mtam * /«■

biis iniqui* y ir a

lingua doUfu •

«bf ywùi epponetur

libi ed iineuam do-

Iffjm ?

(4) Safitte? potenlit

esute1 y ct/m ìerbo-

nibus dtfotatoriis .

(?) ffeu rniki y quia

incoletue meue prò*

lanastus efi j ambita

vi ium hehitantibus

Crjér : multum in

foia fuit un'imi mra.

16) Cui» kit , qui

SALMO CXIX.

Primo Gradii ALE.

// giusto annojdto di ]Ak ilare in una

Città corrotta .

(1) A Liai le flebili mie voci a Dio ,

Jta. Da' mali oppreflo: né daJJ' Empirei

Sdegnò d" accogliere quel pianto mio .

(1) Tu da' maledici labbri ( io dicea

Mesto , ed afflitto ) Signor , difendimi ,

Tu dall' insidie di lingua rea.

(3) Alle calunnie inalvagge , e triste,

Alle menzogne di lingua perfida

Chi mai può reggere , chi mai resiste ?

(4) Quelli , che mormora buggiardi accenti

Son quai .vibrati dardi acutillìmi ,

Son quai terribili carboni ardenti .

(<) O tempi barbari! qual aura, o Dio,

Questa è , eh' io spiro ! sono in Arabia ?

Sono in Moscovia! dove son io?

Vorrei fuggirmene : son stanco ornai

jl (6) Di pù) restarmi con gente perfida,

1 Che sempre suscita discoidie , e guai .

E pur

P S A L M. CXIX.

(1) Ad Dominum cum tribularer , clamavi ,&t exaudivit mt

(2) Domine , libera aniinam meam a labiis iniqui», St a lingua

dolofa .

(J) Quid dabis tu , aut quid appones tu contri liDguam dolo-

fam ?

(4) Verba eju» funr veluti fagittx acuti militis , aut velati

carbone» fpinarum devaftanta* ,

(J) Heu mihi ! Videtur incolaius meus effe in regionibus Mofcb»

aut inter tabernacula Arabum . Ni». uni habitavit anima me* Cam

iis , qui oderunr pace ni .

(6) Ego certe nil loquebar ad illes nifi pacem , ipG vero u.v.-

P*r bellum .
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E pur conoscono , che giova , ed è

Util la pace : ma non la vogliono .

Sol perchè veggono , che piace a me ,

SA L M O CXX.

Secondo Graduali,

Fiducia in Dio.

co
Vi

rso le cime altiffime

De' monti il guardo io stendo

Donde alle mie miserie ,

Oggi il soccorso attendo .

(i) Ivi li» il'mio Dio la stabil»1.

Imperturbabil sede ,

.'• E in cielo , e in terra 1' opere ,

Ch' ei fece , ofTerva , e vede .

(3) Sento di là rispondermi -,

Vanne , sicuro sei :

Dio per te veglia in guardia ,

Di che temer tu dei?

(4) Egli è per te sì vigile ,

Che noi sorprende obblio :

Il sua diletto popolo

Cosi difende Iddio,

(j;) Tu sai, tu sai qual provvida

Cura ha di te : col manto

Ti cinge ricoprendoti ,

E ognor t' alliste a canto.

•derunt ptrcem , e-

rmm pa.tficus , eum

loauebsr ilìis , impu-

gnabant me gratis .

(1) Lettavi oculos

meos in montes % un-

de vrniet suxilium

mihi .

(2) Aujrtiium meum

a Demino , qui fecit

cmlum y O terram m

(j) Non dei in com*

mottonrm pedem tu-

um , ntquf dormite^

qui eujìodit te .

(4) Ecce non dormi*

tabtt j neque dormitt^

qui cujiodit ifrset m

($) Dominus suflodtt

te | Dom'tnus prote

silo tua Juper ma-

num derteram tusm.

(<0

V S A L M. CXX.

(1) Levavi oculos meos in montes , unde veniet auxilìum milii.

(1) Auxili'im meum a Domino, qui fecit cilum , Se terram.

(}) Mine audio qui mihi refpondet ,• Dominus non. faciei labi

peJem tuum , non dormitahit , Se cuftodiet t«.- t,

(4) Certe non dormitahit , iieque dormiet , qui coftodit Ifrael .

. ($) Dominus cuftodit te, Dominus umbraculuiu tuum:, ipfe ad-

•efl tjy.(i dextris.
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(6) Tir Un» Sol (i)

nm vrrt ti , nryur

fina t'r HoSrm.

(7) Diminuì cujlo-

d'it Ir ab ornai malo:

loflodiat tnimam tu-

aia Dominili .

(8) Dominili enfio-

iiat introitum tuumt

f> rritum Suum , rr

ho-: nun* ] O ufoMt

M ftculum ,

(0 Letami /■"* »»

Mi > f«# ditta funi

niIli , io domum Do

mini ibimut .

(2) Stantii frani pf-

</r# fl0//ri l'i arri/j

«nii , Jrrufaìrm .

(}) Jtrvfaltm , oum

(?)

w

Né il Sol co' raggi fervidi

Te sul meriggio imbruna ,

Ne mai t'offende 1" umido

Influ(To della Luna .

Ogni malor qual sieri,

Ogni molesto affanno

( Lui difensore , e vindice )

In van t' aflaliranno .

Xeco sarà 1' AltifGmo

Per via, ne' tuoi soggiorni

Compagno fedeliflìmo ,

O resti , o parti , o torni .

 

SALMO CXXI.

Terzo Graduale.'

// ritinto dalla villa alla Città .

(i)/*Mà compito è il mio cammino.

aJT A ragion mi brilla il cor,

Neil' udir , che son vicino

Alla casa del Signor .

(t) Gerosolima amata ! Ah 1 tu m' accogli ,

Io vengo a te : sulla tua soglia al fine

Di porre il pie mi si concede . (3) O cara !

O beila

(6") Per diem Sol non urer te , neque Limi per noftem .

(7) Domini» cuftodiat te ab oinni malo icaftodiat animam tuam

Domimi* .

(8) Dominili cuftodiet introitura , Sé exitum tuam , ex hoc nucc:

01 ufqse in feculum .

P S AI, M. CXXI.

(i) Lzror ob id quod mihi interroganti refpoadetur , feilieet

domili Domini prope e(t .

(1) Stante» erunr pede» noftri in portis tuii Ierufalem .

(3) Ierufalem , civitai difpofiti» in ordinem xJiriciis circumor-

«a»a .
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Ò bella agli occhi miei !

O fortunata alma città ! Deh ! quanto

Dalle misere ville, onde partimmo,

E! diverso jl tuo aspetto ! Inordinati

Or qua , or là sparsi tugurj intorno

Non veggo in te : per regolate vie

L'uno all'altro succede, e tutti insieme

Corrispondon tra lor gli alti etiificj:

O città vaga ! O cittadin felici !

(4) Qual numerosa turba

Batte le stelle vie ! Tutte con noi

Son .le tribù : tutte a lodar nel tempio

Vanno il Signor : questa è la legge, e grato

Ubbidisce Israel . (j) Ma quanti ancora ,

Quanti le vicendevoli contese

Là vanno a terminar ! Ivi il senato

Esamina , decide , e premj , e pene

Ai buono, al reo comparte , e di Davide

Tutto cosi governa U regno, (6) Al fine

Eccoci alla città : madre comune

Cierasolima è a noi : formiam divpti

ter. la. madre comun preghiere , e voti.

Taccia d' acuta tromba ,

(7.8-) Taccia il fragore audace:

Vivan i figli tuoi ,

Vivan contenti in pace*

Che son fratelli a noi

Tutti i tuoi figli ancor .

(9) Qual ben non è sicuro

Per te , città felice ,

Finche del bel Sìortne

Starà

fdìfica tur , ut ci vi

ta» , cujus partici-

patio tju» in idip-

jum.

(4) IIluc rni-n adfern-

drrunt ftibiu , fu".

bus Domini : tejli-

monium 1frati ad

confittndum nomini

Uomini .

(J) Quia UH: [tir-

rum jldtt in judi*

ciò , Jtdn fuptr do*

mum David .

(fi) Rogatt , qua* ad

pactmf.nl Jm/ainf;

& abundantim diti-

gentibus te .

(7) Fiat par in via,-

tutt tua y 6 ahun,-

daniia in turribiiM

tuie .

(8) Vroptir fratria

mtos , (r proximoa

mros looutbar pteem

di tt .

(0) Vropttr domum

Domini Dii no/tri

truffivi bona tibi •

(4) llluc adfeendunt tribus Domini ( hzc eli leu Ilrael ) ad eoa*

fitendum nomen Damisi .

($) Ibi. eft niignain Symjdrium, 1 quod jui dicit tori regno Di-

vidis .

l'i) Rogne prò Icnifjlem , qux pici ejus cooferunc : iìr fcclici-

tat 1 o Urulalem , diligenribua te .

(7; Su pjx in eierciiu tuo, flt profperitas io caftri» tuii .

(8) Fropter fratres meo*, ic proximoi meo», piceni tibi come

precaboc. } ,

% (9; Propr-r doitmm Domini Dei noftri , quafivi boni tibi.

''//. C e
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Starà sulla pendice

Il tempio del Signor ?

(M Al U levavi •■

ci.Jui miv$ , fui Aj-

Arlil ia tatlie.

(1) £w» <£■» «»'<

JrrvcruM in minibua

J.i/rinoTum fuarum:

(3) Si.tit oculi aneli

le in mjni.': t domi-

me fu* ; il* oali

militi ad Dominion

Deam nofieum , do-

nec mijtreaur no-

fi" •

(4) Mifererr naftri,

V»m\nt , miferere

nojtri : ouia mbltum

repleli Jfumut dejft-

Sion* •

(5) Qjii* muhum re-

fleti e(l anima ne-

lira , epprobrium a-

b:-«l <ii bus , O de/-

ftliio j'ufttli» .

SALMO CXXII.

Quarto Graduale.

Le preghiere del povero ,

(1) A Te rivolgomi , potente, e solo ,

A Tutta del mondo che l'ampia macchina

Governi , e regoli dall' alto polo .

(1.3) Come alla donna, come al padrone

L'ancelle, il servo gli sguardi volgono.

Così noi miseri con più ragione

Fra tante angustie , fra tanti guai

A te , Signore , pietà chiedendoti.

Molli di lagrime vo giamo i rai .

(4) Ah : al , ti muovano questi , o Signore,

Disprezzi , ed onte , di cui già carico

Is'on sa resistere 1' afflitto core .

(5) A chi ricorrere, mio Dio, non ho-:

I miei nemici son ricchi: e il povero

Al ricco ia faccia parlar non può .

SAL

P S A L M. CXXU,

(ti Ad te levavi oeuloi meo» , qui habitat in celi* .

(21 Ecce firut acuii fervoruiu , in manibui dominorum fuorunr

(3) Sicut oculi anelli* in manibus domili* lux ; ita c/culi no-

flri ad Dominimi Duini noftrum , donec milerearur nofìri .

I.-)) Mi Cerere nolìri , Domine, n.ilerere noftri : quia mulium "•

pleti lunius del'peftione .

(5) Satura jain efi anima no(Ira : qu* fato eil opp rubri -mi di-

viium , ii lomemptui luperboruni .
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SALMO CXXIII.

Quinto Graduale.

La liberti .

(i) OE Dio fra noi non «favi

0> ( Questa è cagion sol vera )

Dica Israello , e replichi ,

Se Dio fra noi non vi era ,

(x) Quando correano i perfidi

Nemici incrudeliti ,

Ah! vivi per la rabbia

Ci avrebbero inghiottiti .

(3) Noi , pe.r fuggir da' barbari ,

Esposti a peggior sorte

Gimmo fra 1" onde rapide.

Ad incontrar la morte .

(4) Allor ci avria , noi miseri !.

Forse ingojati tutti

L' jnsuperabil vortice

De' tempestosi flutti .

(f) Ma viva Iddio: de' perfidi

Ei dal rabbioso dente

Ci tolse , e dalle furia

Dell' Ocean fremente .

w

(1) Nifi quia Domi

nili erat in nobis ,

ditti nane 1frati t

nifi quia Domimi»

trai in nobis ,

(2) Cum exfurgeren*

homtnrs in nos « for

se vivo$ dtglutijTent

I3) Cum irjptrrtur

furor rerum in not v

forftan ni/un abj'or-

buijfet nos x

(4) Torrrntrm per

ir <<\futt anima no-

Jira , jorfìjn prr-

ttranfijff1 anima ao-

jirj Jf.ijm inloitra-

biiem. .

(?) Btnediftus ZJa.

mtnus 1 qui non de

tti f nos in Atj tunem

dentibai eorum.

P S A L M. CXXIII.

(1) Nifi quia Dominu» erat in. nobji , dicat nunc Iftael , nifi

quia Dominila «rat in nobis .

(2) Cum exlurgerent homints in nos , forti un vivo» deglutiflenf

no» .

'31 Cum irafcereiur, furor, forum in. uo*. t ferlìtan aquae abfor.

butileni noi .

(4) Fluflus tranfiffent fuper anima ooftra , tranfiflent certe

aquz intolerabilft .

(5) BenediAus Dominu» , tjui non dedii noi is priJam dentibu*

«oruijv^

" i-* C e a
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(6) Animt nijtra ,

ftut f'Jfrr , trtfta

rjl tir ttouto vfiun-

liua .

(7) Inquini contri.

tlij r/l , & lUt li-

btrtti fumno .

(8) AJjutnrium no-

fìrum, tn nomimt Uo

mini , tjtti fe;it ta

luni , ir Utrim .

(6) E come fugge il paffere

Talor dal teso intrico ,

E rende 1* aiti inutili

Del cacciator nemico :

(7) Cosi non più ( già rottasi

La barbara catena )

Soffriamo in lidi estranei

Di servitù la pena .

(8) Gran Dio ! per cui l'empireo,

11 mar , la terra sono ,

Oggi, se noi siam liberi,

TuttQ è , Signor , tuo dono .

SALMO CXXIV.

Spsto Graduale.

La sicurc\\a del Giusto

I.

(I) Qui nnfiiunt in

Pomino , fcut moni

Sion : non corninovi-

oliar in tetrrnum ,

yui hnUut in Jtrtt*

jfalim .

(1) "^TEdi T akifumo

Tal e chi fidasi

Sionne immobile i

Nel mio Signor

Resiste . impavido ,

Resiste agli cmori

Di Gerosolima

L' abitator .

(«)

t Ìli 111

Anima novtra , ficur nafler , erepta eft de laqueo verna-

(7) Laqueus contritu» ed, Se no» liberati fumus .

(8) Adjatorium noftrum in nomine Domini , qui fecit csrljm ,

81 terra m .

P S A T. M. CXXIV.

' (!) Qui confidir in Domino, eìt finir mont Sion ; non correa-

vebutir in xternum, qui habitat in Ierulalem . tm^8^- '*
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II. .1

(i) L' inespugnabili

Montagne in circolo

Nò, non difendono _ ','.

L'alma città :

Ma il Dio d' eserciti ,

Che intorno vigila,

L' amato popolo ■*-•",

Difenderà .

III.

0) N grave imperio

De' rei , de' perfidi

Chi mai, chi abbattere

Potè cosi ?

Ei fu : 1' esempio

Di gente barbari

Potea corrompere

L' eletto Un dì .

IV.

(4) Quegli che candido.

Che irreprensibile.

Che il cuore semplice

Nel petto avrà ,

Tu dall' empireo ,

Tu beneficilo ,

Mio Dio , che merita . ■ i> !

La tua pietà .

v V.

(r) Quei, che traviano

Da' giusti limiti ,

Signor, confondigli .-jji:.. j

V Col peccator:

E non perturbinoQuei pochi increduli

(2) Moniti in drivi-

«u rjut , & Domi

niti in cirzoitu pa

pali (ut tr hot nane,

ir vffut in fteulum.

;(?) Qui* non rrlinv

<*urt Vominui vir-

gam precatorum fu—

prr forimi jufforum:

ut non tzundanr ju*

fii ad iniouiuttm

tmnut futi}* '■'• i».:\

-• " <~.t

■ » ■ - ■ - '. ■ 1

(4) S«f/« 1 Dom'i^

nr , botili , ir rrltit

cordi •

.• ... ,. ,...-. ,.,

"'. ■„»*« 'ti

(C) Drclinintrf »«•

trio in vilìgationrt

adducrt Daminu^jmm

oprrantibu$ iniquità-

ttm : fx fuprr Jf-

réti .

Di

-t-

(1) Monte» in circuitu eju» , Sj Domimi» in circuiti! pdpi>nnftsi

«x hoc mine , Se ufnue in feculum . t ••

(3) Certe non (ìnet Domimi» feeptrum peccatornm dominari lupe*

4orteni juftqrum » ut non extendant jufti ni ihiquitatem riunì», l'uà».

(4) Henefac , Domine, boni», U reftii corde. . »•"»

;£«£ Declinantes a uce di in obliqua» vii» atti inabit Domimi» ut

;n«quo« : pax luper Ifrael . rn

 

Ce 7
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Di tutto il popolo

La pace ancor .

SALMO cxxv.

Settimo Graduai,!.

Il prigioniero et libertà .

|1) Ih funfltMc

' Domina* imptivita-

trm j£*tt friH-fumu

fi.ut confutati .

(1) TW rtplrlvm

gfi gmudio os noflrvm,

ir linfuM no/in txul-

Uttoitt : ■

(J) JV*« JlcfHt In

ter gmtri , maghjì-

cav'lt Dtiml-Mj Jjt-

trrt cut» tii .

(4I Mtgnìficavit Do-

mmug ■ joiryt nobij'

**m , ftSi fumui

-••.41 . .

(i)/"fyUanda a sciogliere il suo popolo

%yJ' Vieri da' lacci il mio Signor ,

*- In diletto allor si cangiano .

La tristezza , ed il dolor ,

= ìl

(1) Né potendo in san del giubilo

Le sorgenti contener *

Sulle labbra si diffondono

Il contento , ed il piacer .

s-.u ...in.

(3) Fra le genti allora attonite

Da stupore, si dirà, T

Quanto mai grand' e l' AkilTimo,

E qual ha di noi pietà 1

IV.

(4) E obbliando le disgrazie,

Che ci afrlilfero finor , •-

I trionfi , e le vittorie

Canteremo del Signor .

. »

? S AL M. CXXV.

fr) Cotti capriVos HHJO+ Sion Duminus revocabit , o quantum

confohbiniur f

(3) Tunc replebitur gàudio os noflrum , U lingua nofira tx*V

tationt» ■ •v.j--'

(U Tunc dicent intcr genici , maglia operatut eri Domiau; pr»

'• > <4) Magna operatu» eft fìominus nobifciim : fafii im^-. '*• 1

%
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V.

(j) Vieni , o Dio , fra queste carceri

Deh I ci Vieni a consolar :

Come il Nilo , che va gonfio

L' arso Egitto ad inondar .

VI.

(6) Troppo è v*r-, nel verno rigido

Chi piangendo seminò ,

.Nella state contentiflìnio

Dalla mede ritornò .

VII.

(7) Israele al giogo barbaro

Mesto andò ria '1 pianto , e il duol ,

Qua! cultor , che a forza semina

L' arenoso , o magro suol .

Vili.

(8) Ma tornare pien di giubilo

Alla patria si vedrà,

Come quei , che lieto , e carico

Dalla incile tornerà.

(J) Converte , De

mine , caplivitalrnt

no/trim , (ì.t<1 lor-

reas in attjìro •

(5) Qui feminant in

Ucrymil , in ejrìilln-

tione metent .

(7) Evntes i4*«< 1 é1

Jlebmt mittente» J'er

min' Ju « .

(8) Venienier iute»

vrnient cvm erult*'

tiene , pcrtanue mér

n'ipulot firn . ,■■■>

•%> , \>

SAL-

fff Tuiiì aoVentm ad ho* e capiivitate revocando! erit nobii

gratin. Domine , ut Nilu» aridis regionibu» Auftri.

(5) Qui frniinant in lacrymii , in èxuRationé mereiit .

(7) Bdntrs ibanr , Si tlebant mirtente* feltiiiia iua .

t fr y*ni*nt*s »m«m tenient , eum enuluticiic. purtantei «lani-

iùOS .
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(l) &'f Dominili *■

difrivfril domvm ,

in unni lobornf-

rum , fui riific'M

ftm .

(I) Si/ Domina»

mjhdìrrit livilotun,

fnftr» vifilit , J"i

evRodit oam ,

(j) Vnum tfl vobii

antt Imim Jurftrt ,

/««<«* j>«/V."" /'-

diritti , fui monda

mi» firìtm dolori».

(4) Culli drdtrìt oli-

ItSi» ivi» fimnum ;

tee» turrdiu» Do-

mini , _/fiii < mtrftt

frvttut vtntrit .

SALMO CXXVL,

O T TATO GllADVAKK.'.

5«R{<f t ajulo di Dio tutto e inuùlt.

I.

(i)V A tua casa il mio Signore

Xu Se non fonda di sua man ,

Ogni sforzo , ogni valore

Sol da te s' adopra invan. .:.:

11.

(t) S' ei nort veglia su le mura

A guardar la sua citta ,

Sarà inutile la cura

Di chi intorno veglierà .

III.

(j) Faticando se vivete ,

Ni v' aita il mio Signor ,

Che vi giova , se sorgete

Faticando al primo albor ?

IV.

(4) Ahi dormite T -da' peligli

Dio sicuri vi terra .

Son suo dono ancora i figli ,

Ei fecondo il sen farà.

P S A L M. - CXXVI.

(i) Nifi Dominili stJifkaveru domum , in vanum latori verunr,

qui atdificant eam '.

(1) Nili Domimi» cuftodieric civiutem , fruftra vigila t , qui

_Cj)flodjt eam . ... ... _-. . .

m Nifi Dominui labore» veltro» adjuvaverit , vanum eft vobii

"ante iuccoi furgere , Se furgere cum vix cubitum iverieis, o Voi qui

pancni labore partum comeditis .

(4) Dormite; ipfe enini dat fomnuni dileflis fuis ; ipfe dat quo-

rzniium, qui fui (rum heredes, ipfe ventrem ta^iJurnoe fi|i0, ;„ prarnii

xtiitx .
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V.

(j) Grande ajuto in mezzo a' guaj

Sono i figli al padre in ver :

Arme son più /orti affai ,

Che gli serali ad un arcier .

VI.

(6) Ben contento ei poi fra tanti

Figli , e intrepido sen va ,

Ed al giudice davanti

Col rivai contrasterà .

SALMO CXXVII.

Nomo Graduale.

Il padre di famiglia .

(i)f\ Felice chi di Dio

\J? Al gran nome il capo inchina !

O felice chi cammina

Per la strada del Signor I

(i) Sei pur tale ? O te beato !

Nel tuo stato — ognor vivrai

Lieto in pace , e 1 dolci frutti

Gusterai =5 del tuo sudor .

(J) «fi.iif fti'tte i»

marni poltnùs t ite

filli txtujjirum .

(6) Brilli; vir | 1*1

implrvit dtfderit'M

Juum ex l< fi* ', ito* '

COnfurìd'tUT , Cl:M IO*

jurti/r inimisli fui*

in feri* •

■

• '

-

•

'

■

. .

( i) fitjtì emnet <jri

timent Domiti n:y .pi

amb:<Unt in viitetut*

(2) Labore* ménuvm

timru/n yu't* mJindif*

cab $ , beat us ts , ir

btr.t tij'i trit .

ii.

(5) Hi filii quidem in «rumnis crune patribus, ut fjgittz in ir.a-

nu bellatori» .

If.) Fcrlix pater filiis, pro-ut defiderabat , abundant: iif circiim-

. rictus non confundetur , cum contende! cum adverWriis lui» ance tri*

l(unal , ,

PS A L m. ctfxvn.

r (1) Beati ouine» qui timent Dominum : qui ambulant in viis

*'u5- ... »

£»•>. (a) Si tali» erij , beatui quoque tris & beiiejictiii , k mandtiO-

...1* tuit manibut laboratuio comparaverit • j
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(;) TTrtv Ha , ftut

i -iti. tbuidint in /«-

teriktt doma» hi* .

(4) Filii tuì , ficut

novlt* oìif.irum in

ttr.:itu mtnfé tu*.

(5) Eect fi brnrdi-

cttur homo , yai fi*

mei Domìnum .

(6) Btntdicit ubi

Domimi , »*• Sion I

6- vidtot bonm Je-

tuftlrm omnibus die-

bui vite tvr .

(7) Et viit,m fl'io,

fiùcrum luorumì pt-

ttmjuftt JJrmxl .

II.

(5) Qual verdeggia al muro allato

Bella vite pampinosa ,

Tale ancor sarà tua sposa

Co' be' figli a cantò a se .

(4) Figli sì leggiadri, e belli ,

Glie alla mensa intorno intorno.

Come teneri ulivelli >

Ti vedrai seder con te .

IH.

(5) Chi di Dio rispetta il nome .

Chi sol fa , quanto ei ci dice +

Ecco come =3 appien felice

Qui nel mondo ancor sarà .

(6) Dà par fede al canto mio ,

TU ben vivi, e dal Sionne

Nuove grazie il nostro Dio

Sul tuo capo verserà.

IV.

E noti fìa , che a giorni tuoi

Tenti alcun nemico audace

La Soave , e Cara pace

Della patria a disrurbar .

(7) Ma da guerra , e da perigli

Sarà libero Israeli» ,

Tu godrai de' figli i figR'

Pieno d' anni in rimirar .

SAt.

<3>

cumdat

(4)

(5)

16)

Uxor tua erit ficut viti» atnindan» , qua? domai larera cif-

Filii tui ficut novelli olivarum in circuita itienfat tus .

Ecce fie benedicetur homo, qui timet Dominum .

Benedica r tibi Dominu» ex Sion , Se videa» boeri terufaleilt

e mnibai diebus vite tue >

(7) Et vide» filios filiorum tuorum in pace, qiia Ifrael^«L'
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SALMO CXXVIII.

Decimo Graduale

Noe dura la pcrseeu\ione.

(i) T"VAgIi anni miei più teneri

XJ> ( Oggi hraello il dica )

Spettò tentava opprimermi

La gente a me nemica .

(i) Ma invan : quantunque giovane

Al periglioso adatto

Mentre io resisto intrepido ,

Dio combattea dall' alto .

()) Al giogo sottomettete

Dovemmo il collo ancora,

E trar dovemmo il vomere

Solcando il suol finora !

(4) Ma quelle^ Onde ci avvinsero t

Furti tagliò, recise

Iddio i eh' è giusto vindice ,

E in libertà ci mise .

Vinti , confusi vadano ,

Paghino gli empj il fio.

Che indarno opprimer tentano

L' alma città di Dio .

(j) E alfin a loro avvengane ,

Come su' tetti al fieno ,

([) Srpe rrpjftu-

veruni mr j Juventus

le mra , d'ini nune

Ijr*et .

(1) Srpe erpvgiu-

veruni me a iiiwif-

tute mt-t j et min

non polverumi mini .

(3) Suprs derfum

meum fabriewveruut

peecatoree , prolan-

gaverunt ini^uilMtem

fuam .

(4) Ùsminus jufhiei

' zenitali cerviere pe*~

ealorum i c»nfundjrr-

sur , ù conwtutntur

rttrcrfum omnety yu*

oierunt Sieri .

(e) Ttant , femt ff-

m.m lelhrum , «Mod

Che

 

'P S A- t M. CXXVIIÌ.

(I) Sxpe ejpugnaverunr me a inventare mea , dJcar iiunc Ifrael.

(a) Sxpe expugnavefunt me a juventute mea : veruni nil po-

luerunt centra me .

. (3) Suora durfum meum araverunr peccatore» , prolongaverunt

Tuleos Rum.' ■■• •

14) Dnnunits juftus concidit jugum peccatorum : confufldanrur ,

8r eonvertantuf rerrorf'um omne* cjuj oJerunt Sion.

(5) Franr iicut fammi (pome nafeen» fuper tt&n , quod priuf-

u..»i iuduruerit , ttartl'cit ,
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priufausm militar,

traruit .

[6] De quo non im-

plevit minum fuom,

qui metit | O ftnuoi

fuum , atti mompu-

tot -oltigit .

(7) Et non direrunt,

ani prrteribont: He-

nediUio Domini fu-

per vot, btnediximu»

vaiti in nomine Do

mìni .

Che pria che giunga a crescere ,

Arido già vieti meno :..."■ *"' '

(6) Ne mietitor sì stolido

Ivi la falce impiega ,

Né folle i bei manipoli

. Ivi a!l.isciando lega .

(7) Che alcun giammai non trovasi

Che a lui pattando dica «

Amico il del li prosperi ,

Iddio ti benedici .

(I ) J)e profumi!» di

luivi ad te. Domine:

Domine , exaudi vo-

lem mesm .

(1) Pitnt turei tue

intendente! in voceni

dcpreiJticnis mer »

(l) Si iniquiftee ob-

fervxveris. Domine ,

Domine, quii fujìi-

utbil >

SALMO CXXIX.

Un decimo Graduale.

DAliti Giustizia s' appella alla Misericordia .*

(i)T^lAI eupo baratro pietà gridai:

XJ- Mio Dio , soccorrimi tra tanti guai."

Abbi d' un misero , Signor , pietà . -

(1) Il suono flebile de' miei sospiri,

L aspetto orribile de' miei martiri ,

Mio Dio , deh ! muovano la tua bontà.

(5) Se giudicar , se condannar mi vuol,

Scampo non ho , le colpe mie son certe ,

Tu sei giusto , e potente : ove poss' io

• •-*■■ ' ». r Àppef.

(6) De quo non implevit manum l'uam , qui metit , ot finuiu

fuum , qui manipolo* rolligit .

(7I Neque invenies pra-tertuntrm , , qui dicat: hujutmo.li melTo-

ribus : Benedillo Domini fuper voi ; bcnedicimui vobn in nomine

Domini « , , é .. j.....

P SA L M. . CXXUf. V

(1) De profundis clamavi ad te , Domine: Domine „ exaudi »•

rationem ninni . r.. ■ ■

U) Fiant aurei tu* intendente», in vocem deprecationit mex

(]) Si nos uro inlquitatibus condeinnabi» , ad quem quii pò

appellar»? ' s ,.,,,, -
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Appellarne , o Signor ? (4) Vengo a te stello,

l^e appello a te: dal Giudice severo

Corro al Padre amoroso . Io ti rammento ,

Che pietà , non rigore bai tu promefio

Con noi d' usar : e la tua legge , o Dio ,

D'esempi è piena: (j) in questi esempj.in

queste

Promelle, che soggette efTer non ponno

Delle umane vicende all' incostanza ,

Io fondo , e con ragion , la mia speranza .

(6) Al rofleggiare , all' imbrunir del cielo

Cambian le guardie: e il popolo in catene

Allo 6tridor delle ferrate porte

Solleva i lumi , e ogni rumor , che ascolta

Crede , che il suo Signore

Venga già trionfante , e vincitore .

(7) Vincitore , e trionfante

Sì verrà , verrà fra noi,

E da' lacci i figli suoi

Trarrà tutti in libertà .

(8) Tergerà pietoso ei solo

Quella macchia ancor funesta ,

Quella macchia , che ci resta

Dell' antica reità .

(4) Quia apud te

propitiafio ejt , O

propter Irgrm tujm

fujtimii te Domine .

<5Ì Sujlimìt anima

me* in verbo ejus ,

fperjvit anima me*

in Damino •

(fi) A iujioiia ma-

tutina u/jue ai no.

(lem fpertt I/rati i*\

Domino .

(7) Quia apvd Do-

mtnum mi/erieordia^

& topiofi apud eum

redemptio ,

(8| Et ipfe redine*

yra,I ** omnibu.»

•ni'juitnlilui rjiu ,

SAL-

(4) Appellabo ad le ipium : quia apud te propinano e f\ . &c

lune fecundum legem inain expeftabo a te , Domine .

(5) Sxpeftavit quìdeni adhuc anima mea fide» in verbi» Domi

ni 1 Si in Domino fperavit anima mea .

(fi) A cuftodia matutina ufque ad nocturnas cuftodia» exfpectat

Ifrael Dominuin ■

(7) Quia apud Dominum mifericortj'vi , Si copiofa apui eum re-

djyuitio .

'i £t ipfe redimet lfrael ex omnibus iniquitatibus eju» .
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(1) Nrjue apmulavi

in migliti | nrque in

m'irtbilibusJupfT me.

(1) Si nan humìiittr

Jratiehnm , fri trai-

tari nnimam miam ,

(4) Situi MiHatus

ett Irper maire Juj,

ita rrtrilmiio in ani

ma mea .

S A U M O cxxx.

( ) Vernine , neri ejt .

ttaiutum cor meum, \ )

k'</w tinti funi «a-

/■ mei .

(M)

(4)

Duodecimo Graduale.

Dipendenza; la. Dio .

I

Io Dio , tu sai ,

Se il cuore in seno

D' orgoglio è pieno.

Se tuo non è :

O se giammai

Folle d' ardire

Volge le mire

Lungi da te.

Vano desia

D' alta grande»»

No, non apprezza

Questo mio cor .

Il sai , mio Dio ,

Ch'io non richiedo

Onor , che redo

Di me maggio: .

III.

Qual pargoletto

Dal latte tolto

Pende

P S A L M. CXXX.

(1) Domine , non eft exalutum cor meum , ncque elati font ••

mtam

rahilia prar meis vi

tali mei .

(2) Ncque ambire aufui fum magna , Se mira

ribm .

(3) Nonne de me humiliter fenfi ? Nonna comprimele cona t in

fum cor meum?

(4) Sicut infanterà via ablattatum rr.attr aula rc^ìt , fic ega

"' meum .

I
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Pende dal yolto

Materno ognor ;

Tale ogni affetto

Da me dipende ,

£ da me attende

La norma ancor .

\y-
(;J A te fedele

L' eletta gente

Ubbidiente

Sia pur cosi.

Penda Israele

Da' cenni tuoi

Oggi , dipoi ,

Pei tutti i di .

SALMO CXXXI.

Decimotekzo Graduale.

L' Arca erranu.

(0

(0

AH! del tuo Davide,

Mio Dio, sovvengati:

Mio Dio, sovvengati

Del suo bel cuor .

Pregò : ricordati

De' fidi accenti :

Giurò : ricordati

De' giuramenti :

Or l'opra adeinpiesi

Da, me , Signor .

($) Sptral Tfratl U

Pomino tjr ho: itone,

6 "font in fr(uUm,

(ì) Jltrmrnio, Domi

ne , VaiiJf O omnia

manjutludinia tjus .

(2) Sicut iuravilDo-

mino , votum vovit

Dio Jacob .

(3)

(5) Spern Ifrael ;n Domino t ex hoc nunc, Se ufque in feculiuu.

V

P S A L M. CXXXI.

(1) Memento, Domine, David , & omnii manluetiidini» eju«»

1 Sicue juravit Domino , votum vovit Deo lacob, dicenis
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(l) Si ìntroivrro in

t»ootnoculvm domiti

mt0ìf adfefndrro in

IrUnmJìroti mti ;

(4) òi dritto Jom-

mm cernii mtit i 6

paìptbrii mti» dot-

m.utiontm ;

(5) F.t rtouirm ttm.

foribus ptus , dotiti

invtniém Imenm Do

mino , txotrnmiulum

Dto I r. 1 i .

(6") Ette oudivimm

enm in b'.fkrals ; ig-

vtnimui tam in um-

pio fl*t .

(7) Introiblmus in

tjhtrtmulum

in lotomdorabimug

"h Jltttrunt ftdr's

tjut ,

(8) Snrgt , Dominr,

in rrtfiitm tuom , tu,

e> orca fanOiJinùo-

nit tur .

(9) St.trdotti mi

induontur ju/litiam,

tr fnSi tui rxul-

Hot .

()) No (ti dicea) nella rea! magione ,

Che pur or ni innalzasti ,

Non entrerò , non prenderò riposo

Sulle morbide piume , (4) an\i alle mie

Già languide palpebre ,

Il sonno toglierò ,- ( j) finckè in Sionne

Scegliersi a te la sede, ergersi il tempio.

Eterno tempio , immolli sede io vegga ,

Che agli urti dell' età non ceda , e regga .

(6) Assai finor , mio Dia ,

La tua grand' arca errò : ben ini sovviene ,

Quanto durò tra gli Efratei: raccolse

Poi la città , che dalle selve ha nome ,

E in quei selvosi campi

10 la trovai, (7) ««o la tolsi, e meco

Venne in Sion: nella città regina

Qui siede almeno , e numeroso accorre

Popol* a venerarti: è sacro , è vero

Ogni luogo per noi , dove tu sei :

Ove r arca si ferma ,

Là corre ognun divoto , e umil t adora \ .

Ma resta d' innalzarsi il tempio ancora .

(8) Sì dille il buon Davide , ed oggi i voti

Paterni il figlio adempie . Ah ! sorgi, o Dio,

Vieni al nuovo soggiorno : il suo riposo

Qui l' arca troverà : {$) de' tuoi ministri.

11 fido stuol , de' sacerdoti il coro .

Innanzi a te schierato

Qui lieto artista al ministerio usato . ; ,

(«o)

(3) Me Deus puniat, fi introiterò in taberaaculum domus iiiex,

fi adleendero in leSum fìnti mei ; ..

(4) Si dedero tomnum oculis mei» , & palpebri» rueis dormiti-

tionem ;

(j) Et requiem Temporibus mei«, priufquam inveniam locum Do

mino , taberniculiim Deo lacnb .

(6") Ecce auJivimu» arcam fuifle in Ephrata, invernali:» eam in

Cariataiarim . •

(7) Nunc hic intraibiruu» in tabernacula Domini: adnrabi mi»

in loro, uhi Oeierunt pede» eius.

(8) Surge , Domine , iti requiem tuam , tu , &c arca fanciitic*-

lionis tuat . • ' . '

lai Sacerdote» tui ioiuantur juftitiara , Se fanch lui eiultent .
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(ic) Ma, se vuoi , ch'io segga in trbno ,

Ah ! difendimi , o Signore ;

Fu tuo servo il genitore»

Servo il figlio ancor sarà .

(li) Qual dubbio mai! No , tu manear non

puoi ,

Son certe , son sincere

Le tue promelle , i giuramenti tuoi .

La tua stirpe , o Davide , in sul tuo soglio ,

Sederà, gli dicesti , (12) i miei precetti.

La mia Ugge fedele

Se adempirà » (13) per variar di lustri

Immobile , sicuro

Sarà de' figli , e de' nipoti il trono ,

Per me stesso lo giuro , io son chi sono ■

(.14.1 y) Ben a ragion (poi soggiungesti allora)

Fatta ho Sion mia sede , ed a ragione

In Ut fili fermerò : giacché fra mille

V ho scelta ad abitar . (16) FerliU il suolo

Quì^da. n\c benedetto.

Contenterà V agricoltore accorto ,

Ne al povero il conforto

Mancar potrà . Sempre felice , e piena

Regnerà t abbondanza .. (17) / sacerdoti-

Qui beati tarati , de' miei ministri

Lieto , e festoso il cor?

, Inni

(IO) Vropttr David

fervum tuum nen

averta» fiditi C/tri-

fli lui,

(li) Jurjvit Domi

niti David verità-

tem , & non frujtra-

Alter tini , de fru-

Su ventrit fui pò-

nam, fitper frJcm.

tham . »

(12) Si tuftoditrint

filii tui tejlamennm

meum , ir ttjìimo-

nia mta ite , yv*

àocebo tot .

(13) Et filii rerum

vfijur in feculum fé-

dtbunt fuptr fede/ni

tuam .

(14) Quoniam elrgit

Dominus Sion , ete-

g'tt tam in /uiitn*

ùontm (iii .

( 1 5) Hec rrovitm

mta in feculum ft-

ciili , hit /labitalof

muonitm tlegi eam .

( 1 6) Vidujm eiuM

btnedictnt ' benedir

oam , pauptrtt ejut

faturabo panibut .

(17) Slitrdotts ejut

induam falutari , O-

(IO) Propter David fervum mura non contunda» faciem Chrifli

tui . ;

(li) Iuravit Dominai David veritatem , 81 non fruftrabitur eam

d'exit enim ; de fru&u ventri» tui ponam fuper ledem tuam ,

(12) Si cuftodierint filii tui teftamentum meum , Se teftimoaia

mea hxc , qux docebo eo» .

(13) Et filii forum ufque in feculum fedebunt fuper federa tuam.

" <'»(' Quoniam elegit Damimi» Sion, elogi t eam in habìutionem

(15) Ha-c requie» mea in feculum feculi , hic habitabo , quoniam

elegv eam .

(16) Annonam eju* benedicen» benedicam , paupere» eju» faturaVo

pini.us .

firn Sacerdote» eju» replebo falure , & fandi eju» exulration»

♦xulubunt

^jr*
VII. D d
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41*

/.nifi «7«« fruite-

ùont rruiubunt .

(4£) Ulve frodutun

,ornu DjvU , f'rm-

vi Uetrntm Chrijto

meo .

(19) Inimico' ')•"

itttuam corfrfonr :

(ufit ipfvm «*'»•

ttflorrbìt JM&ifi**-

tic mtt .

nur» , ir quim ju-

nndum hekitert $'<•■

Uri in luam .

/„« mi «««* • (18) ^M ™° ^f*

<?„i ««i^ri t impero , e a lui di figli ,

E di posteri illustri

Serie darò non interrotta , e lunga ,

Che nuova luce al suo splendore aggiunga .

(19) Confusi i suoi nemici

Da tema , e da spavento

Saran , aitai nebbia al vento ,

Tulli dispersi al fin .

£ a' secoli rimoli

Vedrassi il regio serto

De tardi suoi nipoti

Folgoreggiar sul cria .

SALMO CXXXII.

DECIMOQU ARTO GRADUALE.

La compagni*.

(0CU TÌa fratclli unian,oc,"«

0> Su via 1' un V altro inviti :

Che dolce cosa amabile

E' stare in pace uniti '.

Qui di un piacer, che godesi

D' alcun di noi talora ,

Tutti ne son partecipi

Gli altri fratelli ancora .

(M)

~~7^T"ìllic florere faciara fc.ptrum David , paravi Chrifto me.

^^^tlror.il.TnS'co^doo. : fup.r ipfcm «rem »

gtbit diadema ineuin .

V S A L M. CXXXII.

- (|J *« 0uL bUn, If. i-adum hab.ur. frat«,.

unum ! • '^^qf*



DE" SALMI,

(t. 3) Così, qualor consacrasi,

Per tutto si diffonde

L'unguenta odorosiffimo ,

Che il vecchio Aronne infonde;

Pria sulta chioma spargesi ,

Poi sulla barba lunga:

Finche scorrendo all' ultimo

Lembo del manto giunga :

Cosi ruggiada sciogliesi

D'Ermone in sulle vette;

E di Sionne innaffia

Ancor le arsicce erbette .

(il) Ah ! tu Signor , l' unanime

Coro di scelti amici ,

' Quando in tuo nome adunasi,

Proteggi, e benedici, .

SALMO CXXXIII.

Decimoqvikto Gradvale.

Giaculatoria ntllo svegliarsi tra la notte,

(i) TfNni su via si cantino,

v iO servi del Signore,

Il suo gran nome altillìnio

« .'■ Si lodi a tutte l'ore.

(i) Voi di lodarlo datene

Agli altri ancor l'esempio,

Che

(J) Sicet vnguentum

"> capite , nuod tir-

feendit in bjrl'im ,

b*rbjm A*ron .

(J) Quod def;endrr

in dram ve/limenti

ejus ) fivt ros Her-

non , qut defeendit

in mtnttm Sion,

(4) QumUm Ulte

mtndavit Dominili

benedi&ionem , iT

Mixtm tifine in fé.

tulum ,

(l)Ecct nunc iene,

diche Dominvm , o-

mnes fervi Domini .

(2) Qui fitti, in

demo Domini , in

U) Singulorum bonum in omne» defluii ficur unguentimi , quod

e rapita deteendit in barbini , barbam Aaron , ■

'3j. *f delcendic in oram veftimenri eju», iìrut ro« Hermon, qui

«ffeendit in montem Sion .

(4) Quoniam in hac communione «rit benedictio Domini, Se vita

«fque in feculum .

P S A I, M. CXXXIII.

Ili Ecce nune benedicite Dominimi, omne» l'erri Domini,

' Qui fiali» 111 demo Domini , in airiis domus Dei noflrj.

Dd a
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miriti domia Dei

noftri ,

(}) In nolìibus , ex-

follile marni* veflrat

in fj-.:)i , tr berne-

di-ut Dominum .

(4 ) Binedi-jl te

Z)ominug er Sion ,

ani ferii trìum , O

temi» '

Che i giorni feliciiTimi

Traete nel suo tempio .

(3) £ se la terra il gelido

Copre notturno velo.

Alzate ancor lodandolo

Pure le mani al cielo .

(4) Cosi s' adempia : e grazie

Dal Sion diffonda in te ,

E benedirti degnisi

Dell' universo il Re .

(1) l.iulote «amen

Donili , laudile

fervi Diminuiti .

(1) Qui flatia in

domo Domini , in

atriio domui Dei

uofirì .

(3) laudate Domi-

num , qui* bonus

Dominili , pf'llite

nomini ejui , quo-

uiam fuave .

(4) QuonUm Jacob

tlept fbi Dominiti^

SALMO CXXXW.

Grénierr* di Dio .

(I) Odi al Signor : lodi al suo nome : esigi

Il Signor vostro , o servi ,

Di lodi almen da voi tributo . (1) Ah ! voi

Del tempio in su la soglia immoti intanto

Vi state , e i labbri ancor chiudete al canto}

(3) Ah! lodate il suo nome . Ove si trova

Di questo al par amabil nome ? Un alito

Signor dov' è così pietoso ? (4) Il mondo

Tutto è suo , son pur tutti a lui soggetti ,

Che aure spiran vitali . Eppure il solo

Popol del buon Giacobbe, il solo ei sceglie

Fido

1 ;) In noSibui , estollile munì veftras in puntate , Se benedi

cite Dominimi .

. (4) Benedicat te Dominus ex Sion, qui fecit cxlura , ol terra*).

P S A L M. CXXXIV.

(1) Laudate nomen Domisi , laudate ferri Dominum.

(2) Qui (tatia in damo Domini , in atri» domus Dei noftri .

(31 Laudate Dominum , quia bonui Dominus , pfallite nomini

*}»> 1 quoniam fuave .

(4) Quoniam lacob elegit Cbi Domina; , ti Ifrael ut habìtart*

V
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Fido Israel : ha qui del grande impero

La sede , e da qui regge il mondo intero .

II.

(j) E il regge ei solo : altri compagni al regno

Non soffre , e a lui chi mai sarebbe eguale

Fra Io stuolo insensato

De' ridicoli numi ? Ah ! solo il nostro

E' Dio, gran Dio : ben me n' avvidi, il guardo

Dacché intorno io rivolsi , e le ammirande

Sue nobili opre io vidi : (6) in cielo , in terra ,

In mar , negli ampj abifli

Della terra , e del mar , quel eh' ei sol volle,

Fece ad un cenno, e fa tiutor . (7) Chi è mai

Che fa da' lidi estremi

Sorger le nubi, e di sanguigni lampi

Fa T aria sfavillar ì Chi Te saette

Accende in ciel : dalle squarciate nubi

Chi fa di gelide acque

Impetuosi rovinar torrenti ?

(8) Chi '1 varco aprir del cavo monte ai venti?

III.

fuetti è colui , che dell' Egizie madri

I primi figli , e i più diletti a un colpo

Svenò, conquise, e delle belve uguale

Stragge ne fé : (?) parli l' Egitto , e l' opre ,

I portenti , i prodigi

Dica del nostro Dio , fioche il superbo

Faraone ostinato , e la seguace

Turba incredula , e ria nella profonda

.Voragine del mar sommerge , e affonda .

(io)

Jfrati in ptfMfientm

fili.

(5) Quia tgo cegno-

vi , quod magniti rfl

Dominut , O Vtttt

nojhr fra emniiut

dl'tt .

(5) Omnia juacun*

qur voluit , T)omtt

ntis freit | in calti

in trrra , in mari ,

O in omnibus abyfjìs.

(7) Sduernt nubtt

ab txtrtmo Urrà ,

fulfur* in pluviam

frtit .

Qui prtducit

,Vt tktf.

(8)

vtntot "\t tftrfaurit

fu'u : qui prrcuffit

primogrmta £gyplt

ab homint ufqut ad

previ .

(9) Et mi/t fgn'l

6- prodigia iu mt

dio fui , £gye" »

in Pharaontm , O

in omntifrrvei t]ut.

(?) Quia ego cognovi , quod magnus eft Dominus , Re Deus no-

fier prt omnibus dii* .

(<5) Omnia quzeumque voluit, Dominut fecir , in cxlo , Se in

terra , in mari , &t in omnibus abyflìs .

(7) Educens nubes ab ex tremo lerrar , fulgura in pluviam fecir.

(8) Qui producit ventos de carceribus fili» : qui percuflit primo

genita jEgvpti ab hnminc , ufque ad pecus .

^ jjp\ Et mifir figna , & prodigia in medio lui , .Cgvpte, in Pha-

ita , Si in orones l'ervos ejus . * ■

>
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U»l Q."' frcugit

genlri mutiti , <>

«7i-i.tif WJM jortri.

(11) «TrAon rr/y/»

Amorrhfjrum , «V

0| R«x»«» *>/"* «

Chanjan .'

(12) £» Vai» t'rr.-m

terum hrredilatem ,

ttrUUalrm Ifrael

pepale fuo .

(1J) Domine , no-

uir.i <M.m in *(f-

iuun : Domine , «ir-

mofìslt tvBM in gè*

prraùcnim , He gè*

-urttionrm •

(14) Q*«« jutUcabìt

Dominili feputvm

J'uum , O in fervi»

Juìi iepmtbitmr .

( 1 5) Simulacri gen-

liurn argentum , f>

murum , 0pi»r« mj-

UflM henunum .

npa loouentur : rtu-

/« kablnl . 4r non

viieiutt .

(17) Ar« habent ,

t> «va audient , nr-

a«r mia ejlfpirilul

in ir' '.{forum ,

IV. T • »

(to) Questi è colui, che i popoli più forti

Vinse, domò , che i più potenti audaci

Tiranni trucidò . (n) Vedi Suonnc

IL Re degli Amorrei prosteso , e vedi

Og di Basan il Re ! de' Cananei

Ve' 1' alto antico imperio a terra sparso !

(n) Ei di sangue nemico ancor fumanti

Divise i campi al popol suo fedele,

Come un'eredità. (13) Qual per si belle

Gesta ammirande , il nome tuo , Signore ,

Qual nero obblio può mai covrir nei lungo

Corso degli anni : Ah , no : della tua gloria

Vivrà sempre immortai fra noi memoria.

V.

(14) E vivrà con ragion : di sua giustizia ,

Di sua pietà succedono agli antichi

I nuovi csempj ognor . Ei ci difende »

Vendica i torti nostri ,

Allontana i perigli, (tv) I numi vani.

Di cui le genti insuperbite indarno

Vantan l' aita , alfin che far mai ponno !

Nulla : son mute immagini

D' argento , e d' or dagli uomini

Fabbricate così. (16.17) Vedi quei labbri?

Quegli occhi , quelle orecchie ; Eppur non

Ne

(10) Qui percuflit gente» multa», & occiJir rege« forre».

(JI) Sehon regem Am»rrhatorum ; & Og Kegera Bafan , Si omnia

regna Chanaan .

(U) Et dedit terras eorum hereditatem , hereditatetn Ilrael po

litilo fuo . .

(13) Domine , nomen tuum in «termini, Domine , memoria ma

in generationem , U general ionem.

(14) Qu>* jud'cabit Dominus populum fuum, Si fervo» fuo» via-

dicabit .

(15) Simulacri gentium argentum, Si aurum , opera manuum

1S ornimi in . . .

tifi) O» habent , St non loquentur : oculo» habent , le non w-

debunt . «.«_,.'

(17) Aure» habent , Si non auditnt , neque entm eit fpir^tjM "»

ore ipforum . !»'*•■'

ritiM ir»

v
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Né parlar, né mirar, né darci ascolto ,

Che non han senso: e spirito , che informi

Quelle inutili membra

Nelle statue non v'è. (18) Simil diviene,

Stupido é al par di questi Numi stelli ,

Chi l' immogia ne fa , chi fida in elfi .

VI.

(10.10) O tre volte felice

Popolo d' Israel , che un Dio conosci

Onnipotente , e vero ! o fortunati

Sacerdoti, e Leviti a lui dappreflb

Che servite nel tempio ! Ah ! voi divoti

Beneditelo voi: s* uniscan tutte

I nostri carmi a replicai quell' alme ,

Che temono il Signor, (su) Ei fra le mura

Della nostra città con noi qui vuole

Sempre abitar . Quella, che là si vede

Del bej Sion sulla pendice aprica

Ergersi al ciel mole superba , e bella ,

Ite, del nostro Dio la Reggia é quella «

SALMO CXXXV.

Litania .

(i) TfNni a te sol si debbono,

A. Il buon tu sei , tu 1' ottimo :

(18) Simllri illìt

fiont , ani fjciunt

ta : <r cmnts , qui

confidimi i* rii .

(19) Vomui Ifrtl,

benediiitt Domino :

d, mus Aaron , bini-

disite Domino ,

(20) Domai lui ,

benedicite Dominoi

Qui timet'is Domi»

nwn , brnrditilt Do

mino .

(21) BrnediSvi BO'

mlnui ex Sion ,

fui hib'ifl injetu-

\jtltm.

E mai — celiar non fai ,

Mio Dio , la tua pietà .

(1) Fra

(I) Confiirmìni Do

mino , qvoniem ho

mo» , ouoniam in

etttr.vm mifir'uor-

dia tjut .

(18) Similes illit fiant, qui facilini ea : Si omnes , qui confidunt

in tls ,

(19) Domui Ifrael, benedicite Domino: domui Aaron , benedi

cite Domino ,

(20) Donai» Levi, benedicite Domino: qui timetis Dominum ,

benedicite Domina .

(21) Beneditìuj Dominus ex Sion, qui habitat in lerutalem.

PS A L M. CXXXV.

,(t) Confitemini Domine, quoaiam bonus, quoniam in zternum

ricorJu ejiM .

 

;
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4M .. . IL QUINTO LIBRO

(2) Confiti/nini in | (%\

Dto Deorum , quo-

himi |j» eternum

mi/trìictdU ejut s

'^3) Cenfium ini Do

mine* Domincrum ,

quoniam in eternum

tniferUordia ejus .

(4) Qui /rei* rnìr*-

rWi 1 mtgna folusj

'fuoni*m in eternum

m'tfnUordi* ejut •

($1 Q** ffctt c*ìo'

in intelletto , quo-

nitm in ettmum

mffrtzcr i\.\ ejut ,

(OJ Qut firmtvit

terrjm Jhper aquaty

quoniam in Wrr/iu/b

miftricordi* ejus .

(7) Q.^ fi"* '*"»'-

naris msgn* , quo

niam in rtrmum

mi/erteordia ejus .

(8) Sotem in potè-

Jtatem diei , quoniam

tn tfternum miferi-

écrjia ejut .

(3)

(4)

(f)

W

(7)

(8)

Fra quanti Dei si tingono

Sei tu sol potentinimo :

E mai — celiar non fai ,

Mio Dio , la tua pietà .

I più potenti Principi

■ Dal cenno tuo dipendono :

£ tu mancar non fai

Giammai sì la tua pietà _

Sol tu puoi far prodigi 1

E gli ordini sconvolgere :

E mai =3 celiar non fai ,

Mio Dio , la tua pietà .

Dal nulla il cicl fé sorgete

La tua sapienza aitili ima:

E mais celiar non fai ,

Mio Dio , la tua pietà .

Per te siiti" acque istabili

Ferma è le terra , e pendala :

E tu mancar non fai

. Giammai a la tua pietà .

A rischiarar le tenebre

Cogli astri il cielo illumini:

E mai a celiar non fai ,

Mio Dio , la tua pietà .

II Sol costante regola

Del giorno il giro lucido:

E mai =3 celiar non fai,

Mio Dio , la tua pietà . •■•

w

(2) Confiremini Deo Deorum , quoniam in zrernuni miìerircr-

dia ejus .

(3) Confitemini Domino Dominorum , quoniam in zternum rtù-

fericordia ejus .

(4) Qui fecit mirabilia magna folus , quoniam io zternum mi-

fericordia ejus .

■5) Qui fecit czlos in fapicntia , quoniam in zternum mi ieri-

rordia ejus .

(<S) Qui firmavit terram fuper aquas , quoniam in zternum mi-

fé ricordi» ejus . *

(7) Qui fecit luminaria magna , quoniam in zternum milericor-

dia ejus . rt

(8) Solem ut prcellet diei , quoniam in zternum mifericordia

•j«S. ^V
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(j) La Lana, e le altre tremole

Stelle la notte reggon» :

E mai =3 cenar non fai ,

Mio Dio , la tua pietà .

(io) Tu delle madri Egizie

Svenasti i primogeniti :

E mai =3 cenar non fai ,

Mio Dio , la tua pietà .

(ti) Scampi da man de' barbari

Salvo Israel lo , e libero:

E mai =s celiar non fai ,

Mio Dio , la tua pietà .

(iz) Tu atterri tutto, e diflìpi

Col braccio formidabile :

E mai =3 cenar non fai,

Mio Dio , la tua pietà .

(13) Ubbidiente agli ordini

Già l' Eritreo dividesi :

E tu mancar non fai,

Giammai =3 la tua pietà .

(14) A piedi asciutti padano

Tutti per varchi insoliti :

E tu ceflar non fai

Giammai =3 la tua pietà .

(1/) Ma t acque unite ingojano

Di Faraon V esercito :

Che tu mancar non fai

Giammai 33 la tua pietà .

(16)

(9) Lunim , Ù Stri*

t*s in potejlatem

n»ftts , quoniam in

eternum miferieor-

dia ejus .

(10) Qui prreujfit

fègyptvm j cum pri

mogeniti* eorum »

quoniam in teitrnum

mifericordia rjus .

(11) Qui edvxit /-

frael de medio fo

rum y quoniam in

tetrrnum miftricor-

I dì* tjut .

(!2) Iti mttnv pu

tenti y & bra;kio

rxceljo , quoniam in

rtrrnum mifericor

dia ejus .

(13) Qui d'ivift mi

re rtibrum in divi*

Jtones , quoniam in

ettrnum mijeri cor

di* fili 3 .

(14) Et eduxit 1-

frael per medium

ejus , quoniam in

eternum mifericsr-

dia rjus 1

ti 5) Et envjfit

Thjraonem , (r twi—

tulem ejus in miri

quoniam in eiernum

miferteerdia rjus .

\

(9) Lunam , Se flcllas ut przeflenr nofti , quoniam in zternura

anifencordia ejus .

(10) Qui percuflit jGgrptum , cum primogeniti» coroni, quoniam

in arternum mjrericordia eju» .

(11) Qui eduxit I irj e 1 de medio eorum , quoniam in grternum

mifericordia ejus .

(12) In manu potenti , &t bracino excello, quoniam in aternum

mifericordia ejus .

<|J) Qui divifit mare ruhrum in divifiones , quoniam in srter-

num mifericordia ejus .

(14) Et eduxir Jfrael per medium ejus , quoniam in aeternum

mifericordia ejus .

.', W Et excuffit Pharaonem , it exercitum ejus in mari , quoniam

aeternum mifericerdia ejus.

.*
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Ufi) Q»i trmdant

fapulnm fuum ptr

dtftttum , ottoni --''i

iil ettrnum mijrrt-

tardi* rjut ,

<*7) Q»« /*«•••■#'

rr^i tuitnot , tuo-

n'um in wiirnutti

n.Jtrt. ardii r\us .

(iti Et metidit Tr

iti fonti , quoniim

1(1 tltrnum mijtri-

cordi* tj ut .

1 1 9) Sthon rttttn

Amorrheorum , jmi?-

nijm in tttrnum

mijtfìttrdU tjut .

(io) Et Og r-grm

B 'ijn , myonUm 11

«irriu/n mifrriicr-

di* timi •

121) £f ,/Wi» »n-

pjrn forum hrrrJiU-

ttm , quoniiHfi in rf'

ttrnum mijrti.vriii

•\»t .

(22) Hrrrfiflrm

IJrjtl ftrve Juo ,

ju.iii.im in rttrnum

miftrUordi* rjiu .

(16) Tu pel deserto sterile . .

Salvo conduci il popolo :

£ mai = celiar non fai.

Mio Dio , la tua pietà .

(17) Per te dal trono sbalzano

I Re potenti increduli : i

E mai = celiar non fai ,

Signor, la tua pietà .

(18) Se ardiscono resistetti,

Del tuo furor son vittime:

E mai = celiar non fai

Per noi la tua pietà.

(19) Degli Amorrei già Principe

Seonne è testimonio ,

Che mai =: celiar non fai

Per noi la tua pietà.

(10) Ed Og , che indarno fidasi

Di Basan all' imperi* :

Tu mai s celiar non fai

Per noi la tua pietà .

(11) De'regni lor tu libero

Hai di disporre arbitrio,

E mai — celiar non fai ,

Mio Dio , la tua pietà .

(il) Vuoi , che al tuo fido popolo

Quei regni stelli allegninsi,

E mai a celiar non fai

Per noi la tua pietà .

(»l,

(i(5) Qui (raduxit populum ùmili per delertuni, quoniam in x-

rtrnum milericordia eju« .

(17) Qui pertuffìt reges magno» , quoniam in «temuta, mifeti-

cordia fjuf

eju»

la eju» . ...

(18) Et occidit rege» forte» , quoniam in zternum roifericorui»

(ip) Sehon rtgem Amorrhxorum , quoniam in «temum mileri

cordia eju> .

(ao) £( Og regem Bafan , quoniam in «ternum milericordia

•ju» .

(21) Et dedit terram corum hereditaieni , quoniam in «ternura

mifericordia eju» .

Uà) Hereditatem Ifrael ferro fuo , quoniam in xternum mife-

ricordi» ejui . • n%£.

\
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(i\) Di noi non ti dimentichi ,

Se siamo oppreffi , e miseri i

Che mai =3 celiar non fai,

Mio Dio, la tua pietà.

(14) Ma di color , che opprimonci ,

Da man ci vieni a togliere:

Né mai s ceflar tu fai ,

Mio Dio , la tua pietà .

(tj) Per te chi vive , o vegeta

,. Respira , ed alimentasi :

Che mai ~ ceflar non fai.

Per noi la tua pietà.

(16) Inni a te sol , che regoli

Del cielo il vasto imperio:

Che mai =3 celiar non fai ,

Per noi , la tua pietà .

(17) Inni a te solo, e cantici

O Re de' Re si debbono :

Che mai — mancar non fai,

Per noi la tua pietà .

(2}' Qb!« in fiumi-

titate nojìra memo*

fuit ne/tri , quon'um

in artttnum mi/tri»

tordi* rjut .

t 24) Et redrmit noi

ab inimici» nijint,

auon iam in etrrnum

tnij tricordi* tju$ ,

(2C> Q,»I diti rj;in

omni carni , juoniam

in ettrnvm miferi»

cordia tjut .

(26) ConfitrminiDt*

celi y (jMon'um in

* ttrnum mifrricer'

dia tjus .

(27) Confitrmini Da

mino Vcminorum ,

auoniam in rttrnum

mi/tricordi* rfus .

*?t&>t&,

SAL-

 

(23) Quia in humilitate noflra niemer fuit noflri , quoniam iu

aternum mifericordia ejui.

(24) Et reJemit noi ab inimici» noftri» , quoniam in ziernum

mifericordia eju» .

(2$) Qui dar cf«am omni carni , quoniam in stermini miferi

cordia «ju> .

(26) Confitemini Deo cili , quoniam in zternam mifericordia

cjui .

(27) Confitemini Domina Dominorj ni , quoniam in «termini mi-
r icarJia ejm . ...



4i» IL QUINTO LIBRO 

I J Saptr

JUky lenii

Jiumì ita

dinus 6 Jlevimut,

dum rtcordartmur

fui Sion .

(2) In falUibuM in

mtdio rjut fu/pendi

mut ergan»

SALMO CXXXVI.

// prigionitro in Babilonia .

(0

(0
ijptnai-

nvjèra • \

Eli' Eufrate sul barbaro lido ,

Rimembrando 1' amata Sionne,

Mesto, afflitto, confuso m' affido ,

E frenarmi dal pianto non so .

Lungi il canto: di lagrime amare

Sol si pasce l'affanno , eh' io sento r

Ad un salcio ; ludibrio del vento ,

Lamia cetra qui pender farò'.

(3) Qui* illic »*n<f». I (3.4) Deh lasciatemi in pace: ah] con qual

core •

Chi del mio pianto è la cagion pretende

Lieti carmi da me ? Da un iufelice

Chiede conforto.o Dio, la gente stella ,

Cric in prigion mi conduce ,

Che in ceneri la patria un di riduflc !

Un inno , un inno al suono

Della tua cetra, ognor mi dice, un solo

Canta pur di quegT inni , onde in Sionne

Il tempio risonava . Ah ! cjual beato

Tempo mi si rammenta ! o Dio! non poli»,

Deh lasciatemi in pace . (5-) In strane arene

Fra ceppi, e fra catene

Come si può cantar ì Di^io le lodi

Non odono i profani , e non risuona

Che

rogivfrunt nos , out

captivos durfrunt

rtos verbm canùonum,

(4) E» qui tbduxe-

rutìt nos , hymnum

unisti nobis di

eénti.is Sion .

(£) Quotando émnu-

bimus -n:!i.r m Do

mini in urrà ulte*

V S A L M. CXXXVI.

(1) Super flomina Bab»!onis illic fedim«», U tìeviuius, dum re-

cordaremur lui Sion ■

(2| In lalicibus io medio ejus fufpendimui organa noftra .

(3) Quia illic interrogaverunt no», qui captivos duxerunt no»,

verba cantionum .

(4) Et <jui in acervum redegerunt no» , petierunt a nnVis hy.

rr.num , iliceutes , cantate aliquid de cantici» Sion .

(5) Quomodo cantabimut canticum Domini , in terra aliena ?

i

\



BE' SALMI.- ;

Che sol delle sue lodi

La mia cetra , eh" è sorda a ogni altro canto:

O patria ! o tempio ! io non trattengo il pianto.

(6.7) Ah! Sionne , Sionne,

Se te lascio in obblio, se altro argomento

Scelgo a' miei carmi , irrigidisca allora

Torpida la mia man , roca la voce

Esca da' labbri, e mal distinta "appena ,

E del canto, e del suono/;'",.

Pofla io l'arte obbliar . (8) Ah ! ch'io rispetto,

Gerosolima amata ,

Fin nelle tue rovine

Le ceneri , ed i saffi-, e t» amo ancora,

Come felice allora,

Che regnavi , io t' amai . (9) Ma tu, mio Dio,

Ma di Sion nella fatai caduta •■

Non obbliar de' perfidi Idumei

Qual fu la crudeltà, (io) Cada. Sionne,

Caia , dicean gl'indegni ,

Restin di sue ruine appena l segni ■ ■ '■

(1 1) Ah ! si gran fasto , ah ! tant' orgoglio

insano

Babilonia infelice'

Fra poco mancherà: miseri figli l

Desolata città! verrà ben tosto .

Chi del popolo oppreffo i torti , e l' onte

Ben saprà vendicar: la nostra sorte

Allor sarà forse alla vostra eguale,

Ne forse è si lontano il di fatale'.

(ri) Come feroci, e perfidi.

Come crudeli a noi:

. . Cosi

«5) SI oblitut furto

"•} J'ru/Mtm , obli,

viont dttur dtrurjt

ni. j f

(7) Aihrrtat lingue

mea faucibut mris ,

Jì non mrminero luì,

(o) Si non propo

sero Jenfalrm ,

in principio litiiìa

mta ,

(9) Memor e/ìo ,

Donine', filioru'm

Edom in dir Jcru-

falem .

(10) Qui dicont :

esinanite , esinani

te ufqne ad funia-

mentum in ea .

(11) Filia Baby Iò

nie mifere. ! beatua

qui retribuet tibi re*

tribbtionem , quam

ritribuifii nobit .

(12) Kejf.u , qui

tenebit , (r aìliitt

parvutot tuot ad pe*

tram .

«5>

X
(9)

<ioj

(11)

biiet tiki

(12)

Si oblitus fuero «ui Tefufalem , oblivioni detur'dèxtera mea.

Adhxre-.it lingua mea faucibus mei», fi 11911 meminero lui.

Si non proposero leruialem* in principio lztitiz me* .

Memor efto , Domine , filiorum Edom in die Ierufalem.

Qui dicuni : exinanite , esinanite ufque ad fundamentUin .

Filia Babylonls mi l'era ! veniet foclicior victor , qui reiri-

damna , qua intulifti nobi» .

Veniet fecltcier vietar, qui apprcVismìet , Ss all'idei parvi»-

lo» tuo« ad petram

V
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Cosi sarà con voi.,-; i.

Barbato il vinci tor .

E 1' innocente figlio

Farà svenar sul ciglia

Della dolente madre,

Del meato gcnitor .

(1) Cmfittbn tibi ,

Vernine , in loto

eorde mio : quoniam

audijli verbj orìs

mei .

(2) I* ewwffT&i At-

grlorum fjMim ti-

w : mdorabo ad lem-

fluiti fmiium tuvm,

<r tonfitebor BMRai

tua .

.' ; "1

. l

.1

0»lg»» "*&!*■ •**£»& o*3W' u*»SUb «M»S«*

*4T* rt^h r^fffr r<n"^ ^T% -Pggga,

SALMO CXXXVTL

ì
(») *••>*' miftrUor-

'i* tua , ir venute

Preghitra mi tempio -

{i)rTfxU le mie voci, tu pietosiffimo

A Pronto esaudisti , Signor , mie sup

pliche: . ... i

Con tutto il cuore , con tutto l'anima

Lodar ti debbo , ti loderò .

- \\.

(i) Ma i grati sensi non vo* nascondere

Davanti a' Principi, che meco aflìstono ,

Davanti agli Angioli, che ti circondano,

A tutti avanti mi spiegherò.

.r ; 111.

In mezzo al tempio, nell' augustiffima

Tua nobil sede tocco la estera :

Ivi al tuo nome , nome santiflìmo ,

Inni di gloria cantare io vo' . - ' i - I

•■-.-. JV.

(3) Tu nel promettere pietoso , e facile ,

Neil' adempire sei fedeli/fimo ,

Per-

P S A L M. CXXXVIL

(1) Confitebor tibi, Domine , in toto corde meo : quoniam an

dini vtrba ori» mei .

(2) In confpectu Angelorum pfallam tibi : adoribo ad templum

XanAum tuum , te confiiebor nomini tuo .

(3) Tu mifericor» » tu vera* : tuum nomea saagoificafti •■eri*

»«» tui» . .:.-.• j™" J,

Y



DI' SALMI.

Perciò il tuo nome fin' anco agli ultimi

Confini incogniti già penetrò .

V.

(4) M' ascolti subito : qualora io chiamoti ,

Ed i miei spirti se opprefli languono ,

Basta , che invocoti , che nuove aggiungersi

Forze nell' animo mi sentirò .

VI.

'j) Le tue promefle , le tue terribili

VIinacce i principi lontani udirono -..

Jhe gii compirsi tutte si veggono,

Da me , che ascoltino , mio Dio , fero .

VII.

(<) Ed ammirando gl'impenetrabili

Alti consigli , diran tue glorie ,

Che un Dio più giusto , che un Dio più savio,

Che un Dio più eccelso darsi non può .

Vili.

(7) Ma benché eccelso su d'alta regia

Quaggiuso i lumi non sdegni volgere,

Tutto da lungi vedi , ed esamini :

Come nascondermi da te non so .

IX.

(8) Ben mi sovviene, quando io mestiflìino

Di guai , di pene carco , e d* angustie ,

Col capo chino già solitario,

E la tua voce mi consolò ,

X.

Tu richiamasti gli oppreffi spiriti,

E la tua destra non mai stancabile

Me

tua , auanìam ma

gnifica]ti fupIT cmnt

tinnita jantium l^um,

(4) In wjcumtfur

dit tnvtKtvtro ir ,

fjriudi me , multi-

pliciit in Anima

mt* virtuttin .

(J) Confitrantur li

bi , Domine , emnes

reges terra , quia

audterunt omnia ver*

ba orit fui .

[6) Et santent In

vii* Domini , quo*

niam magna tji fio

rii Domini .

(7) Quoniam rxeti

fai Dominut , ir

/•umilia rejfi.it , e>

alta a longt sogna-

fih .

(8) Si dmbulavrra

in medio tribulalio-

ntt , vivificabis mrt

& fuper tram ini-

mtecrum meorum

ertendijli ' mjnum

tuam , <r fjlvim

meftìit dfittrn tua.

(4) In quacumque die invocavero te , exauji me, Se vires io cor

de meo augebii. ,

(5) Confitcantur libi, Domine , onines reges terrae , quia audie-

Tunr omnia verbi orit rui .

16) Et cantemuf providentiam Domini, quoniam magna eft gloria

Domini •

(7) Quoniam eicelfu» Dominui , (1 humilia refpicit , te aire a

longe cognofeit .

(8) Si ambularero in medio tribulationif , vivificarti» me , 81

fuper iram inimìcorum meorum extenàifti manum taam , Si i'alvuia

me fecit dutera tua .

¥
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(pi Dominili retri-

»«»» prò me;Domine,

mifericordia tua in

Jecutum , opefa ma-

rtuum tuarum ne dt-

fonia, .

IMe liberando d'ogni .pericolo

De" miei nemici già trionfò .

XI.

(9) So , che tu ognora così mi vendichi ,

Per me compire »ò , che vuoi I' opera :

Nella tua eterna misericordia

lo sicari/Timo riposerò .

SALMO CXXXVIH.

La presenta di Dio .

(l) Bornine, prohajli

me , (t cognovifli

me : tu cognovifli

feffonem mejm , cV

rr/'urreSieaem meam.

,(I) Intellerifti co-

fìlationet meat àt

tonge : femitam me

am f & funUulum

meuni invr/ligi/li .

(1) j/~»Ome, Signor, nascondermi

\-* Davanti a te ? Tu mi conosci appiertb,

Qual io mi sia , tu sai per prova , e sai ,

Quando in disagi , e quando in dolce pace

Traggo i miei dì . (r) Pria che mi sorga in

mente

Vedi da lungi il mio pciuier, e pria

Che intraprenda il cammin , sai per cjual via

Il pie rivolgerò. (3) Da' labbri ancora

L' accento non uscì , tutto comprendi

Quel che dir ini vorrei . (*) Ben si conosce.

Che opra io son di tue mani , e ebe di questa

Macchina autor sei tu : perciò la legge

T e nota , onde- si muove , onde si regge .

(3) Et omnfs vidi

meat previiijli ,

Quia non e/i Jermo

' in lingua mea .

(4) Ecce , Domine,

tu tognovifli omnia

nov'jffinu; , t> anti-

(9) Domini» rerribuet prò me; Domine, mifericordia tua in fe>-

culum , opus tuii raanibuf incapturo ne relinquas .

PS A L M. CXXXVHI.

(1) Domine, probafti me , te cognoviftì ; tu cognoviftì me in

ouiete , Si in motu .

(I) Imellexiiti cogitatione§ meas de longe : femitam meam , Si

direOionem meam inveltigafti •

(3) Et omnet vias meas przvidifti. Quando adhuc non erat fer

mo in lingua mea .

(4) Ecce, Domine , tu cognoviftì omnia, aste Bc retro ta far-

mafti rae , Se pofuifti fuper me manum tuam ,

'■-
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II.

(0 Ah! che flbn cape in intelletto umano

Tua sapienza , e invan m'affanno , e invano

Tento gì* impenetrabili consigli

Di ricercar : ben disuguale è il nostro

Stato , o Signor : io te non veggio , e sempre

Tu vedi me . Non porto

10 venir , dove sei : Tu sei presente ,

Ovunque io son . (6) Se* di furor t" accendi,

Se volgi i rai sdegnato , ■ < ' -

Ove n' andrò ? dove fuggir potrei

Lontan da te ì (7) Su negli eterei chiostri

Salirò ? Là tu sei ; giù. nel profondo

Orror del cieco mondo

Scenderò ì Là sei tu . (8) Le penne al dorso

JA' adatterò ? dal regno dell' aurora

Fin d' occidente a' più rimoti lidi

11 voi dispiegherò. (9) Folle! che penso!

Qual' immagini io fìngo ! ove celarmi ?

Come muover da te lontano il piede ,

Se moto ho sol da te ? sicura , e fida

Al corso mio se la tua destra è guida?

HI. 8

(io) Pqi diflì: e ben le tenebre

M' asconderanno almeno : i miei piaceri

Io sfogherò la notte in di cambiando

Nel silenzio comun: (11) ma qual si folto

Caliginoso velo

Si. Può

otta ! fu fotmufil

mt , ù- pofuifll fu.

ptr mt manvm tutmm

(5) Mirabili, f*3M

tjl [tirntit tua tr

mt , confertau tft,

<*■ non feltra ad

tjm .

(?) Qjtt ito a fpi.

rifu tuo , 6 9uo s

f'=ittua fuf,*m>

(7I 4i **f*nétro in

celum , tu ;//,;• „%

fi dtfctndtro in i«.

fernum , aJtt .

(8> Sifumpftto f,r..

n*i mtat diUculo t

ir kibitavtro i„ ,„

trtmit marii ; ,

(9) Et'nim illuo

manut tua dtductr

mt , & ttntbit me

itftrra tua .

(10.) Et diri sfor.

fiun ttntbr* conni*

cabunt mt , t> „„,

illuminalo „„ ln

dtli.iìs mtUt < .-

(II) Quia tentbrtf

non obfiurabuntur a

" 1 & nor ficut

dite illuminabitur ,

fimt ttntbré tjut ,

ita <t lumia tju, »

__^__ ) ' ' ; i,. - 11. ■ 1 .

(J) Mirabilior eft me feientia tua , elevata tft , U non noterò

accedere ad eam .

(6) Quo ibo longe a tua procella , Se quo a furore tuo fugiam ?

(7) Si afeendero io calma, tu illic e», fi defeendero in infer-

num , ade» .

(8) Si fumpCero perniai meai in oriente , U volavero ufque ad*

.occideof io extremis muri» . . '■ 1

(9) Etiam illue pervenire non poterò , nifi manut tua deduce»

me , &t tenebit me dextera tua .

(io) Et dixi , forfìtan tenebre occultabunt me, Se nox erit iiJ

lamin-itio mea m deliciis meis .

. , <1.11 At tenebra non babent tenebra* apud te 2 idem eft tib?

obfcunta» noftu , ac lux diti .

Tom. VII. £ c

.1



4H
IL QUINTO LIBRO

(IH Qui* tu fffe-

d'i,;l rene* meot ,

fùftefifti me de ri

tiro miri» mot .

I

(HI Ctnfrweicr ubi,

nui* terribititer mi-

gnificntut et : mira-

Itili* optré tua y O

anima mei eogno/eit

nimii .

(14I Non ejl xml-

tatù m ot meum a

te , auod fetifli in

occulto , ir fubfiit

ti* me* in infetto-

rièuM Mrtv .

(15I tmprrfrQom

Mieum viJerutt 0.-11/ ì

fui , ir in libro tuo

omnet fcribentur ,

die» - ffrmabuntur ,

Ù nrmo in ti» .

Può coprirmi a tuoi sguardi ? A te davanti

E' ugual la notte , e il dì : Te non oscura

La notte , e te già non rischiara il giorno,

Che del di , della notte arbitro , e duce

Sei tu, mio Dio, tu sei

li fonte ineificcabile di luce .

IV.

(n) Tutto vedi, e conosci entro al mio

cuore

Pria, che si svegli ogni men puro affetto,

T" è noto , o mio Signor , che agli occhi tuoi

Nudo apparisce il cor . Tu nel materno

Seno il copristi, e mei chiudesti in petto,

E la chiave ne hai tu. (ij)Qual argomento

Di tue lodi , o Signor , sarà mai questa

Macchina , in cui ristretto io vivo 1 o Dio 1

Della tua sapienza

Ch'eccelsa e questa, e che mirabil' opra *

Chi vi è, che i pregi inai n' ofTervi , e scopra?

(14) Tu solo : io nulla so . Stupisco, ammiro,

Ma non conosco appien qual sia 1" interna

Regelata struttura , e pure un nervo ,

Pur un oflb , una fibbra in me non resta

Mal curata cosi , che a te , Signore ,

Nota non fia : nel più rimoto loco ,

Nel più occulto , ed oscuro , ove non ponno

Penetrar gli altrui sguardi , a ricamarsi

Cominciò questo velo, onde son cinto ,-■■

(ty) E informe ancora, e disegnato appena

Ti fu presente , e si notò la nuova

Opra nel tuo gran libro, in cui JescntfèT"

Tutte son l'opre tue dal dì che imprendi

Il di-

(12) Quia tu pofledifti renet meo-, operuifti me in utero nu-

«ris-mez .

(li) Confirebor tibi , quia terribiliter magnificatili Ci:. mirabi

lia «pera tua , & anima mea meditatur nimii .

(14) Non eli occultatali! o» meum a te, quod feeifti in occulto,

(1 contentu* l'uni in sblcondito , Si inferiori loco .

(15) Embryonem reeum viderunr oculi tui : in libro tuo omnei

«mVrunM fenbuntur ea die ( quo lormaretur , licei nemo fit adhue

io iii embryonibui • » ■

} »v .■••»•

/



4J1

II disegno a formar , banche non scerna

Òcfchio mortai in quella macchia oscura

L' ombreggiata qual sia nuova figura .

«c V.

(ié) Ma chi de' tuoi pensieri

Può penetrar gli arcani ? O chj mai giunge

I tifor gradiij a meditar? (17) Del mare

Vincon 1" arene , e in numerarle ognuno

Si confonde , s' arresta : ailor che 1' ombra

U'tacito silenzio a 'rifai rimena ,

Meditando mi seggo, e meditando ;•

Sorgo , e il calcolo appena è cominciato

DeViiwi giudizi ! (18) EV e/, ria. nói, reipira

Chi di tua sapienza

Dubita , o mio Signor ? L* empio pur vive ?

L'incredul9 è nei móndo? e il laici , e i fuL

Wtfni .' '

Dalle nubi non scagli ? Andate iniqui ,

Fuggite par dagli occhi miei, (19) non poflo

Udir si indegni accenti ! Invan movete

Qui guerra contro al ciel : dal regno mio

Ite lontani, , o perfidi ,

Senza fé, >enza legge, e senza Dio. >
■; VI, ' ■

(to.ii) Questo, e? Signor, che sì m'accen

de li core ,

Non è* furor , non è vendetta: è zelo

Per la tua gloria : io da costor non sono

Offeso, nò: tu tei ,- tu sei l'offeso,

Io 1' odio , perchè t' odiano > io al' irrsegùo ,

iA Per-

' (l 6) Mì/iì auttm

turni» honorificali

funt amiti tui , De

us : nimjs tonfarla:

tut efi prineipatut

eorum .

(17) D'inumerai»

fot , O fuprr trt-

nam muttipli.-iiuH-

tur ; ixfurrrri , <r

adhuc fum lentm .

(18) Si oc/i,l tris

Deus peceatores , vi-

ri Janguinum Unii-

tutte a ine .

(19) Quìa àicitis in.

cogitatìcnt , «.«i-

pini in vanitale

/ivitatet tuoi .

*. . • . -\

(20) Nr,]i,e ani ode-

fini fr , Donine,

°4'fm ? Xr fum

inimicai tuo» tabe*

f. ebani ?

(21) Perfetto odia

odtram il!o» : {r

mimici

miai .

/•#«_ funi

ja , Deus , ni-(16) Mihi autem nimis honorificali funt judicia t
*JtanV'ereWKu«i ma effro'irf.'' >■' ; ■ ; ';■

(17) Dinumerabo eam , Se fuper arenam muhiplicabanrur; exfur-

rexi , Se adhuc fjiin tecum .

(18) Nonne occi le» , Deus, peccatore»? viri fanguinum declinent,
'a lMe"'."',0, °': ■ ° ■ • '" '■'■

. (19) Qui duVitaet increduli in coeitationibui , qui infurgunt in,
-♦ahornv Coirne ,' toner. ■* : ^ ' '■ *

U,o) Nanne qui oderant te , Domine , oJeram ? U fuper inimi-
VCC«» tuo» tabe fcebi «1 ? ■' ". i ■:

(21) Perfetto odio odtram illos 1 S< inimici fitti funt mihi. '

;/



IL QUINTO LIBRO

(ti) Trob* mt i

jyrn , tr /«'•» «r

mram , iauriofi m»,

tr tojiui/if ftmiui

mft .

(IJ) E# wW» | _F

vis tfàjtitJtu «»

„, «^ , & dtduc

tnr t* vi* *tori>* '

Perchè sparlan di te. Son mici nemici, -\

Perchè son tuoi. {ti. »}) Ma in pace ho il

/ core , e 1* alma

E' tranquilla, o Signor. Provami, o/Tcrva,

E se mentisco , e se nel sen ritrovi

Qualche rnen purp affetto,

Troncami i giorni miei, la pena accetto;

(!) Eripr me, T>o-

D'I' > * •'" '"'"

mi» trite me '

fr) Q»« cofìtivr-

tunt \nvptttatr, in

torde , tote dir eoa

JUtitiumt pr*<i* ■

(3) Aturrnat Vtngvii

SALMO CXXXJX.

Iddio è il sola rifugia nette affUiioni J

l . . '.

(i)j*"«Hi mi soccorrerà?

%jt Gli empj mi vonno opprimere J

I peccatori insultano

Un innocente , un misero t ,

Aita , o Dio , tu salvami ,

Salvami per pietà .

H.

(1) Che non può fare un cor

Barbaro , ingrato , e perfido {

Inventano calunnie ,

Guerre ogni dì disegnano,

Macchine indegne otdiscoao ',

Per affalirmi ognor.

Ifl.

(j) Un aspe , un .aspe no

ÀI

cognofee femitas mea> .
(23) Et vide fi quid rpendacii in me invenen» , deduc me ad

(11) Proba me , Deu» , Se (e ilo cor fatata, interroga, ma , U

wfc», ft

iepulcrum

P S A t M. CXXXIX.

(I) Bripe me , Domine , ab nomine malo : a vir» iniquo «ripe

(i) Qui cogiraverunr iniquiratea in corde, tota die conftituebu:

prslia., , .

(3) Acuerunt linguai fua» ficut ferpentu: venenum afpidum (*.'

Jabiii «orum

il



DE* SALMI:

Al par di questi barbari

Non ha di si pestifero

Veleno i labbri tumidi ,

E l'agii lingua bifida

SI aguzza aver non pub.

rv.

{4) Da -chi sperar mercè

In tante , e tante angustie ?

Dagli empj , oimè , da' perfidi

Chi può , chi può saccorrermi 1

Tu sol , mio Dio : riposano

Le tnie speranze in te .•

V.

(j.é) Iyì una rete , e qui

Un laccio ecco mi tendono:

Qui il rischio occulto adoprano ,

Ivi una pietra gittano :

Parlar illeso , e libero ,

Come si può cosi ì

VI.

(7) A te mi rolgerò ,

■ Unico mio rifugio s

Tu sei il mio Dio : le suppliche

A te , Signor , s' indrizzano ;

Ascoltami , soccorrimi ,

Salvami , io ti dirò .

VII.

(8) Ricordati, o Signor,

Quel fosco nembo orribile ,

Nembo di strali ferrei ,

Che in me si scaricavano:

VX
Tuo

funi Jitnt ftrptnùn

venenum afpidum

fui Ubili forum.

(4) Cufìodì me , Do-

mine , de menu pei*

catoris , tr ab ho-

minibus iniouii eri*

ft me . !

(e) Qui cegitmerunt

fupplantare l'è(fu*

meos , abfsonderunt

fuperbi Uptium mi»

(fi) Et fune$ exien-

dervnt in laouevm t

jurta iterfcandaltm*

pofuennt mihi .

iy) Diri , Vernini

[Dm mtui ettut

fraudi , Domine ,

vocem deprfittionìi

me» , • - • . .

(8f Demine , Do

mine , virivi fatti

ti* mi» : obimbrafli

\fuptr caput metili*

in die belli.

(4) Cuftodi me, Domine, de manu peccatori!, Se ab hominibus

iniquis eripe me. >

(e) Qui cogitaverunt fupplantare griffi» meot , abfconderunc

fuperbi laqucum mihi . *

(<S) Et fune» «xtenderunt in laqueum : }uxta iter fcandalum po-

fuerunt mihi. (

(7> . °*" ' Domine > Deu» meu» e» tu : exaudi , Domine , vocem

1 deprecationi» me* . *

^\ (8) Domine, Domine, virtù» f»lu«i» me» : obumbrafti fuper ca«

J
meum in die belli .

*« i



«I IL QUINTO LIBRO"

J9J Tfe tradii mi ,

Domine , 1 drfdr-

rio mro premorì :

eegitivrnml entri

me : m> drrrìinaumi

me , ne forte mi

nutar .

(10) Copri circuitili

e e -um 1 lioor labio

rum ipforvm oprrirt

(I I J Client fuprr

10» tirhonei : in

ignim de^iciet 101 :

in 'miferiii non fui-

tfrnt.

(12) Vir lingvefue

non dirigetur in ter

rò : virum injujìum

mala e'pient in iip

Uri tu .

(13) Cognovi , fui*

faciet Dominai ju-

Tuo scudo impenetrabile • " *

! Mi ricoverse alle* . ■ ■■ T

| VIIL . .-*• \r

(j) Non fare , o Dio , non ftr ,

Che i miei nemici godano : ;

Che i lor disegni eseguano.

Che le lor voglie adempiati» < )

Ah non lasciarmi , sentimi ,

Così non mi lasciar.

5. IX.

(io) Peranò , e sull'autor L r*

Sì , tu;to il mal rivolgati : j

E le bestemmie orribili

Chi le scagliò feriscano: \ '■-.•)

O Dio ! già veggo induii

. Certi del tuo furor.

X.

(ti) Ti veggo „ o Dio, ferir

Con folgori , con fulmini :

Fiamma sulfurea i perfidi

Arde , e riduce in cenere: • » A.

GÌ* ingoja il suol , che fendesi ,

v Né più potranno uscir .

i XL • A

(n) Così finisce i di

L' empio fra cento angustie ;:

O Dio .' non. è durevole

Il corso de| maledico,

(13) Che tu proteggi il povero.

Lo vendichi così .

. • - >

4, xn

U

cogitaverunt(9) Ne inrpleas , Domine , defiderium peccatori* :

centra me : ne derelinquas me, fac ut cadent .

(io; Cadept, ti ipù eorura machina: , &t ipfa verba opprimenr

eoi . I

(11) Cadent fu per coi carbone* t in ignem dejiciei eoi , te io

miferia», Se retìflere non poterunt .

(12) Vir linguolus non permanebit per Iongum rempus in terra:

virum injuftum mala capient in interitu ,

(13) Cognovi , quia faciet Domiaui judicium inopi* , Si

eiam pauperum.

vind;

ir



D r S A L M I.

XII.

(14) Ma chi, Signor, verrà

. A celebrar tue glorie ?

Chi mai godrà quei fulgidi

Rai del tuo volto amabile ?

Chi avrà sincero , e candido ,

Chi fido il core avrà .

.w&f ujfcf v*Sf^ ' <*•$*" **&f -"Ss?"

***?*. r^r^ ,VT>, w?^fetrS^Sig£g53L

SALMO CXL.

Davide dopo la morte di Assaltane.

(1) T*\ Al santuario , Signor , deh , volgimi

]LJ' Un sguardo , io pregoti : Signore ,

f ascoltami ,

A te ricorro fra le mie angustie

Mai vano , e inutile per me non fa .

(1) A te s' indrizzino dunque mie suppliche,

Qual , se nel tempio l' incenso bruciasi ,

Il fumo spargesi , s'inalza , e penetra

JJel santuario , dove stai tu :

II.

E nel silenzio di notte tacita

Le mani , che umile stendo pregandoti ,

Ti sien grati (Time , qual sacrifìcio ,

Quando alia vittima si squarcia il sen.

(5) Ma che ti priego ì deh ! custodiscimi

I lab-

i'invm ìntpu , &

vindi/tam pouprrum..

1 14) Vrrumumen ju- ,

pi tonjtirbu ntur no

mini tuo , ir èobt-t

tobunt rtSi tu»

vitltu tuo .

(I) Domine , tinuo

vi ad te , txaud't

me : otiinde vivi

mi* , cum eUmover»

jJ te.

(1) Dìrigotvr ero",

lio meo , fcut in-

tenfum in confpe&il

tuo : elevaùo mj-

nnum meorum , J*-

itifUiun ve/ftrli-

num •

(3) Tone 1 Domine,

(14) Verumramen jufti confitebuntur nomini tuo , k habitabunt

reftì cum vultu tuo .

P S A L M. CXL.

(1) Domine , clamavi ad te, exaudt me: attende voci me*, cum

clamavero ad te .

(2) nirigatur oratió mei, ficut incenfom in cpnTpectu tuo: ve?

% (perlina elevar io ad te manuum mearum valet prò facrificio .

. : (j> Pone, romine, cuTlodiam ori meo, ìt ouium circumflanf

.* jlbia mea •
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nf.odiam »n Ita .

ir cjtium circumjian*

t-.r Ubiit mtit.

(4) Ne» dtel'mtt

oor mrum in vttba

natiti* , ad treu-

Jtndat rnufationti

in ptteatii :

(e) Cum hominibus

eprrantibus iniqui'

tJttem : O non com-

mun'uabo cum f/e-

Sii torum .

{&) Certipirt mr i'ii-

Jtui in miftricordiiy

©V insrrpabit mr :

eleum auttm pfcea-

tcrii non impingutt

caput mrvm .

(7) Quonhm adku;

ernia mra in brnt-

placitit forum : ab-

Jorpti Junt junSi

fttrtjudktt forum.

(8) Audirni turba

mra , quonijtm po~

tutrunt : fi.ut iraffì-

tudo Urte frupta

rft foptr trrram :

I labbri , e uscirsene se fuori tentano

Gli accenti facili , trovino un' argine ,

Che dietro a riedere gli spinga almen .'

III.

(4) Sincero , e candido tu ancor conservami

II cor , né macchine da me s' ordiscano ,

Gli altri ad opprimere con nere insidie ,

No, inai co" perfidi non m' unirò.

(j) E acciò non muovami sì tristo esempio.

Fuggo il cofhercio : per quante foflero

DeUa gola avida rare delizie ,

Cogli empj a tavola non sedeiò .

TV.

(6) Se vuol correggermi , se il giusto fcfer-i

zaini ,

Io lo ringrazio: ma che adulandomi

L' amico doppio sul capo vengami

Unguenti a spargere , non soffro più.

(7) Ah ! le mie suppliche no , non s'intesen»

Ah '. non periscano, diceva, e salvimi :

Ma invano : i miseri duci già caddero

Precipitandosi da' monti in giù .

V.

(8) Perchè innoltraronsi più in là degli ordini

Miei dolci , e placidi ? perche non vollero

Sentirmi; o barbara stiagge'. o vittoria

Funesta , e misera pel vincitor !

Come , se rompesi la terra arandosi ,

' Le zolle veggonsi pe' soleti spargere ,

GO

(4) Non declines cor nieum in verba malitiz , ad moliendum

confilium in peccati! ,

(e) Cum hominibus operantibus iniquitatem: &c noncomrauniejbo

in delicii» eorum .

(6) Cerripiet me |uftus in mifeticorJia , & increpabit me: oleum

autem peccatori» non impinguet caput meum .

(7) Vcrum licet ormio mea elfet prò falute eorum , duce* Ci

me» dUjefti inter faxa perierunt.

1(5) Nonne audire poterant qui ego moderate imperavi? H<u'

«cut humus , cura aratto inditur ,
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(jl) Le offa de' miseri disperse giacciono

Prive dell' ultimo funebre onor.

vi.

Mio Dio , che I" intimo del cuore esamini ,

Tu sai quali erano miei desiderii , _ ]

Quel che pregava» , Signor ricordati ,

Quando volgeami dolente a te .

Pietà , dicevati , pietà del misero

Ma figlio i è perfido : ma è figlio : serbami

Questa deiT anima parte più tenera ,

E non dividerla , Signor , da me .

VII.

(io) Ch'io viva, piegoti, ma non desidero,

Che gli altri muojano : sol dall' insidie

De' lacci orditimi , Signor , difendimi ,

Ed altra grazia da te non vo'.

(n)-In quei medesimi lacci, che ordiscono

GÌ' iniqui , i perfidi , cadano , e restino,

Finché io già libero pofla scamparmene :

5' efli poi scampano , noi curerò .

(o) Dijìpf font

offa ncjlra freni in-

femvm : quia ad ir

Domini , Domine »•

cuti mti , in ttfft'

ravì) non au'frr-i m*

, oìmtm tnetm .

(10) Cvjfodi me <•

laqueo , }""/» fio'

iuetunt mini , (r *

fsendalii iperantium

inifuitatem .

(1 1) Cadeni in t*'

l'iaculo tjui peccate-

re! 1 finguUritrf

\fum ego , ionia

tranjeam ,

SALMO CXLL

Davide nascosto nella Spelonca

(1) ff*E nel Signor non trovo t

»5 Da chi spero pietà ? (2.)

gione

spero pietà ? (1) Ben ho ra-

Di

(I) Voci mea ai

Dominum clamavi,

vece mea ad Domi*

Bum dr-recatui funi.

(a) Bffunde in eon-

(9) Ita diffipata funt offa eorum extra fepulcrum . tu fcis. Do

mine , ut ad te oculos levabam , ut te precabar , ne auferai filmo»

animi ni meam.

(10) Cuftodi me a laqueo, quem flatuerunt mihi,8t a fcandalis

operanttum iniquitatem .

(11) Cadent in rttiaculo fuo peccatores , 6t ftent, donec ego

- tranfeam .

P S A L M. CXU.

^ (I) Voce mea ad Dominum clamavi , voce mca ad Dominura

depreca tu» fura .

^i i| (-) SrTunde in confptfìu ejui orationera racam, U rribula tiounn

' M *,,e 'P^uln *urro •
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_ft*9* rjtti orminem

mernm , 4r iribuli-

thium memm antt

ipf*m pronuntio .

( Jf in drjì.'irmd* m

mr Jpintum mevm ,

6 tu cognavijti fr

inita» met» .

(4) In pia hjlc y qui

«mòuhsjm , aìtf*pn-

drrunt Idu/urum mini .

U ConJider*b*m ad

Jexteram , & vi-

debim , & non rrJt,

qui cagno/certi me .

(5) Perii* fu/n t

me , 6- li* r/? ,

fui requirtt animtm

mrtm .

(7) CUmavì <U tf,

t Damine , efu-i ; tu

e 3 Jprt me* , portie

mej in terr» viven-

ti u .

ftecriionrm metm ,

yn'j humiUalut furti

niasi .

(9) tirerà me à

perfeQutntikut me ,

yuij (onfortJti funi

Juprr me «

Di sparger prieghi avanti a te . (j) Vieti

meno - . .

L* alma fra tanti affanni . Ah! chi, 0110 018*

Se tu mi lasci, in sì crude! cimento

Clii ajutarmi potrà ? Tu sol , tu sai

Le /mie pene , i miei guai : (4) noto è a

te solo .

Del laccio inganriator 1' occulto intrico ,

Che m» ordì , dove io paflb , il mio nemico.

(j) Chiedo invano a tutti aita ,

Volgo invano intorno il ciglio ,

Chi pietoso in tal periglio

Mi «occorra., o Dio , non *'è.

(6) Ma fuggir potefli almeno (

Ma trovali! almcn la ria !

Sventurata anima mia !

tion v' e scampo , o Dio ! per te".

(7) Dunque a te torno : a te , Signor , dirigo

I miei prieghi, i miei voti: in te confido.

Nella patria felice .:.... . ;

Altro non ho , che te . (8) Lungi io ne sono,

E da' mali battuto : a intenerirti

II mio misero stato

Pur giunga al fin . (>) Troppo dc'miei nemici

Son cresciute le forie , e numerosa

Troppo è la turba , è ver: ma se tu vuoi ,

Se fia. Signor, che il braccio tuo m' adì sta.

Chi mai , chi è , che al tuo potei resista ? ;

(}) Deficit intere» fpiriru» neui. Tu, Domine, lcii qaare, tu

qui meot greffns vide* .

(4) Et lcii per viam , qua ambulabam , Iaqueum mihi abfcon»

ditum ab inimici* .

i$ì Conlideraham ad dexteram , 81 videbam , Se non erat , qui

cognofeeret me .

(6) Neqiie fugeré poflum, neque inverno qui vindicet animarti

meiai»

(7) Clamavi ad te , Domine , dui : tu M fpet mea , portio mea

in terra vivenriuni .

(8) Intende ad deprecationem meam, quia humiliatus fum nimis.

iOJ Libera me a perlequenubut me , quia fot tiorei l'uat me.

ì

(ì



DfT SALMh
4i*

;

(io) Ah ! net seno di concava pietr»

QuV non poflb lodarti , o Signore ;

Non ho 1' arpa , non ho la mia cetra,

Non mi boli* più l'estro nel core:

E non oso =: la timida voce

Timoroso =S da' labbri spiegar .

Lascia prima , che salvo , che vivo

Da' perigli mi liberi ornai ,

Ed uscito dall' antro m' udrai

De' Leviti fra 'l coro festivo

Del tuo nome le glorie cantar .

 

(0

(0

5FSFJF

S AL M O CXLII.

• .< ** -

Le anptsrie .

On disprezzar le suppliche ,

Ph' io spargo a te , Signore :

Da un Core afflitto vengono ,

Vengori da un fido core.

Muova la tua giustizia

Un misero innocente ,

Che tal son io , se uguagliomi

Colla nemica gente , ,

Se ber\e , o Dio giustiflìrao ,

Io reo pur sono, e cjuanti

Aure mortali spirano

Rei sono a te davanti.

(Io) Educ de

dia animam

ad ienfillnjlui

mini tuo ; me

flint jufti -,

retribuii miai

meant

n no*

ette-

dea*

( t ) Domine , ernuji

orotionrm meam :

turibui penipe ob-

j'e.rationem meem m

ventate tua , exau*

di me in tu* i*ft*'

ti* .

fi) Et non interi in

judicium Qvm ferva

tuo : quia non jufti-

ji. abiti r inionJfeUu

tuo cmnii vtvent j

(f)

 

(IO) Educ de fpelunc* animai» me.» ad coniitendum nomini

tuo , 8e circumdabunt me jufti canente» benefici» i qu* coniuleni

Milli . ....

P S A L M. CXLII.

(l) Domine , exaudi orationem meam: aunbu» perape oblecra-

' tlonem meam in veritate tua t eaaudi me in tua juftitia .

(a) Bt «on intret in judicium cum fervo tuo : quia non jultiti-

caeinir in cenfpeftu tuo amuit vivsn» .
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(3) QpU ftrfttuiut

tfi ìÀifnitUi tnimmm

me*m y Aumiliat.it

in terra vlt-tm rtteam,

(è)} Celia j ut me

in ob/htlrij , fiut

mertuat Jèculi , O

mnwìttut ejì fuper

me fpiritui metti :

in me tarbatum ejl

«or meum .

(£) Memor fui die-

rum mntiquorum ,

medìtntut j'um in 0-

mnibut opetibus tu'ts%

in faQis ménuum

tuatum medUébnr .

(6) Erpsn.il m*>tu$

mejs nd te : anima

me* , feut terrm f-

me aou* titi .

(7) Velot'tter «Mu

ta mr , Domine ,

affetti fpiritui me-

irr.

(S) Non averter fé-

4U1H ternm * me:

€t fmilis ero di'

Jeeniemtikue in U~

cum .

(9) Auditém fae

mini mmne miferi.

carjiam tuam , qui*

in te j peiait ,

(i)

w

(f)

(0

(7)

(?)

M' 'inseguono, m'incalzano

Gli empj ribelli , ahi laflb I -

Ridotto alfin già veggomi

Quasi all'estremo paflbw •••

Mesto, confuso , attonito »■■■•

Mi sento un gel per l'offa, s

Sembro un antico scheletro i

Chiuso in oscura foiTa .

AH' alma afflitta , e timida

Chi mai darà consiglio?

Chi '1 cor languente , e dubbi»

Consola in tal periglio ?

•Tu sol, che ne' pericoli , -...._.

Neil' aspre cure , e grati

Sai, che a te »ol correraflo *

I nostri padri , ed avi . A

Stendo le mani , e pregoti ,

Signor , le grazie affretta ,

Guardami ! io sono un arido

Terren , che pioggia aspetta - " ■' )

Basta un tuo sguardo placido ,

Basta per mio conforto,

(S) Ma presto , o Dio , soccorrimi.

Se tardi, io già son morto : l

Sperai , pregai , mie suppliche

La tua pietadc udì ,

Ah ! venga la tua grazia

Pria , che s' avanzi il dì <

(io)

(3) Qnia perfecutUi eit inimicus animai» meain , humiliavit ia

terra vitam meam .

(4) Collocavit me in obfcurit {ìcut mortuos a fecu\o , St anxia-

lus eft fuper me fpiritu» meu» : ia me turbatum etl cor meum . - -*

(e) Memor fui dierum antiquorum , meditati» fura in ommbti

operibuf tuii , in lafli« iitanuttm tuaruin meditabar .

Expandi manut meat ad te : anima mea , (ìcut terra fine a-

qua tibi

(7)

(8)

Velocirer exaudi me, Domine , defecìt fpiritu» nini» .

Non aver ras faciem tuam a me: quia limili» nani defeen-

dentibus in fepulcrum . -i

(«.) Auditam fac mihi mane mifericordiam tuam , quia in te

iperavi . . . . . ,...*;-..-.»

ù
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/

(io) Che dell'aurora al sorgere

Forza è , che lungi io vada :

Ah , tu Signor , deh guidami ,

E additami la strada,

(u) E i tupi divini oracoli

Eseguirò fedele ,

Né temerò 1' insidie

Del predator crudele .

(li) Coli' aura soaviflima ,

i ; Che tu spirar farai ,

Alla diletta patria

Salvo mi guiderai ;

gè l'empio per tua grazia

Libero mi vedrà ,

Il nome tuo terribile

Forse rispetterà .

(13) Dirà, che d'ogni angustia

Sai liberar chi piange ,

Che tu sbaragli , e diiEpi

La barbara falange .

(14) Ch'io son tuo servo, e l'empio

Invan con me contrasta ,

E che sicuro a rendermi

■ La tua divisa basta .

 

( 10) &OUm fac mi

ni viam in yuj am*

bultm , qui* ad tt

levavi animam meam.

(11) Eripe me d*

inimici* meis , Da

mine , ad le confw

gì : doce me facere

voluntatem tuam ,

1 uii Deus rofu* tt

tu .

(12) Spiritile txnit

tenui deduce! me

in terrtm re&am r

propter nomea tuum.

Domine, vivificati*

me in eqvitate tua .

(Il) Educei de tri-

bulation* animam

meam , tr in miferU

cordi* tu* di/perde*

inimico* tuoi.

(14) Et perdei cm-

ne* , qui tributarti

animam meam , quo-

niam eaojervut tuli*

fum.

é%

SAL-

(10) Noram fac mihi viari], in qua ambulcm , quia ad té levavi

animarti meam . "■

(11) Eripe me da inimici» meis , Domine . ad te eonfugi : doce

me tacere voluntatem tuam, quia Deus meui e» tu.

(ia) Spirimi tuu» bonm deducet me in terram juftorum : prp-

ftet nomen tuum, Domine , vivificati* me in acquirate tua .

(13) Edace» de tribulatione animam meam : 81 in mifericordi»

tua difperdis inimico» meo». *

(14) Et perdes orrsnes , qui trÌBulant animam meam , o,uoniam

ego ferviu tuu» fuor.

»
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IL QU-fftfYb LIBRÒ

S A L M O CXLia.

Combattere sotto la giada di Dio.

(1) ttntiìHut Do-

ftintrt Prvt mrus ,

atri iocrt nunuitaril

ti pròìum, <r d'i

ato* miei ai itl-

(2) MtfrricorJu

mtJ , O rrfi-gium

mrmm tfujctfUr mi

mi , & Mrrstor

|j) TrotiHar mrui,

ér in tffo fonivi i

fui JuUit pofutum

mrom fub me .

(4) Doitunr , quìi

efl ktsmo , ani* in-

ufifli ti , «al fi-

Uni htminii , mi*

Ttwulii rumi

(e) Homo vnifti

fmilii fiihi 'fi :

itti rjui v fi-ut um-

tri rrtnemat .

{6) Demi» , iteli-

ma eòo» tuoi } O

(0

S<
Otto qual duce a guerreggiare appresi

Chi m* insegnò 1' arnie rotare in

campo ? *

Tu sol mio Dio , tu solo

Sei mio duce , è maestro : {i) in camp»

aperto

Tu mi guidai , è m' accendi ?

Mi proteggile difendi , » # «

Mi copri col tuo scudo allor , che denta. !

Rovina in .me tempesta di saette :

(j) Per te*, per te soggette

Ai cenni miei , Signor , le genti sono ,

L'ebbi da te ,'tu mi conservi il trono -

(4) Io so , che la tua cura

Non merito, o •Signor: chi è l'uomo a/ fine

Che oggetto sia de' tuoi pensieri ? (5) Un

ombra ,

Un- aura , un fumo , e ver . {ii) Ma se si

stende - .»

CXLTII... _^._ P S A t M.

qui doc'et manui me» ad
(1) Benedirti^ Dominus Deus meu-

■rzlium » Si digitò» nieos ad bellum . . .

(al Milericardia rata. Si redigi»»» niiiwi fufceptór incus , Se

libtraior nieus . ' ' •».,.,. , • ' _iU

(j) Prowftor mcui, Si ip «pfp fptrav»: 1"l luMit popuium meum

fub me . ..;•'>' ... • ,■

(4) Domina, quid eft homo, 5j tfpgnofcii eam , aut filmi ho-

«ini» , St cogitai de to ? .

(;t Homo vapori Umilia eft : dies ejus fi-ut umbra pritereunt .

t«) Domine, inclioa etslo» tuoi, fc defeende , tinge rnoniei tU i

fumtgabunt . * I

*
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La ma pietà, la provvidenza ancora

Sull' uomo vii , e canti a me ne hai dati

Grandi esempj fìnor , volgi uno sguardo

A me nel gran periglio , e a darmi aita

Sollecito ne vieni . Abballa i cardini

Dell'alte sfere, e scendi, e ovunque patii

Tocca i monti , e di fumo , e di faville

Fa , che innalzino i globi , onde s' oscuri

L' aria ingombrata . (7) Il ciel di spefTe

fiamme

Lampeggi intorno , e 1' uno , e 1' altro polo

Rimbombino di orrendo alto fragore ;

Scaglia saette , e fulmini , o Signore ,

Onde confusi , sbaragliati attoniti

Chi stramazzi , chi fugga , e chi precipiti

Per vie scoscese : (8) e la tempesta orrenda

Me non sovrasti ; il braccio tuo divino

Mi difenda , m\ liberi , e mi salvi

Dall' orribil tumulto ■ -

Che muovon contro a me già congiurati

I figli infidi, i cittadini ingrati.

iir.

(9) Parlano con menzogne ,

Stendon la destra , e giurali cor) inganno ,

Nò la fede giurata oflérvan mai :

(io) Ah! di man di questi «mpj , è tempo

ornai

Di salvarmi, o Signor. Un nuovo, un lieto

Inno ti canterò dell' arpa al suono ,

£ sarà 1' argomento

La mia salvezza . (n) Onde temer? Tu sei

■ — n di.

etefienfe , tangr

montet , *V fumiga*
bunt .•'■■'

(7) Puìgurt cmf.t.

tianem , ir Jijlpj.

bis ras , emine ja-

gitus luat , ir con*

turbjbis eos .

(8) è'mitte tiunum

tuam de alto : eripe

me de' aouis mul

ti' 1 ir de mani)

hitrtim alienorum •È

(?) Qjitrum ot lo-

cutum ejl vanitatemt

(? dtit>ti forum

detterà iniauitat'is .

i4 0) Deus , canti-

.«« navum caribo

Ubi : in pfalterip

JecjiAordo p/tlltn

tibi . (

(II) Qui da fitu •

(7) Fulgura cornl'cationem , Se diflìpabi» eos , emine faetttai

tua* , Si conturbaci» eo» . " '

(8) Emine inanimi tuam de alto : eripe me , li Jjbera me ile

aqui» multi», St de manu filiorum , qui jam a me alienati font .

(9) Quorum 01 locutum eft mendacium , Si dextera eorum , de,

«ter» infìdelts .

• (IO) ^Deu», eanticum novum cantabo tibi:

e bordo pfallam tibi .

fi i) Qui d<< faluttm RegiVm : qui redemi Ai David fervum tuum

«e gladio maligno ] eripe me, ,..:... ,

nfilterio deca-

À
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ttm Rr'iiut I"' | Il difensor de' Re . Guardami !

rtdmi/li D*»iif'*\Qati tuo sctvo Dayidc,

Io tono

vuoi tuum de gladio

m'Ugno , eripe me

(II) El rrur me ie

punii fil'iOTum alie-

norurn , quorum ot

locutum e/i vanita'

tcm , Cr drxtira fo

rum , dexttra. ini-

cvltitli .

(Ij) Quorum filli ,

ftut novelle flmv

Ì0ttMfl in juventu-

tr fu» :

( 14) Fili*' torum

atmpcfte , circum-

òrmte , ficut fimi-

liti io templi •

(te) Vromptoaria fo

rum piena , erutlan*

sic er hoc in illud.

(Ift) Ovei eorum

ftetofe , abundantet

in egreffloui fuls,

toves rerum craffe .

(17) A'o» eji mina

ma:rries ncque iran-

Jitut , ncque cla

mor in piateli eo

rum .

(18) Beatum dire-

trunt populum , cui

Che dal gigante armato insultatore

Salvasti ancor pastore.

(il) Ed or che per te regno , ed or , mio

Dio ,

Che da' nemici rei , da'figli ingrati

Contro a me si congiura , e con menzogne

D' opprimermi si tenta , e con spergiuri ,

Or noh m' aiti , e in questo

Vliscro stato abbandonato io resto?

IV.

(1 j) No , non dispero : il tuo favor , la. tna

Grazia a me basta . Io non invidio i beni

Di che abbondan fastosi i miei nemici:

Come arboscelli verdeggianti , e lieti

Crescon robusti i figli, (14) adorne , e ragbe

Piene d' oro , e di gemme a' sguardi altrui

Sembran tanti idolerti

Orgogliose le figlie, (ij) Orna i lor campi

Luflureggiantc ogn.or la incili.- , e luogo

Da riporre non v'è la fcrtil nuora

Ricolta , che succede >

All' altra intatta ancor. (16.17) Armenti, e

greggi '

Pascon sicuri , e i teneri vitelli ,

E gl'innocenti agnelli

Non temon dell' ingordo

Lupo l'avido dente. (18) I folli, e (tolti

CJiia-

 

(12) Et erue me ile marni filiorum, qui a me det'ecerunt , quo

rum o> locutuin eft mendacium , Se denterà eorum , desterà infidelii.

(13) Quorum filli, ficut no/ellz plantatione» in juventute fut .

Filiz eorum compofitz , circuraornatz , ficut fimulicr» ia(14)

tempio .

l'J>

(I«)

Celiarla eorum piena, eructantia ex noe anno in alterasi,

Oves eorum fortolz , ambulant cui» mille agni» pqft eas ,

dovei eorum craflae .

(17) Non eft abprtut , non ed fterilitai, non furtum , nec di-

mor in ftabulii . ',

(18) Beatum dixerunt pogulum, cui bfC titnt ; beatus populus,

«ujus Dominu» Deus eju»f ,., ■ -p ._ , , \t

K



DE' SAL MI,

Chiaraan felice uà popolo , che abbonda

Di tanti beni : inganno ! ali , non è questa

No , la felicità . Popol felice

E' ouello, o Dio, che tu governi, e reggi ,

E che solo ubbidisce alle tue leggi .

SALMO, CXLIV.

Il giusto non si stanca mai di lodar Dio .

(t) fL/flo Re , mio Dio , ti loderò : de' se-

Il lungo corso non potrà già spargere

D' obblio miei carmi , onde il tuo santo a-

inabile

Nome risuona , (i) e le tue lodi , e glorie ,

Che ho cantate ogni dì sul mio salterio .

Nò già di te tutto ho cantato : restano ,

Restano ancor grandi argomenti , e nobili

(j) Di tua grandezza , e dell'insuperabile

Potenza, che cantar potranno i posteri .

(4. y) Quando mai di cantarsi finirannosi

Le

44?

luto ftmt ; tratua

papulus , cujui Do

minili Pr.it rjui .

(I ) Eraitate u ,

Dna mrus Rrr ,

6- btnrdicam nomi

ni tuo in frculum >

ù- in frculum /mi-

li .

(2) Prr finguhi dita

brnrdieam tiai ; ir

liudabo nomrn tuum

in frculum , ù- in

frculumficuli .

(3) Magnva Domi*

nus , ò laudabili»

nimit , O magnitu

dini* tjuM non ejl

finis .

(4) Grnrrit'u , O

grnrratio laudabit

nprra tua : O potrn-

tijtn tuam prcnun-

t'tabunt .

(j) Magnifistntiam

P S A L M. CXLIvr.

(1) Exaltabo te, Deus meus Rcx , Se benedicum nomini tuo in

feculum , ti in l'eculam leculi .

(2) Ttr fingulos dicj benedicala libi : te laudabo nomea tuum in

feculum , U in tcculum leculi .

(3) Magnu» Dominui , ti laudabili! nimis , Se magnitudini» tu»

non-ett tini» .

(4) Generationes venturi laudabunt opera tua : Se poicntum

ruam pronumiabunt .

(y) Magnificemiara glori* fanftitati» tux loquentur , U mirabi

lia tua narrabunt . •

Tom. VII. F f
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fiori* fmffUrtii

tur loqutntur , «fr

mirihi'i* '** Mr"

rafani .

(6) Et virtvtrm ter-

riiilium tuorum di-

tini , t> magnitudi-

rum tuam narra-

mamt .

(7) lUlrmtrìam a-

hundaatir fuavitm-

tii tur eruSabunt,

6 jufi'ttié tua txul-

tabunt .

(8) Mifrrator , O

mij'trieori Diminuì,

fatimi , O multum

mijrr'uort .

(9) tuaria Domìnui

tinivrrfis , <r mi/e-

m'unti r/us f*prr

omnia opera tjui .

( 1 o 1 Confittantur li

ti , Domini , omnia

opera tu* , ir fan-

Ìli fui htntii.mt

liti .

(Il) Gloriali regni

tal d'arni , ir pò-

tentiam tuam lo-

juentur .

(II) 0» nonni fi

limi filiil hominum

wotentiam tuam , 6

rloriam magnificen

ti* rrttù lui ,

Le stupende opre tue , gli alti prodigii

(6) Di contorto al tuo popolo , e terribili

A' suoi nemici ? Ab, sei pur grande , (7) e

, gli uomini

Non sprezzi intanto , e colla tua giustizia

Pensi , o Signor , a regolargli . a reggergli !

E come , o Dio , gli reggi ! abbiarn gli e-

sempii . -

Troppo frequenti , e viva è la memoria

Di tua pietà, di tua dolcezza amabile,

(8) Di tua pazienza in tollerar le ingiurie,

O le follie de' figli ingrati , deboli .

(9) Dolce , e soave a tutti , a tutti placido,

E opra non v' è , che prova , e testimonio

A noi non sia di tua misericordia,

(io) Sì, parlari le opre «efl'e, ed il tuo 50.

polo

Ovunque il guardo gira , ha di tue glorie

Argomenti, o Signor . (ir. 11) Quindi sire-

plica

Sempre il tuo nome in mille bocche , e can-

tansi

Inni festivi , onde a' remoti secoli

Immortai ne' poemi la memoria

Paul del tuo poter , del tuo vastiflìrao

Impero glorioso , e interminabile .

(*i)

• (6) Et virtutem tcrribilium tuorum dicenr , il nMgnitudine.r,

tuam narrabunt.

(7) Memoriam abundantist filavi tatii tu» elotjuentur , U iuftiti*

tua exultabunr .

(8| Miieratpr , Se mifericor» Domini» , patiens , Se multum mi-

fericort .

(9) Suavii Domimi» utiiverfij , Si miferatione» tua fuper omnia

«pera tua .

(10) Conftteantur t ih: , Domine, omnia opera tua , U fanfti tui

benedica!* «ibi .

(li) Gloriam regni tui dietnt , le potentiam tuam lequentur.

(ia) Ut notam faciatit filiis hominum poteutiair. tuam , Se glo

riali» magtnHctntiz regni tui. /

*
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(t j) Gli altri Tegni cominciano , e finiscono,

È per quanto pel mondo si dilatino ,

Sempre in certi contini ti restringono .

Mi il tuo regno , o Signor , non avrà ter

mine , " >

Come' giammai non ebbe alcun -principio ,

Ne restringersi può', che quanto vedesi ,

Tutto i della tua man lavoro , ed opera .

(14) Che "dirò delle tenne , ed immutabili

Veracità di tue promene ? Adempiesi

Sempre , o Signor , da te nelle tue opere

Quel, che pietoso • noi prometti . (15) \{

misero

Altra aita non ha : tu sol soccorrere

Lo puoi , tu lo soccorri , e tu del povero

Tu dell* opprerjò contro a quei , che operi

melo ,

Prendi le parti, (it. 17) A te irvalti veg-

gonsi

Gì» occhi di tutti , e della tua benefica

Destra aspetta ciascuno il ne*eflVr-io

Alimento, e sostegno, (iS) e sai dividere

E partir sai .con gittata *n»no , e provvida ,

Come i bisogni di ciascun richiedono .

(19) Popoli, che temete? a lui ricorrere

Potrete pur sicuri : egli è; pronciflìinò

Di cui V invoca in suo soccorso a scendere,

Ma

(rj) Hegnum omni

um jftculornm j €r

dominaùo tua in o-

mai genera: ione , fr

generai ionem ., ,,

(14) Fìdriis Pomi'

nus in omnibus ver

bi* futi, , fj- fan&ug.

in omnibus operibus

fui* • ^

(15J Allevai B.nù-

nus omnes qui sor*

tuunt'% ir erigit'cy

ntnes elijoa, • , vi

(itì) Otruii omnium}

in te Jperant , Do

mine y ó- tu daa

fjiam iiiprum in

temjiore opportuno,

(17) Aprris tu ma-

num tuam , ù im-

fles omne animai

benedizione .

(18) Ju/ius Domina*,

in omnibus vtis juis9

& fan&us in omni

bus operibus fuis •

(19) Prope eji Dot

minus omnibus in-

vocantibus eum , o-

mnibus iitutKamibu^

eum in ventale .

."31 Regnum tuiiin , regnum omnium feculoruni , &i dominano

tua in omni generatone , te generationem .

(14) Fi.ieli» Domimi» in omnibus varhis fu», & ùnflus in o-

rrmibus opcrihji ftris .

• •■ fij» Allenii Domimi» omnes trai ttttruatir , fc erigit omnes t-

lifos , I ' ",...-'»»

(ini Oculi omo^m'in ,e fperint , Domine , Se tu di» «Team il-

lis in tempore opportuno. *'- .'■■' -1

i • >f«?r Aperii tu nwnum tuam, le iho'ei' mwr animai trenedi-

ftione • • il- » , . . :.':• :-j.'::: . -»

(18) Iuftu» Domiqiii in omnibu». vii» suis, &c fanftu» in omnibu»

operifcm fui» ..••■■' ■* '•

(19) Prope1 eft Domin«s omnibu» inrócamibus eum , omnibus

invocantibu» eum in venute'. ■ '" ■ * •'.

F f 2
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(*•) Volunttttm ti-

mtntium Jr fscit,

& dtprttxliontm fo

rum txnuditt , O

Jolvot /«iff tot .

(21) Cuflodlt Domi

nai cmnrt dilirtn-

lei jt | tV omnti

pmattrrs difpndtt.

{22) Loudatienem

uVtmini loauttur »t

mtum : & btntditat

*>mnit tato nomini

fanSo tjut in Jrsu-

Um , 6 in ftnlum

Jttuti.

(l) Lauda , animo

ntta -, Dominum ,

laudabo Domi num

in vita nta , />/*«/-

/«m /?« /ara > fuam-

din fatto .

Ma di chi con sincero , e puro j ed umile

Cuore 1" invocherà . (io) Pronto le suppliche

Accoglie , ed esaudisce del suo popolo ,

Quando è fedele, e tutti i desiderò ^

Compisce di color , che lui sol temono ;

(n) Non ha di che mai dubitar chi venera,

E ama il Signor : che in sua difesa e* vigila.

Ma i peccatori , ma gì' iniqui , ah , tremino,

Saran dispersi , e difltpati : ah , partano ,

Fuggan da noi , né a funestar ci vengano

Il dolce suon dell' arpa , e del salterio .

(n) Su via cantiam : che più si tarda , o

popoli ?

Inni al Signor : Tutti , deh , meco unitevi •

Inni al Signor : del nome suo santimx&o

Risuoni la città, risuoni il tempio.

yt/Af mJLpt «*&»" >M&C ugSgt' uaSUf

S?T». ^T-». r*»g>, r<i?Lftl r<?Lfrl r<7l ?*

«■HMilHi^pWHHMMHMaHiiiaNHHHBiì

SALMO CXLV.

Invito a lodar Dio.

(i) A Lma , che pensi neghittosa , e lenta?

J\ Destati , e canta un inno al tuo Si

gnore :

O quella forse , che t' ardeva il cuore,

Fiamma è già spenta ì

II

(20) Voluntatem timentium fé implebir, tt deprecationem eorum

CXaudiet , 8f falvos faciet eos .

(li) Cuftodit Domini» omnei diligente! te , U omnes peccato

re! dil'perdet.

(22) Laudatioaem Domini loquetur os meum : Se benedicat omnia

caro nomini fan&o ejiu in feculum > &e in feculum feculi .

V S A L M. CXLV.

(t) Lauda , anima me a , Dominum , laudabo Dominum in vita ,

<nea , pTallam Deo meo , q,uamdiu fuero . *. «•»>

i|
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n.
No , non è spenta : datemi la cetra ;

Finché avrò vita , canterò sue lodi :

Il grato suono de' miei dolci modi

Giunga sull' etra.

/ IIL

(i) Folle chi spera nel valor, nell'arti

D'un uomo vii , d'un misero mortale:

Sia pur un Re : lo scettro suo non vale ,

Non può salvarti.

IV.

(j) I Re sor. polve , e in polve torneranno,

Quando lo spirto manca iu un momento;

Tanti disegni svaniran oual vento,

Ecco l' inganno !

V.

(4) Speriam da Dio : d'altri sperar non lece:

Il cielo , il mar , fa terra a un cenno solo,

E quanto v' ha dall' uno all' altro polo

Dal nulla ei fece.

(y) Dio non si cambia : egli è costante, e vero:

Salva l'oppieflò, e il povero sostiene:

Scioglie pietoso i lacci , e le catene

Al prigioniero.

. VII.

(6.7) Egli a chi cade , a chi vacilla il piede

Dal ciel la mano ad aitarlo stende :

Al cieco .l'uso della luce, ci rende,

Se il cieco ha fede,

VIII.

411

tt) Nolitt sonfiderr

« principibui , in

filili hominum , in

juHui non rjlfalui.

(3) Eribil fpiritut

r/ui , 6 rrvrrtetur

in ttrram fuam : in

Illa die peribunt

omnet (ogitatianes

eorum .

(4) Beatui , c»jut

Deui Jacob adjutor

rjui : fpet ejus in

Domino Deo Jp/tus9

oui fetit crium , O

ttrram , mare , e>

omnia , qur in eia

funi .

(J) Qui tujìodit ve-

ritalem in Jecuìum ;

fatit juditium i/1/11-

riam patienubus :

dat efeam efurienti*

bua .

(6) Dominili folvit

compeJitJt , Domi»

nui illuminai ce&i:

(7) Domiteli trigit

flifot t Dcminua di-

iifit jujioi .

bu. non eT fa l'u COnW"' in prósipibua > '"> alìii hominum , in qui»

r...J^- Eì',iW5:fP'r!tu» »*> tornio», & homo revertetur in terram

luim . m illa die penbunr omne. cogitatioaes eorum.

-„ rv« • r '"' ' •"«■'"' m"15 lle°h ad'utor eÌu> ' 0>e» «iu» in Domi.

eU tot--; ' ^ ff?t,V*;llln»V«« «rram, mare , U omnia, qu* in

. (>>Qui cuflodit veritaram in fcculum: facif judicium iniurism

patient.bu» : Hat efeam •fiivieoiUw» . ' «junam

rt! ,^"U' M*ì! ™mpe'lit0, ' Dom'"«» illuminai CIMO» ,

7; JJomjnaa mgtt «tifo» , Dominus dltigii joft©, .

F £ 3
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A*

(8l Dominvi e»/*Wi»

« ivrnts , pltfillen,

A mtm ft^t'""»,

d'ifptritt .

j/j J*»|mM» Domi-

,>, infrtulum , />

c , fH«< , Jftfn > »'

grnmticnrm tO gt-

nrrdùonm .

X Vili.

Ama il suo popor giusto , e 1* sua «J*fra,

(8) Ma il peregrino ancor governa , e regge,

La vedovella , ed il pupil protegge ,

È gli empi atterra . 1-"

(9) Vivi , o Sionne ,:e vivi Vieto- in paté :'

Che temi? etetno regna il tuo Signore*. >

Ne può cambiarlo il rapido dell'ore

Corso fugace. , •

(x\ I.inUlr Domi

ni r. , yui>«i<uj io-

■ini tft fl'lmut : Deo

ao/lro ft jytunda,

dr.vr.iqur Uud*U4 .

X2 ) KÀìft'ni Jrru-

jfjlrm , Dominui ,

d'ifjitrfcnrm Ijraelii

ipitgrrgjbii .

(3) Ò.ut JJng* eon*

trUot iOrJr , *> */•

ìiga I contriuonri

torum .

S.A V-M O CXLVI.

Chi fida in Dio solamente e sicuro .

•::,.':!.• < ■ • .

( 1) TfcEUo e il canta» di Dio le lodi : i carni

jQ> A qual potremo consacrar più degno

Ogpetto , che al Signor ? Quai sempre nuovi

Alti" argomenti a nostri salmi ei porge*.

(1) -Se Solima risorge ,

Se d' Israeli© i figli al patrio suolo

Tornan contenti, a liu si ascriva. (5)Ei sol©

E' delle nostre pene , è degli atianni

Consolator . Ci punul talora ,

Quand». siamrea, «a compatisce intanto ,

Viene egli srcDò a visitarci , e prende

Cura de* nostri mari, e se maligna

■..;■- Pia-

* "S ■ESw.' oSfia tata, Ita nu , *». in pn,

ratioaeoi , & generai lonem . .0 v ■ «^ ^ • -

p S A L M. CXLVI.

(,) Laudate Dominum, quoniam pulcrum eft pfallere Deo no-

Ara • milcr» autem carmina canére. de*« .• • ">

,"*r /Edificar,, lerufalem Domina, ,. d.fperfionem Jltal» co» ;

VtgWt Q* (»» «tari» ctat»*«&^«iri«s»^ta

: a

li
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DE1 SALMI.

Piaga mortai ci affliggerà talora ,

Ei con medica man la fascia ancora .

II.

(4.7) Gran Dio, ch'i il nostro i Or chi la

sua potenza ,

Or chi la sapienza

Può- col canto uguagliar ? Sa quante i chiostri

Eterei ornan vaganti , o certe , e fifle |

Lucide stelle , e sa di tutte i nomi ,

E le chiama a suoi cenni . (b) Or questo

.Iddio

Forte , savio , potente

E' quel, che ci governa: E" quel , che giusto

L" umil , 1' oppreflb , il mansueto innalza :

E il superbo dal tron discaccia , e sbalta

III.

(7) Popoli , che volete

Dal nostro Dio ? Tutto otterrete , un inno

Cantate a lui con cuor divoto, e al suono ,

Delle cetre s'uniscano ferventi

I vostri prieghi , ed ei dall' alte sfere

Gli esaudirà . (89) Son le campagne arsicce?

Aridi i monti , e sol di secche arene

Coverti ? Il fiore , il verde è già languente,,

O secco , e morto ? Egli di nubi il cielo

Copre a un momento , e l' aspettata pioggia

Farà cader , onde risorga il fiore , ,

E il «ente ai ravvivi, (io) e abbia l'armento

Di

4tS

(4} Qpi numera*

mulùtudinem (itila-

rum y ir omnibus

ria nominm vo.at ,

(5) MjgiUM Domi"

nui nojier , ir mj-

rnm virtù a ffut j ir

[■spienti* rjvs non rjì

numerila ,

(6) Sufcipien» m*n~

furto» Dominu» 9

hum'ttièns sute/H prt*

estorti ufqur ad ttt*

rum ,

(7) Precinite Domi*

no in eonffffronr^ ir

pjallite Dee nofira-

in ùthar* ,

(8) Qui operit er*

lum nubibua , O />*•

rat terre pluvijm »

(0) Q"< producit in

monti bu» frnum , ir

herb<*m j'rrvitut't ho*

mtnum .

(io) ~Qur àmt ìu-

mtnU* rfaam ip/r»

(4) Qui numerar mulritudinem ftellawm , U omue« eat nomine

\l (S) M>gnu» Dominuf noller , Si magna virtù* cjui , Si fapiemia

ejus non elt numerus .

{6} Safciptcns manfueto* Dominui , humilians auttm peccatore*

utque ad terra m . ^^

eitha'/a PrZC'nite Domino '» coofeflione , tt piallile Dea noftr» in

T») Qui operit cl„m oubit,u, . fc p„Jt tfrr;t pluviam ,

(9) Qui produci! in.moniibu. f<rnum , Se hefbam ferviruti ho."

1 sntnum .

(ip| Qui dat jumenti» efearo ipforum , & pulii» corrorum in-

*jpetmibas cuio . >

jr
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rum, *>mllu ter-

vcnm invotentibui

nm •

*(IT) Non i» forti

tudine equi votunìa-

ttm hàbrbit , me in

ùbi'te viri benrpi*-

titvm erti ri.

^11) Beneplaciti»»

efi Vernino Juper ti-

miniti rum , O in

tie , fui fprrent fu-

fer mi)iriterilij rjue

| Di che pascersi , e il eregge . Egli di tutti

Provvido ha cura : egli le voci ascolta

Fin del corvo , che grida , e 1' aria allorda,

E il governa , e gli porge

Neceffàrio alimento . (11) In Dio si speri ,

Egli è 1* autor di nostra

Salvezza ; e invan negli altri , e invano, an

cora

In noi stelli fidiam : ne' gran perigli

Non chi si apre il cammino in mezzo all'oste

Di rapido destricr premendo il dorso ;

Non chi con agii piede,

Velociflimamente affretta il corso ,

Scamperà , s'ei non vuol. (11) Chi Dio ri

spetta ,

Chi '1 venera , chi 'I teme , ed in lui solo

Confida, ed innocente ha il core, e puro ,

Sol potrà fra' perigli andar sicuro.

(T) tende, Jemfe-

lem , Domimum , l "'.

da Btum tuum ,

■Sion.

SALMO CXLVU.

■ ' // popolo contento .

•L L

(1) /^CUal silenzio ! prendete la cetra ;

^wr A Dio fino all' etra

*- Giunga- il suono sull'ale de' venti:

Tutti tutti s uniscano meco ,

Risponda pur l'eco

Dal Sionne, e ripeta gli accenti.

(li) Non adjuvabit Domini» virum fidentem fortitudini equi ,

exit velocitati fuorum pedum .

(il) Adjuvabit Domimi* timentes eum , 81 eos , qui fperant fu-

per mil'ericordia eju» .

P S A L M. CXLVII.

U) Lauda , Ierufalem , Dominuin , lauda Deuro tuum , Sion,

**%
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DE' SALMI.'

II.

(z) Città santa ! a' tuoi figli il Signore ,

Ve' come il favore

Sparge tutto de' suoi benefici !

Ei difende col braccio suo forte

Le invitte tue porte ,

Ch' espugnare non panno i nemici .

III.

(3) Tutto è in pace: no, più non rimbomba

Di stridula tromba

Suon guerriero , che aflbrda le valli :

E pe' campi le spighe dorate

Coli' unghie ferrate

Non caipestan gli audaci cavalli.

IV. -

(4) Del Signore pur grande è il potere !

La terra , le sfere

Eseguiscon suoi cenni divini,

Ch' ei veloci spedisce quai venti,

E in pochi momenti

Vari del mondo agli estremi confini.

(j) Ora fiocca : qual cenere or cade,

E 1' aride biade

Ruggiadetta ravviva , e consola :

(6) Or si frange l' immensa , eh' è in cielo ,

Gran malia di gielo ,

E ruina T orrenda gragnuola .

VI.

A tal freddo chi regge ? (7) Dal polo

Nuovo ordine a volo

II

4J7

(l) Quni'i» confor

tivi! /mts portarum

iuarum , benedixit

fili» lu'u in tr .

(J) Qyi pofuitjfirti

tuos p tifiti & ad'tp*

frumenti Jatia! te%

la,) Qui tm'tttit tic-

euivm Jiium Urrà* ,

velociier curri! fer

mo ejui .

(5) Qui dm r.ìvtm

Jteut lanam , nebu

lari! yFca» tinerem

[purga .

((5) Mittit cryjlal-

ium Jiium fi. ut buc-

cellas : ante faùen

frigorit ejus , quia

Ju/iinebit .

17) Emittrt verlaim

fuum , O liquefasiet

À

(2) Quoniaa confortavi: fera* portarum tuarum, benedixit filiii

tuia in te .

(31 Qui pofuit in finibili tuis pacem, V adipe frumenti fatiat re.'

(4) Qui mittit verbum fuum terra? , verbum velociffime curreoi.

(5) Qu> nivera ut vellut lane cadere facir , Se pruinani Crut ci»

rterem fpargj t .

(fi) Mittit glaciem fuam , quam frangit ficut fruflra panis: fri-

fori ejut quia refiiiet ?

(7) Emittet verbum fuum, &c liquefaciet cuni, flabir fpirjtuiejui,

81 fluenc aque .
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ti , filiti fuiritut

eju$ , &fiutai j^ir.

(8) Qui mmci't

utrbum J'ttum J-tcob,

jujiiti.it 6 judìcìi

fui Ifriel .

(g) Non fr.it fili

trr > nt'ii ntttoni ,

ó . judicia fu*, non

mmijtjitvit eit .

(1) liudite Domi

num de ueiit , hu-

datr eum in erttlfs.

(2) L'udite eum •-

muri Angeli efui ,

[li* dite rum vinari

virtutei ejut •

(J) Liudiie eum

Sul | O- Luna , 1 jii-

é/tf/r rum omnetfieU

ir ,. <r /«M»M .

II Signore spedisce placato :

Manda attrcue sì dolci , si calde,

Che giù per le falde

Sciolto corre L' umore gelato .

vii. ;

(89) Pur comuni son questi portenti

A tutte le genti ,

Anche a un popol , che mai noi conobbe.

Ma sol fida gli occulti pensieri ,

Gli arcani misteri

A noi figli del caro Giacobbe .

SALMO CXLVIII. CXLIX. e CL.

Cori per musica nelle processioni .

Sacerdote .

(i.z)TJEgna in cielo il nostro Dio:

i\ Voi che state a lui vicini ,

Voi gli orì'nte il canto mio ,

Almi spiriti divini ,

E s' uniscano co' vostri

Dolci carmi ancora i nostri.

Levita primo .

(3) Voi eh» al Sol girate intorno

Astri lucidi , e splendenti ,

Sole , o tu che indoti il giorno

Tu.

(8) Qui annunciar veroum fuum Jacob, joftiriai , 81 judicia ftiar

Vrael . . , 1.

19) Non freit talirer omni natiooi , Si. judicia fua non manille»

flavit «is .

.,-.-..- si P S A L M. CXLVIII.

(1) Laudate Domili um in celi. , laudate eum in exrelfì* . •

(z) Laudale eum omnes Angeli tjui , laudate eum orane» vìrra.

te* eim .

. '?) Laudate eum Sol , Ss Luna , laudate eum omnei fieli» lu

minose .

<n
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Tu , che i foschi orrori algenti

Schiari , a Luna : a tutte 1' ore

Benedite il gran fattore.

Levila secondo .

(4) Chi creò dal nulla il cielo i

E del citi le moli immense

Chi copti quasi d' un velo

Di acque lucide , e condense?

(j) Ri fu : dunque inni cantate

■ Acque, sfere , ancor voi grate.

~ .. Coro di Leviti .

(6) Che non ponno gì' incostanti

Urti mai- del tempo edace

Disturbare i vostri canti ,

Funestar la nostra pace :

Nò , che il vostro orditi superno

E' immutabile , ed eterno .

Coro di Popolo.

(7) Breve in vero e il corso , e vano

Delle cose di quaggiù ;

Ma 3011 opre di sua mano ,

Come quelle di lassù .

Dunque uscite , uscite fuori ,

O dell' onde abitatori. ~" "•'

• j* Levita primo .

(8) Quelle grandini, quel gelo,-

Quelle folgori, e quei venti ,

Onde sembra in tetra , e- in cielo-,

Che cornbattan gli elementi ,

Fan , che allor sicuri , e cheti

Non temiate o canne , o reti .

.::
4tt

(4) Laudate- rum

•eli crlorum , (r

ayu? cittftrr, qua*Ju~

per tela funt, l.iv-

dt>:l. nomen. Uòmini.

(J Qrlia'ìpfr dìrìl]

& fatti furt , ìrft

Manilavit \ & .ifjfi

[funt . '

(6) Statuii M in

rtrrnum , O in ft-

tulum Jecu/i , pr*-

ceptum pofuit , &

non prrttribit .

(7) Landau Domi-

num dt terra , dram

±cnet,ù omnts abyjfi.

>■ • • ' -\

(8) Tirili_, grand».,

nix- , giaciti , Jpirt-

Itti proeriljrum ,

t]vf'- fattiti* vtrbum

'jul .

Levi-

J

Jf) Laudare eum cali cilor.nn , Se aqu* omnes , qui fuper cx-

loi funt , laudtnt nomen Domini .

(5) Qui» ipfc dixit, |t fafta funt, ipfe mandavi» , Si creata funt.

(6) Statuir ea in aternum, &i in feculura feculi , ordinem pofuitk

fui non prxtenbitur .

(7) Laudate Dominum de terra, cete, & omnes aque . ". •■-3

(8) Igni», grando, nix , glacies, fpiritu» «rocellarum , que fa-

mar verbum ejui , . . , j
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(9) Moniti , O

tmnrs coliti : Ugna

fnSìftrt , O emnri

airi, ,. «

(IO) Bfflit , 6- a-

nivrrfa preara , y"rr-

jtntri , 6- velucrts

ftlUMTM .

(li) Rrgf Urrt,

O omnri pofuii ,

prin^iyts , ó- omnts

judiiti ttrrr .

(.12) Juvtntt , eV

virglafs t ftnts cum

junioribus laudtnt

nonni Domini ,'yufj

txaittitum tfè nomen

tjus folius .

(13) Conjrffit tjus

JuftT Q4tluM , c>

Levita secondo . , . ,

(9) Voi chi ha fatte , amene piagge ?

Voi colline, e te di piante

E pomifere , e selvagge

Gran montagna verdeggiante ?

Dio v' ha fatte : Dio vi regge , ,

Ubbidite alla sua legge .

/ due Levai .

(io) Per la via del ciel serena

Voi , che aliate , o augelli il volo ,

Voi , che gite , o serpi , in pena .

Strascinandovi pel suolo •.

Greggi , armenti , fere belve ,

Che pascete per le selve.

Sacerdote .

Solo a tanti benefici

Insensibili , o roflore !

Sono i figli , son gli amici,

E non lodano il Signore 1 •

Uomo ingrato , e sconoscente i

Infedele , indegna gente !

Coro di Leviti .

(n) Ah no , tutti al tempio , al tempio,

E co' lor ministri eletti

Regi , e Prenci il primo esempio

Dieno a' popoli soggetti ,

(11) Vengan donne, e verginelle,

.11 fanciullo , e il vecchio imbelle.

Sacerdote. .. ■>*■

Vengan tutti , ed il suo nome

| Esaltando , e il suo potere

(15) Benedicano qui, come

Fan lassù nell'alte sfere:

Di

{9) Monte* , Si omnet colle* : Ugna frugifera , h omnej cedri .

(IO) Befliz , Si univerij pecora, terpenre». Se volucres pennate.

(il) Rege» terre, & omnes populi , principes , Se omne» ludi

ca»,, terra .

(12) Iuvenei , Si virgine» , fene» cum junioribus laudent nomen

Domini , quia exalcatum eft nomen ejus loliui .

-. (' 3) , Lau» ejus fuper cslum, Se terram , Se exaltavit imperiu.ni

populi fui .

t.



DE' SALMI.

Di quai lodi non è degno

Chi di Sion fondato ha il regno ?

Coro di Popolo.

(14) A cantar gii non s' inviti

Il gran nome suo divino ,

Il bel còro de' Leviti ,

Che »ta sempre a lui vicino ;

Né altro fa , che inni divoti

Cantar sempre , e sparger voti .

(0

Sacerdote .

"Uovi carmi , nuove rime

Al Signor , cantate , olà :

Giunga il suono alla sublime

Alta Regia , ov' egli sta .

Sol da voi sua gente eletta

Ei di glorie un inno aspetta.

Levita primo .

(1) SI : 1' aspetta sol da voi :

Gli altri no , cantar non sanno ,

Come sanno i figli suoi ,

Che vicini a lui si stanno ;

Che in Sionne ei siede , e regge

Da qui il mondo , e gli dà legge

Coro di Popolo.

(3) Nuovi carmi al gran Signore ,

Nuove rime al nostro Re :

4«i

terroni , tr exalta.

vit cornu populifui.

(14) Hymnui omr.l-

but fintiti rjtts f

fitii* I/rael , popul'o

appropinquanti Cibi .

Aileluja .

Salme CXITX.

(l) Cantate Domine

tanùiumnovum * Ca-

us ejus in ecclejtn

fanSorum .

(2) Iftftur Ifrtel

in eo , ani fteit

eviti y <r Jìlii Siontum | tr filii Si

tiulttrtt iti regefu

inn

uo.

Voi

(3) laudenl ntmen

ejut in ihoro , in

(14) Hymnus e! canatur ab omnibus facerdotibut ejus , qui in-

t«r filioi Mrael propinquiores funr ipfi .

V S A L M. CXLIX.

(I) Cantale Damino canticum novum , laui eju» in ecclefia fan»

ftorum .

(») L*tetur Ifrael in eo , qui fecit dm , K fiiii Sion «xultent

in rege Ino .

(3) Laudeut noraen ejus in tibia , in tyinpano , Se pfalterio

pfallent et .

J
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tjmpano , «V pfal-

Uri» gfallant ti .

(4) Quia btnrplaci-

Ium tjl Pomi»» in

pouulo/uo, tr riatta-

bil nji/«rtiJi in /j-

httm .

15) Eruttatomi .*«•

1S1 fu {lori* y Irta-

buntiir in cuóiliòut

Juit .

(6) Eraltn'ionn Dri

in gutture forum ,

Cr giajit aiuipitfl

10 mnnibut rerum .

(7) 4i fmàrniam

virJUtam in nUtP-

r.i'out , inertpationet

M fi putii .

Voi del timpano al fragore

Aggiungete un oboe .

Ma sostegno al canto sia

Del Salterio 1' armonia .

Levita primo.

(4) Volge alfin pietoso il ciglia

Al sito popolo in catene ,

E il richiama dall' esiglio ,

E .lo trae da tante pene:

Chi salute a tutti dà ,

Salvator si chiamerà .

/ due Leviti .

(j) Dopo tanti affanni, e tanti

Torneranno i figli eletti ,

Gloriosi , e trionfanti

Torneranno a' patrii tetti ,

{(,) Ed i salmi abbandonati

Fian di nuovo allor cantati .

Levita secondo .

E del vinto il vincitore

Fia, che temi, e che pavente ,

Che fuggendo dall' orrore

Delle carceri la gente

Non più afflitta , e desolara

Si vedrà di ferro armata .

/ due Leviti .

Con in man bifido acciaro

Disfidando il suo nemico

(7) Sfogherà con lui l'amaro

Implacabile odio antico.

Ed al suono della guerra

Tremerà l'ultima terra.

Caro

(4) Quia confolàbifur DaiVinua populum , Si exalubit manfue-

Mt in Itfu - ,'. , , \.. , .
(e) Eiultabunt facerdote» gloriarne», lastabuntur in xdibus Cui* .

(8| Exaltaiioae» D«i io guuure eorum, Si gladii ancipite* in

•anibua eorum . ....
(7) Aù facieudam vindiftaói in aatiorubu» , uwrepauoaes in pò- (

pulis .

w



DE* SALMI.
4*1

Coro di Leviti,.

(S) E 4fuel Re nemico altero,

Ciie Sionne debellò ,

E quell' empio consigliera ,

Che l'insidie meditò ,

, cambiata allor la sorte ,

/crran ciati di ritorte ,

Sacerdoti: .

(9) La fatai sentenza è questa ,

Scritta a' libri eterni è già :

Che s' adempia sol ci resta,

( Qual timor ? ) s' adempirà :

Ciie al suo Dio , quando è fedele ,

E' invincibile Israele .

fc

Coro di popolo .

(0 Iva Dio, che su le stelle

Ha T eccelsa eterea sede !

Viva Dio , che le procelle

Calca , e i fulmini col piede:

(i) Forte , grande , e circondito

Dall' esercito beato .

Leviti primo .

(}) Inni dunque al Re dell' etra :

Qui la tromba , olà , festiva ,

Qui il salterio colla cetra ,

(3) Ad alligando*

Regei torum m ±om-

pedlbut , e> nooilee

forum in marnisi*

ftrreii.

. 1 . .. . • >

(9) Ut faina in

tu j uditiuni con-

Jiriptum , fifrif

liei tjt omaibuiJm-

tilt ejui .

ètimo CI,.

(!) bmudàte Vomì-

num in janiKs ejuet

laud Mt evm in Jie*~

mamento virtuth

eiut .

U j Laudile rum i»

virtutibute]uèt lau

dile eum fecundum

midititudimem mjgni~

tudinis ejui.

(3) laudate eum iti

Jono tubi , laudale

eum in fj'allerto ,

il iitnata.

(4)

(8) Ad alligando* Reges eorum in compedibu» , & nobiles eorum

in manici* ierreis .

(y) Ut Uciant in *is judicium ftabillium , gloria hatc eft omni

bus fancris cjui .

P S A L M. CL.

(I) Laudate Dominum in fanctuario eju«, laudate (un in firma

mento virtiiti, ejus ,

(I) Laudate cuid ia exercitibu» eju* , laudate «un fecuadum

IBultitudùiem magnitudini» eju» .

(3) Laudate eum ia lono tube , laudate eum in pfalterio , tt

cithara .

J
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(4) laudtit rum in

tymp*ne 9 O ckoro :

hud-rtr eum in càer*

àit • <r erg«jw .

($) LsuJite *w* im

cymbalià bttttjomtn-

tibut y iauijne eum

in cymbslia jubtU»

tìon'tt % ormili fpi'

rhus (audrt Domi-

(4) Qui col timpano la piva :

Siam già pronti ? udite ! io canto

Del Signor la gloria, e il vanto.

Levila secondo .

Chi un liuw armonioso ,

Chi un fiautin, che ispira amore «

( j) Questi un sistro strepitoso ,

Quei le nacchere canore ,

Tutti .

Suoni ognun , e in varj modi

Canti ognun di Dio le lodi .

IL TESTAMENTO POETICO

DI DAVIDE.

(I) fife Junt veri*

JJtvid noviffima iDi-

rit David fili*» /-

/j'i : dirit v'ir , cui

tonfìitutum eft de

Chifio Dei Jacob ,

{!) Spiritai Domi

ni lo&utus eji per

'me , O fermo ejut

per linguim mtam .

(J) Dirti Deu, If.

rari mi/li lucutiti rji

(1) TfO rnuojo , udite amici : il figlio is

A. sono

I D' Isai , il sapete : io vostro Re già fui ,

rE fui vostro pastor . Arpa soave

1 Consolatrice degli affanni miei ,

Arpa, mio dolce pesa, ove pur sei?

Ti iascio ad alcri : io manco . Ah I pria eh*

io spiri ,

Ah ! recatela a me . Sento una fiamma ,

Che ni' accende improvvisa , ultimo sforzo

Dell' estro antico : il solito già scende

(1.3) Spirto divino ad infiammarmi: udite.

Più

It,) Laudate eum in timpano , Et tibia, laudare cum lyra , li

fiftula.

K) Laudate eum in crmbali» ftrepiraiiiibiis , laudate eum in £•

Ari» feftivis , omnis viveus laudet Dominimi .

TESTA MENTUM DAV1DIS.

ri) Hit lune verba David novilBnia . Divit vir , conftiturus a

Domino unftus Dei Iacob , jucundus pialtes Ifrael.

(il Spiritus Domini locutus eft per me , fc l'ermo ejiu per lin-

(3) Dixit Deus Ifrael mihi , locutu» eft fortii Ifratl , domina-

«°r bominum , juftus dominator in timore Dei .



df salmi:

friù non son io che parlo : è d' Israello

II saggio , il giusto i ii forte. , il Dio pa

tente »

Il terribil Signore, #

Che a me muove la mente * i labbri * e 1

core . .

(4) Qual rispiende in ciel sereno

Vaga aurora , o Sole adorno

Di bei raggi , allor t che il giorno

Viene al mondo a riportar'.

£ qual erba , a cui diffonde

Ruggiadetta amico il cielo ,

Verde sorge in su lo stelo,

E comincia a germogliar .

Tal del regno mio finora

Fu la gloria , e tale ancora

De' miei figli , e de' nipoti

Fiorirà la stirpe Ogrior .

(j) Pur con tanti pregi , e tanti

Nulla sono a te davanti,

E da te la gran prometta

Io non merito ( o Signor .

La pi omelia , a cui pensasti

Fin da' secoli rimoti,

La promefla , che giurasti

Ne' miei figli di compir.

Ma ti| il vUoi ì Lo voglio anch' io ,

E m' accheto j e spero , o Djp ,

Spero si , che la mia pianta

Mai non lasci inaridir .

(6) Ma la stirpe de' malvagi ,

Che al Signor mancò di fede ,

5 Non

forti* Ifrmtl , domi-

nator hom'tnum , jw

fluì dominatcr ititi'

mort Dei .

(af) S'uat tur auro

re , oriente . Sol* ,

mane abfque nubibua

rutiUt: e> ficutplu-

viii germinai nerba)

de terra .

!<;) Kee unti redi

miti "ita , ut ptt&um

inirtt mecum ttttr-

num , firmum int-

maibttl , atout mu.

rùrum , Cuna* enint

fatui mei , *> omnia

voluntai Dominai ,

net efl ouidquim er

,a , fatai non ger-

minai «

{$) Prfvarttttoret

autem evellantur «-

niverji ,

J

(4) Sicut lux aurora; , aut orient Sol mane abfque nubibus ru-

filar : ti lìcut nerba, quz germinai de terra polì pluviam , talis ad-

huc fuit domus mea .

(4) Tanta tamen non eft domus mea, ut pa&um , Domine, in-

-ire» mecum «ternum, firmum in omnibus , atque munitum. Ceterum

cucila lalus mea, & omnia volunus tu es Ooniinus . Tu igitur ninil

.48 domo mea teliuque» , quod germiriare non facies .

(6) Contri vero prevaricatore* evellentur univerfi , . '

Tom. VII. G g
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(Jì S'untff'in* , fi*

■ non tolluntur mimi*

Kl lj"i fi W'> »■"■-

gtre volutrit tas i

armnbìtur ferro , ù

tigno ìnnttoto t »*

furiar fuicitf* «m-

kurentur ti/fUt od ni-

Ai/»is .

IL QUINTO LIBRO DE' SALMI :^;

Non avrà più al mondo sede i

Non avrà più al mondo onoi .

(7) Sarà svelta , come >pina ,

Ch' è da falce altrui recisa,

Che del foco si destina

Come inutile «1 furor,

 

(7) Sicut fpinz , quas non manibui , fed ferro , 8c falce quii

recider, U io ignein raicut, ut carobunneur , ti in cineitm ndu<

oanrur .

U
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